
04COM01A0404 04COM03A0404 FLOWPAGE ZALLCALL 11 23:58:03 04/03/97  

I COMMENTI Venerdì 4 aprile 1997l’Unità17
DALLA PRIMA

Cure
obbligatorie
per i pedofili

LUIGI CANCRINI

UN’IMMAGINE DA... LA POLEMICA

A Nesi dico:
nella politica economica
c’è bisogno di innovare

LANFRANCO TURCI

Persone che dimostrano un in-
teresse sessuale per i bambini
cercando e trovando piacere
nella pedofilia, risultano all’os-
servazione clinica, persone che
debbono essere considerate a
tutti gli effetti malate dal punto
di vista psicologico.

Le proposte che possono na-
scere da queste considerazioni
sono piuttosto semplici. Pedo-
fili e persone che fanno uso di
materiale pornografico in cui
sono stati utilizzati dei bambini
andrebbero sottoposti a inter-
venti psicoterapeuti obbligato-
ri.

Il rifiuto delle cure dovrebbe
avere come conseguenza, pe-
rò, interventi di tipo franca-
mente più repressivo. La reclu-
sione in carcere di chi ha mole-
stato attivamente dei minori
deve essere mantenuta ma de-
ve essere compatibile con que-
sto tipo di esigenza. La lettera-
tura recente su questo argo-
mento, soprattutto svizzera,
propone risultati interessanti
nel tempo per questo tipo di
intervento basato insieme sul
contenimento e sulla terapia
mentre assai scoraggianti sono
i risultati ottenuti dalla applica-
zione separata di questi due
provvedimenti.

Immaginare pene assai seve-
re per tutti coloro che sfruttano
i minori per preparare materia-
le pornografico è, a questo
punto, una conseguenza evi-
dente dello stesso discorso.
Non c’è qui solo il danno arre-
cato ai minori, c’è anche lo
sfruttamento delle debolezze
di chi sta male e utilizzerà il lo-
ro prodotto. Credo che le pene
da immaginare nei confronti di
questo tipo di criminali an-
drebbero commisurate alla
gravità del loro comportamen-
to. Più grave, per certi versi,
anche di quelli che trafficano
droghe.Un’ultima osservazione
a proposito della legge è quella
che riguarda l’età dei bambini,
dei ragazzi, degli adolescenti
che possono essere considerati
in età di non poter intendere
quello che accade loro. Credo
che andrebbe discussa con
molta attenzione e bene inqua-
drata nel nostro contesto so-
cio-culturale una norma che
deve sancire differenze forti e
chiare fra persone la cui età è
tale da richiedere una protezio-
ne assoluta e persone che han-
no già sufficiente maturità da
porsi in modo eventualmente
complice nei confronti di chi
tende a sfruttare la loro giovi-
nezza.

È un discorso difficile, è un
discorso complesso ma la defi-
nizione dell’età oltre la quale si
è minori non può essere data
senza tener conto della com-
plessità dei tempi in cui si vive,
della minore o maggiore rapi-
dità dei processi di crescita e di
maturazione.

Q UELLO CHE NON convin-
ce nell’intervento di Nerio
Nesi pubblicato sull’Unità
di domenica 30 marzo è

l’assunto che è alla base del suo ra-
gionamento.

Sembrerebbe che in questi anni
l’offensiva neoliberista abbia vinto
solo perché la sinistra ha rinunciato
a combattere. Nell’analisi di Nesi
noncompaiono i grandiprocessi di
globalizzazione dell’economia
mondiale, gli sconvolgimenti degli
assettiproduttivi, il veniremenodei
presupposti delle politiche di «key-
nesismonazionale».Nesi rimuove il
fatto che sono queste le basi mate-
riali della vittoria della rivoluzione
neoconservatrice che la sinistra
nonhasaputoleggerepertempo.

Per Nesi invece basterebbe libe-
rarsi dello spirito di subalternità, ar-
marsi di buoni principi (peraltro al-
cuni non proprioconsigliabili, quali
ad esempio la antica contrapposi-
zione fra economia reale ed econo-
mia finanziaria) e... riproporre le
politiche del passato! L’asse della
proposta di Nesi avanza per conto
di Rifondazione Comunista è una
forte programmazione nazionale
basata su un «comando centrale»
armato di aziende strategiche (fi-
nanco delle banche pubbliche!) e
una politica implicita - non dichia-
rata, - di controllo del movimento
dei capitali e dunque di rottura con
l’impianto del mercato unico euro-
peo e di isolamento dai mercati in-
ternazionali. Una politica come
questa, se fossepraticabile, ci fareb-
be perdere il consenso del paese,
penalizzerebbe lapartepiùdinami-
ca dell’economia italiana e allar-
gherebbe le aree di assistenziali-
smo.

L’intervento di Nesi nella sua im-
pressionante riproposizione del
passato stimola tuttavia la riflessio-
ne su quali possono essere sul terre-
no economico i tratti distintivi di
una politica di sinistra. Caduta la ri-
sposta comunista, incrisi ilmodello
socialdemocratico classico, il labu-
rismo inglese e altre componenti
del socialismo europeo - compreso
il dibattito dell’ultimo congresso
del Pds - tentano di definire le coor-
dinate di una politica economica
dellasinistra.

Esse mi paiono così sintetizzabili:
a)unapoliticapiùespansivasuscala
comunitaria per gli investimenti
pubblici nelle grandi infrastrutture
materiali e immateriali, sul modello
del libro bianco Delors; b) una poli-
tica attiva di formazione e di sup-
porto dinamico alla disoccupazio-
ne, promuovendo autoimprendi-
torialità e sviluppo delle piccole e
medie imprese, sia pure all’interno
di una riforma dello stato sociale e
del mercato del lavoro che ne ridu-
ca le rigidità; c) una regolazione del
mercato dei capitali che da un lato
mobiliti la proprietà e il controllo
delle maggiori imprese e dall’altro
apra la vasta rete delle medie im-
prese la flusso dei capitali italiani ed
esteri; d) una incisiva politica di tu-

tela dell’ambiente e di recuperodei
centri urbani; e) lo sviluppo di un
terzosettorenonprofit.

All’interno di questa politica le
privatizzazioni non sono una con-
cessione alla moda neoliberista, né
un banale segnale ai mercati inter-
nazionali. Esse invece, in un conte-
sto di superamento tecnologico
delle condizioni di monopolio na-
turale e attraverso adeguate istitu-
zionidi vigilanzaeregolamentazio-
ne, possono rappresentare l’occa-
sione per rinnovare e ispessire la
platea del capitalismo italiano eper
internazionalizzarla in modo non
passivo.

Da esse ci attendiamo non solo
maggiore efficienza e minor costi
per tutta una serie di servizi essen-
ziali per i consumatori e per l’eco-
nomia dei distretti industriali (che
sono la risorsapiùoriginaleeauten-
ticadelnostroPaese),maanche l’a-
pertura di diffuse attività imprendi-
toriali insettori innovativi.

Questipunti chehoricordato,cui
andrebbeaggiuntal’armonizzazio-
ne europea del trattamento fiscale
dei capitali, insistentemente richie-
sta dal commissario Monti per rie-
quilibrare il carico fiscale fra redditi
da capitale e redditi da capitale e
redditi di lavoro, costituiscono se-
condo me l’ordito essenziale di una
politica economica di una sinistra
europea e di governo nella fase del-
la moneta unica e della crescente
interdipendenza mondiale. Sono
consapevole che si tratta di indica-
zioni che si muovono in gran parte
sullo stesso terreno su cui si muove
l’iniziativa della destra conservatri-
ce. Il segno è certamente diverso,
soprattutto dal lato dell’equità e
equilibrio sociale, ma certo non sia-
mo più nella fase delle grandi con-
trapposizioni ideologiche. Questi
punti programmatici, in altri termi-
ni,nonhanno il carattere tranchant
di altre fasi e di altre piattaforme
della sinistranegli annipassati: pro-
grammazione contro liberismo,
Stato contro mercato, lavoro con-
trocapitale,socialismocontrocapi-
talismo.

Questo discorso può piacere e
non piacere, e sicuramente non
piace aunacerta sinistra. Leconclu-
sioni di D’Alema al recente con-
gresso del Pds hanno sollevato
un’ondata di critiche ampia ed
aspra, che ci ha avvertiti di quanto
sia diffuso e radicato un certo con-
servatorismo di sinistra. Esse però
hanno anche alimentato fiducia e
speranza in tante aree del paese a
noi tradizionalmente lontane, sia
per ragioni anagrafiche, sia per ra-
gionisociali.

Per questa via la sinistra di gover-
nopotràequilibrarecostituencyeli-
nea politica e fare i conti fino in fon-
do con i richiami di un passato che,
anche quando non assume i tratti
della protesta pura e semplice, a
volte perfino corporativa, non sa
andare oltre i tratti nobili di una po-
litica datata di governo antagoni-
sticodelcapitalismonazionale.

Jack Guez/Ansa

PARIGI. Imedici ospedalieri francesimostrano il sedereai poliziottidurante la manifestazione nella capitale.La singolare protesta dei ca-
mici bianchi è scoppiata contro l’ipotesi di riforma del sistemasanitario avanzatada Juppé.Dopo il corteosi sono riaperti i negoziati con il
ministro della Sanità.

G LI ALBANESI hanno un
bisogno vitale del no-
stro aiuto; e ne hanno
bisogno presto. La cri-

si che attanaglia quel paese è
una ferita per l’Europa e pesa
direttamente su di noi. La solu-
zione del problema non può
essere nelle fughe a pagamen-
to, che arricchiscono gli orga-
nizzatorideiviaggi: speculatori
e gruppi mafiosi. Durante gli
incontri che abbiamo avuto
con i rappresentanti del gover-
no albanese, proprio di questo
sièdiscusso.

Latragediadellanaveaffondata il28marzo
non ha incrinato la collaborazione che è inat-
to, anche se rende sicuramente più difficili le
decisionidiquestigiorni.

Dobbiamo rispondere all’angoscia e alla
rabbia per quei morti con una scelta molto
semplice, che dev’essere comune al governo
italiano, alle forzearmateealpaese.Unascel-
ta di verità. Trasmettere immediatamente al-
l’autorità giudiziaria che sta indagando tutti
gli elementidi conoscenza: ledisposizioni,gli
ordini, i documenti, senzaalcunvincolodi se-
gretezza. E garantire il recupero del relitto
della nave, con i corpi delle vittime. Sono due
impegnigiàassunti.

Ma compiere una scelta di verità significa
anchericordare (senzaretorica,puntualmen-
te) che durante il mese di marzo le navi della
Marina militare italiana hanno tratto in salvo
1900albanesi, tirandoli fuorida imbarcazioni
in avaria e impedendo che finissero in mare.
Nonè un datodi fattoesternoed irrilevante. Il
pattugliamento delle acque dell’Adriatico
non ha mai comportato l’uso della forza. Vi
erano ordini impartiti dalle autorità militari
che esplicitamente indicavano come criterio
di condotta la salvaguardia delle vite umane.
Spetta alla magistratura vagliare i fatti del 28
marzo,mamisembramoralmenteinaccetta-
bile che qualcuno accusi senza unostraccio di
prova quella nave e la Marina italiana di aver
voluto compiere un’attività offensiva, uno
speronamento intenzionale, un’aggressione
percolpirepersoneinermi.

Gli albanesi ci hanno chiesto un’assistenza
da realizzare nel loro paese, in tempi brevi,

dalle prossime settimane. Ma che cosa con-
cretamente bisogna fare? I paesi che si impe-
gneranno nell’intervento umanitario pro-
mossodall’Unione europea dovranno inviare
viveri, a cominciare dalla farina, e medicinali;
epoipersonalespecializzatoemezzipercura-
re ed assistere gli ammalati; ed ancora, do-
vrannodareunsostegnoal ripristinodicondi-
zioni di normalità nella vita sociale. Per fare
solo un esempio, mancano i mezzi di traspor-
to e bisognerà mandarglieli; occorre mettere
mano ai servizi fondamentali che sono bloc-
cati; riaprire le scuole, riorganizzarle, farle
funzionare.

Contemporaneamente, la Banca mondia-
le e il Fondo monetario internazionale do-
vrebbero agire per arrivare a una restituzione
parzialedei risparmi perdutida tante famiglie
nellagrandetruffadellesocietàfinanziarie.

C’è l’assolutanecessitàdiunimpegnocivile
degli Stati, così comedelleorganizzazionieu-
ropee del volontariato, se vogliamo togliere i
Kalashnikov dalle mani dei giovani e ristabili-
re una convivenza pacifica, che permetta di
portarequelpaese in tempi ragionevoli e sen-
zatraumianuoveelezionipolitiche.

S I PUÒ IMMAGINARE che questi aiuti
necessari vengano mandati allo sbara-
glio, nelle attuali condizioni di disordi-
ne e senza alcuna concreta garanzia di

sicurezza? Ci abbiamo provato una decina di
giorni fa, inviandoaValonaunaéquipedime-
dici italiani, priva di protezione, sotto l’egida
della Croce Rossa. Sono passate quarantotto
ore ed è stato necessario riportarli in Italia.

Due elicotteri dell’Aeronautica
militare li hanno prelevati, do-
po che erano stati presi in
ostaggiodaunabandaarmata.
Proprio per questo l’Osce e il
Consiglio di sicurezza dell’Onu
hanno deciso un intervento di
forze militari multinazionale:
per assicurare una protezione
efficaceagli aiutiumanitari, im-
pedendo ruberie e prepoten-
ze.

È quanto chiede il governo
albanese di conciliazione, pre-
sieduto da Baskim Fino: una
presenza di forze militari, per

garantire sicurezza. Dobbiamo rispondere
positivamente, definendo con chiarezza e
con una impegnativa deliberazione parla-
mentare scopi, modalità, limiti del nostro in-
tervento. È chiaro che noi non andiamo a so-
stenere l’una o l’altra delle parti politiche e
consideriamocomeinterlocutorequelgover-
no proprio per la sua rappresentatività e nella
prospettivadinuoveelezioni.

I N QUESTI GIORNI ho pensato spesso alle
rassomiglianze tra la miseria degli alba-
nesi e quella che anche noi abbiamo vis-
suto in una storia non lontana. Ho incon-

trato a Brindisi i superstiti della nave affonda-
ta; ho ascoltato i racconti del ministro della
Difesaalbanese.

Quella povertà, quel dolore suscitanoun’e-
co nella nostra memoria: le generazioni con-
tadine, gli uomini costretti ad emigrare. E an-
che la criminalità che li opprime non assomi-
glia alla nostra? Non ha collegamenti con le
mafie italiane? Ristabilire condizioni civili di
legalità al di là dell’Adriatico corrisponde
dunque a un interesse comune. Per aiutarli,
dobbiamo anche conoscerli meglio e rispet-
tarli.

Ci hanno ricordato in questi giorni che il lo-
roè l’unico paese europeonelquale,durate la
seconda guerra mondiale, non sono stati
consegnati ebrei ai nazisti. È un ricordo del
passato, che essi raccontano con orgoglio;
ma è anche un richiamo a comuni valori di li-
bertà.

DOPO LA TRAGEDIA DI OTRANTO

L’Albania ha bisogno
del nostro aiuto
E anche presto

MASSIMO BRUTTI

SOTTOSEGRETARIO ALLA DIFESA

Ècomeunasedutadaunopsicanali-
sta. Sul nostro immaginario lettino
c’è la sinistra. L’elaborazione del lut-
to riguarda l’Albania, ma anche Fau-
sto Bertinotti. Ascolti un tumulto di
sentimenti opposti. C’è la signora di
Milano, Rita Balestra di 65 anni,
che grida la sua collera per l’assenza
del governo, nei terribili giorni di
Pasqua, mentre quella nave male-
detta affondava. «Non darò più il
mio voto all’Ulivo!», esclama conci-
tata. È questa la più genuina rappre-
sentante delle istanze della sinistra?
Oppure la possiamo ritrovare nelle
voci degli operai di Bassano Del
Grappa, Virgilio Di Campi e Giu-
lio Tosin, che se la prendono diret-
tamente con l’articolo di Achille
Occhetto pubblicato dall’Unità:
«Perché non ospita lui due o tre
roulotte di albanesi? Noi guada-
gniamo un milione e 400 mila lire
al mese...». C’è chi è pronto ad of-
frire appoggi a donne e bambini al-
banesi, ma vede male tutti quegli
uomini in fuga. Giorgina Venturi
di Casalecchio sul Reno, 76 anni,
rievoca la tragedia italiana dopo la
seconda guerra mondiale, all’uscita
dal fascismo: «Stavamo sotto le
bombe, con le pezze ai piedi, ma
non abbandonavamo la patria». È
polemica Lucia Palmieri, di 57 an-
ni, da Cagliari: «Quanto costa la
spedizione in Albania? Perche non

dividere le spese con gli altri Paesi
europei?». E la maggioranza terrà?
Rosa Piccolo, di 46 anni, chiama
da Napoli per avvertire Bertinotti:
«Se cade Prodi, la destra va al pote-
re». Ancora più esplicito è Maurizio
Cetrini, di 44 anni, da Roma. An-
tonia Rocca, parrucchiere di 45 an-
ni, chiama da Nocera Terinese (Ca-
tanzaro) ed esprime la propria me-
raviglia per aver ascoltato Bertinotti
in televisione che diceva come Ri-
fondazione non avesse nulla da
perdere con nuove elezioni. «Vorrà
dire» commenta ironico, «che la
prossima Finanziaria la farà la de-
stra...». È un fuoco di
fila. «Mi sento male»,
spiega un emozionato
Peppe Maura di Ro-
ma, 75 anni, «Bisogna
far capire a Bertinotti
che con nuove elezio-
ni lui non avrà doma-
ni quello che non ot-
tiene oggi...». Ma è

davvero Bertinotti il più genuino
interprete dei valori della sinistra
tanto invocati in queste ore? Mario
Fiorentino, Montecompatri (Ro-
ma), 57 anni, già operaio alla Vo-
xon, dimostra il contrario: «Lui in
fondo è come se dicesse: lasciate
che gli Albanesi si ammazzino tra di
loro... Interpreta così gli egoismi
della gente...». La sinistra però, sot-
tolinea Giorgio Perletti di Bulciago
(Lecco), 55 anni, «dovrebbe essere
più unita su cose del genere». E lan-
cia dal cuore della Brianza leghista e
razzista questo appello a Rifonda-
zione Comunista: «Non potete far

mancare una presenza, anche se cri-
tica». Altri vedono le cose con più
ottimismo e non giudicano uno
scandalo le ultime sortite di Berti-
notti. «Non provocherà la crisi, per-
ché sa che poi la destra governereb-
be per 20 anni», dice Giuseppe
Giacopetti, di 64 anni, da Genova.
«Non ci sarà crisi» rassicura Erme-
lindo Tiengo, 57 anni, San Giovan-
ni in Persiceto (Bologna). Ed esorta
a rispettare la dissociazione di Berti-
notti, anche perché convinto che la
missione italiana otterrà un risulta-
to opposto da quello sperato.

Molte di queste telefonate si in-
trecciano ad elogi e ap-
punti al giornale. C’è
chi impreca nei con-
fronti dell’intervento
di Erri De Luca, sull’U-
nità di mercoledi, un
duro atto d’accusa ver-
so la sinistra italiana. È
il caso di Lino Ziccola,
di 55 anni, commer-

ciante veronese. Eppure Gino Mar-
sachiello, 70 anni, da Trieste, lo ha
trovato un articolo azzeccato («non
sono di Rifondazione»). Un altro ar-
ticolo che suscita rancori è quello di
Fulvio Abbate, intento a demolire il
mito di Che Guevara. Protestano
Lucio Moser, 48 anni da Roma e
Ettore Cresta, di 77 anni da Geno-
va: «Meglio le magliette del Che
che quelle fasciste con i teschi...».
La discussione investe tutto il gior-
nale. Franco Giannantoni, già no-
to cronista giudiziario, di Varese, è
contento perché l’Unità ha pubbli-
cato, finalmente, un articolo sulla
giustizia, quello di Asor Rosa, che
condivide. Tullio Petteni, 50 anni,
da Bergamo, dissente, invece, dal-
l’editoriale di Massimo Paci sullo
stato sociale: «Ho 50 anni, ma ho
cominciato a lavorare a 14 anni e
fra un anno dovrei andare in pen-
sione con 36 anni e mezzo di con-
tributi. Io capisco bene l’esigenza di
riformare lo stato sociale perché ho
un figlio disabile, ma...». Mentre da
Milano i lettori vivono l’attesa della
nuova «Mattina». Intanto però, os-
serva Giuseppe Marchi, un carissi-
mo compagno già addetto ai telefo-
ni della sede milanese, perché so-
spendere fino all’otto aprile le due
paginette con le cronache?

Bruno Ugolini

AL TELEFONO CON I LETTORI

Sui profughi la sinistra
sul lettino dello psicanalista
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Oggi risponde
Dario Formisano
dalle ore 11,00 alle 13,00
al numero verde
167-254188

Fausto Bertinotti
Si nota di più se vengo e sto da una parte

o se non vengo affatto?

Nanni Moretti«Ecce Bombo»
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Una specie di «Jurassic
Pompei» fra tecnologia e
archeologia da inventare
separatamente all’area
archeologica, un museo
parallelo dove produrre e
vendere cd rom
straordinari: questa, una
delle idee attorno a cui
ruota il progetto per
salvare in soli tre anni la
più minacciata «gloria
nazionale», elaborato dal
ministro dei Beni culturali
Walter Veltroni. Il
ministro giura di avere a
cuore il patrimonio
culturale almeno quanto
cinema, musica e
spettacolo e di avere
moltissime idee per
valorizzare quanto di
storico, artistico e
archeologico è custodito.
«Il progetto Pompei - dice
Veltroni in un’intervista a
un settimanale - nasce da
un disegno di legge che
porterà molte novità: la
prima, totale autonomia
dalle soprintendenze: i
soldi che Pompei
guadagna rimangono a
Pompei. La seconda:
introduzione di un city
manager. In questo modo
il soprintendente diventa
una specie di sindaco,
mentre si istituisce la
figura di un
amministratore delegato
che dovrà far funzionare
un valore». Fra i progetti,
Veltroni cita la firma della
convenzione con la
Confindustria su tutto il
patrimonio che, tornando
a Pompei, consentirà di
restaurarne alcune parti.
Un meccanismo in base al
quale si chiede a 100
aziende di adottare e
finanziare il recupero di
alcune «insulae» in
cambio di
defiscalizzazioni.
Oggi Veltroni passa
all’«azione»: alle 17 si
recherà in visita a Pompei,
dove è in corso un
importante seminario
internazionale di studi che
ricostruisce in modo
interdisciplinare il
bagaglio di conoscenze
legate alla vita quotidiana
di Pompei. Nell’occasione,
verrà presentato il
progetto di una mega-
mostra, la cui
inaugurazione è prevista
per il settembre del 1998,
in occasione dei 250 anni
dalla scoperta di Pompei,
e che sarà ospitata da
alcuni dei maggiori musei
del mondo. L’esposizione
prevede un percorso
complessivo su vita
quotidiana, natura e
scienza ai giorni di
Pompei.

Beni culturali
Veltroni:
via al Jurassic
Pompei

Incontro a Oxford con Ian McEwan che ha appena terminato il nuovo romanzo: si intitolerà «Enduring Love»

«Due uomini e una mongolfiera
Ora racconto l’ossessione amorosa»
«Non sono uno scrittore di “atrocità”: è un’etichetta che mi hanno incollato i critici». Nel nuovo libro, uno scienziato di-
venta oggetto del desiderio di uno psicotico. «Si tratta di uno stato mentale conosciuto come Sindrome di De Clérambault»
.

Il libro di Ferrigno

Sesso
al telefono
nella città
degli angeli

OXFORD. Alle tre del pomeriggio
precise suono a casa di Ian McEwan.
Lo scrittore apre la porta di un’entra-
ta defilata, all’estremità di un tran-
quillissimo crescent (un caseggiato a
semicerchio, in stile georgiano)
nella tranquilla Oxford). Longili-
neo, non alto (sul metro e 76, di-
rei), faccia aguzza da ragazzino
proprio come appare nelle foto,
ma con gli occhi inquisitivissimi,
che si affacciano di continuo a
guardare da dietro il viso serio. Mi
fa accomodare.

«Vuole del tè?» mi chiede. Cer-
tamente. Grazie (il tè da McE-
wan!). Passiamo in una comoda
cucina, con molto legno. Mentre
prepara il tè, parliamo del più e del
meno. Sorride nell’apprendere che
i nostri critici accusano spesso gli
scrittori italiani di parlare troppo
di nonne, nonni, nipoti. Ricorda
come, tempo fa, in un convegno,
Antonio Tabucchi accusò lui ed al-
tri scrittori britannici di essere
troppo politici. Tabucchi lo pro-
nunzia «Ta-buci», e quando gli fac-
cio notare che così sembra un no-
me giapponese, mi risponde diver-
tito: «Forse lui lo preferisce... ».
Parla un inglese scandito, nitidissi-
mo (pur se con improvvise accen-
sioni del tono), anni luce lontano
da una calligrafia viceversa aggro-
vigliata.

Il tè è pronto. Lo versa in due
mug uno diverso dall’altro, fami-
liarmente scorticati dall’uso. I suoi
modi non sono nemmeno un po‘
atteggiati. O avari: da grande scrit-
tore (come di fatto è) che concede
poco di sé. Insomma, questo scrit-
tore perennemente in guerra coi
critici, ti fa sentire proprio a tuo
agio. Tanto che provi disagio a af-
fondare il «dente» del registratore
in un’atmosfera così informale. Gli
comunico l’impaccio. Ride. Salia-
mo ora al piano superiore, nel suo
studio. Che non è esattamente
uno studio. È uno spazio senza
barriere da pensatoio: aperto all’a-
ria e alla gente, alle prevedibili in-
cursioni dei bambini. Ci sediamo
su un divano. Mi indica il punto
più favorevole in cui piazzare il
microfono. Iniziamo.

Sono indiscreto sedicochenon
m’aspettavo tanta quiete in una
casaabitatadaquattrobambini?

«Nonquattro,due».
Ma «L’inventore dei sogni» (il

suoultimolibro,1994,n.d.r.)ède-
dicatoaquattrobambini...

«Sì, ma due di essi sono le figlie di
mia moglie (da cui è diviso, n.d.r.).
William eGregory inveceoggi sono
via».

Quando deve scrivere, si isola
daibambiniperconcentrarsi?

«No, assolutamente no. Loro
vengono nel mio studio a qualun-
que ora: non gli è mai vietato. Ho
scritto Bambini nel tempo in mezzo
al rumore, ai miei figli che gioca-
vano, alla stanchezza. Certo, può
pure accadere che debba mandar-
li via. Ma, in generale, non mi
piace isolarmi, ammantarmi del-

l’aura dello scrittore».
Mi può dire qualcosa sul suo

modo di lavorare? Come si regola
con i periodi di pausa, le vacan-
ze...?

«Scrivo un sei, setteore, tramatti-
no e pomeriggio. Una volta finito
uncapitolodiunlibro,possolasciar
perdere, non pensarci per settima-
ne. Il che, a volte, può costituire un
problema. In seguito, cioè, può riu-
scire non tanto facile riprendere il
punto che si era lasciato. Però, fare
delle pause è necessario. Perché cre-
do sia neurologicamente impossi-
bileconcentrarsitroppoalungo».

Lei ha detto di essere uno scrit-
tore che ha bisogno di un paio di
anni per pensare un nuovo libro.
«L’inventoredeisogni»èdel‘94...

«Sì, ho appena finito un nuovo
romanzo. Non si chiamerà Mouth
to Mouth come pensavo, ma En-
during Love. Uscirà in settembre».

Un titolo ambiguo: «enduring»
indica un amore da un lato dura-
turo, ma dall’altro insopportabi-
le... («to endure» vuol dire sia du-
rare,chesopportare).

«Esattamente. È una storia d’a-
more molto strana. C’è all’inizio un
incidentesuunpalloneaerostatico,
che fa sì cheunuomo,unoscienzia-
to, sia riavvicinato a suamoglie. Ma
poi il narratore si trova ad essere
coinvoltoinunacuriosasituazione,

in cui un altro uomo cade in una
specie di ossessione per lui. Cosa
checominciaadistruggere lasuare-
lazioneconlamoglie...»

Unavicendadiomosessualità?
«Sì... Cioè, no. Non esattamente

qualcosa di fisico. Si tratta di uno
statomentalepsicotico,conosciuto
come “sindrome di De Cléram-
bault”. L’altro uomo è respinto dal-
lo scienziato, ma ciononostante,
continua a credere che tali ripulse
siano solo i segni criptici diunamo-
resegretamentecorrisposto».

È interrotto dal telefono che
squilla nella stanza accanto. Va a ri-
spondere. Mentre parla, sbircio tra
gli scaffali sopra il divano. Ci sono
molti libridipoesia.Tradiessi, ilvo-
lume dei Collected Poems di Au-
den. Il padrone di casa finisce la
telefonata e torna. Gli indico il li-
bro.

LepiacelapoesiadiAuden?
«Oh, sì. Penso che sia un grande,

meravigliosopoeta».
Prende il volume. Lo sfoglia. Lo

apreallapagina incui appare In Me-
mory of W.B.Yeats, la poesia che
Auden scrisse nel gennaio del ‘39,
in occasione della morte del
grande poeta irlandese.

«La poesia in memoria di Yeats.
Ci sono dei versi che addirittura
fanno pensare a Shakespeare...»

Un po‘ a Shakespeare, un po‘ a

Majakovskij...
«Sì...C’èunbellissimoverso...Ec-

co (legge) :“Nell’incubodell’oscuri-
tà / Tutti i cani d’Europa latrano”.
Dei grandi versi. Peccato che non
mi siano venuti in mente quando
cercavo un’epigrafe per il mio ro-
manzo I cani neri. Sarebbero stati
perfetti».

AncheYeatslepiacemolto?
«No. Penso che quella di Yeats,

anche se ci sono dei bellissimi
poems, sia un po‘ una poesia per
gli anni adolescenziali. Auden,
invece, è una scoperta continua,
infinita. Amo anche moltissimo
James Fenton, il quale è forse og-
gi il migliore di tutti...»

Hamaiprovatoascrivereversi?
«No. E ormai sono troppo vec-

chio.Hoquasicinquant’anni».
Ma ci sono poeti che comincia-

noacinquant’anni.
«Può darsi.Manonfannogià i ro-

manzieri. Magari sono falegnami.
O controllori di volo. Ci sono modi
differenti di indirizzare la propria
immaginazione. Se la poesia si
prendesulserio,serveuncertoorec-
chio, un particolare tipo di abilità...
».

ThomasHardyèun’eccezione.
«Direi di sì. Non abbiamo grandi

poesie di Tolstoj, Virginia Woolf,
Joyce.Ecredochecisiaunaragione.
Si impara a filtrare la propria espe-
rienza in un certomodoche -penso
-bisognadecidereversoivent’anni.
Spendere poi un mucchio di tempo
sulla parola non serve. Non basta a
fardiventaredeiveripoeti».

Norfolk, Coe, Simpson, De Ber-
nières, Bedford. C’è qualcuno dei
nuovi narratori britannici che le
piaccia?

«Be’... (pensaalungo).Mihamol-
to impressionato Trainspotting di
Irvine Welsh».

Lei non ama i critici, e i critici
non amano lei. È stato spesso at-
taccato...

«Ma, non socosa irriti i critici. Ho
un rapporto molto strano con loro.
Qualcosali ferisce inquellochescri-
vo. Talora hanno vere esplosioni di
follia contro di me. Forse dipende
tutto dall’inizio della mia carriera,
quandomifuincollatal’etichettadi
scrittore di atrocità. Così, spesso i
critici mi giudicano per cosa ho
scritto ingioventù,enonper il libro
che hanno davanti. Ad esempio, I
cani neri fu attaccato non tanto
per il romanzo in se stesso, quan-
to per i racconti che erano appar-
si in volumi come Tra le lenzuola
e Primo amore, ultimi riti. E poi
spesso non sono interessati alla
letteratura, ma solo a te in quan-
to personaggio pubblico... ».

L’intervista è finita. Dopo aver
ringraziato, mi congedo con una
battuta: devo dire che, visto di
persona, lei non pare per nulla
«nasty», cattivo, come qualche-
duno dice. Anzi... «No, I’m not
nasty», risponde ridendo. «Di-
pende solo dai critici...»

Francesco Dragosei

Due bip elettronici, un telefono
che squilla tre volte, un uomo che
risponde, la voce di Alison: «Sono
io. Spegni le luci». In sottofondo
musica classica a basso volume.
Un fruscio di seta. «Le mie mutan-
dine sono così strette. E la mia pel-
le... Il tuo solo respiro mi lascereb-
be dei lividi». Un sospiro a metà
stradatra ilpiacereeildolore; lase-
ta che fruscia di nuovo. «Noi due
soli - dice ancora la voce, ipnotica
come leondediunoceano,albuio
- niente segreti, niente vergogna,
niente rimorso.Ti fididime,nonè
vero?Lafiduciaètuttociòchecon-
ta, tutto ciò di cui abbiamo biso-
gno».

Dalla Hot Line di Francesca
Mazzuccato al Girl 6 di Spike Lee
(commedia apparentemente
«rosa», praticamente rimossa
dal mercato Usa, sul mondo del-
le chat line erotiche), fino agli
spot televisivi che invadono lo
zapping degli insonni, l’ultimo
sesso telefonico conosciuto e al-
la portata di tutti consisteva ap-
punto in una telefonata a paga-
mento.

Ora però La restituzione di Ro-
bert Ferrigno (Mondadori), il
minimalista noir rivelato nel ‘90
da Il giorno degli angeli, e poi un
po‘ rientrato nei ranghi con i
successivi Il fiore freddo della pau-
ra e Ballo finito, ce ne racconta
con suggestiva efficacia un altro,
in circolazione ancora clandesti-
na nella sua solita Los Angeles:
metropoli intrisa di demi-mon-
danità hollywoodiana, spiagge
assolate, sballi energetici e stra-
vaganze di gente «che non si la-
scia minimamente impressiona-
re dal cibo, dall’alcool o dal ses-
so».

Basta solo che una ragazza co-
me Alison, attrice agli inizi ma
già con tutte le armi a posto, te-

lefoni per sbaglio calcolato, o se
appuntamento, e attacchi con
quel repertorio che avete sentito
(pardon, letto). Non importa se
chi risponde lo fa a tono o con
qualche impaccio: ciò che conta
è che la telefonata prosegua tra
immaginazione e improvvisa-
zione.

Nel frattempo un amico di
Alison registra tutto e fa di quel-
la cassetta un bootleg, una sorta
di disco pirata capace di solleti-
care altre immaginazioni in giro
per angosce metropolitane, sa-
lotti annoiati o party a caccia di
emozionanti evoluzioni. Meglio
ancora, poi, se dietro la voce che
risponde c’è qualcuno di famo-
so da riconoscere.

Un nuovo segmento di mer-
cato si è aperto nell’etere, in at-
tesa che il Duemila porti con sé
il minikit di Strange Days, il film
futuribile di Kathryn Bigelow
dove la realtà virtuale è la nuova
droga all’alba del terzo millen-
nio («Questa è vita reale - dice il
Lenny Nero di Ralph Fiennes, lo
spacciatore di squid -, un pezzo
di vita di qualcuno. Puro e inte-
grale, diritto dalla corteccia ce-
rebrale»). Alison ne è il motore
in voce, bikini e microgonna.
L’ex musicista Nick il cavaliere
d’altri tempi in cerca d’innocen-
za, dopo che quel mondo sco-
nosciuto gli ha ucciso la moglie
e un vecchio amico (lo stesso
d’accordo con Alison), mentre
facevano il bagno insieme (!?)
nella jacuzzi del suo giardino. E
Angel, il sicario in agguato mor-
tale. Il diavolo «eternamente» in
blu come quel cielo nel quale
s’intrecciano telefonate e fremiti
di un giallo che, forte della sua
pulsante realtà senza «iper» da-
vanti, può perfino permettersi
di dire: «Come si chiama quel
nuovo moccioso?... Ah, sì:
Quentin Tarantino».

Alessandro Spinaci

Ian: sogni
cattivi
e giardini

Ian McEwan è uno dei più
celebrati scrittori inglesi.
Nato nel ‘48, in Italia è
diventato autore cult con
«Bambini nel tempo», storia
di una lunga discesa dentro i
propri vuoti più strazianti,
un viaggio all’inferno
dall’inizio fulminante: la
scomparsa di una bambina.
Il suo «Giardino di
cemento», crudissima
fotografia di una
generazione allo sbando, è
diventato un film diretto da
Andrew Birkin. Ancora, fra i
suoi romanzi (in Italia tutti
pubblicati da Einaudi), «Cani
neri», «Cortesie per gli
ospiti», «Lettera a Berlino»,
«Racconti», e il più recente
«L’inventore di sogni». Il
nuovo «Enduring Love»
uscirà in Italia, sempre per i
tipi di Einaudi, nel prossimo
autunno.

Larestituzione
diRobertFerrigno
Mondadori

traduzione di Sergio Altieri
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lire 30.000

«Civiltà cattolica» attacca gli scrittori «cannibali» e li invita a rivedersi «Salò». Tiziano Scarpa risponde

«Cari gesuiti, amo Pasolini ma i veri pulp siete voi»
«Sarebbe facile citare tutti i passi efferati dei testi sacri. La verità è che i nostri racconti sono profondamente morali. Pure troppo».

«Chi legge pulp
scaccia da sé la grazia»

ReverendopadreSpadaro,
le domando scusa se le scrivo in

tutta fretta. Mi dispiace molto anche
poter fare riferimento solo a tre o
quattro frasi tratte dal suo articolo,
quelle citate dalle agenzie di stampa.
Sarebbe facile atteggiarsi a «canniba-
le»erinfacciarlecheleicrede,rispetta
e adora l’immagine di un giovane se-
minudotrapassatodachiodiallema-
ni e ai piedi, grondante sangue sulla
fronteeliquidicorporeidallecostole;
che lei mastica e inghiotte una parti-
cola di cialda considerandola real-
mente, non simbolicamente, carne
umana (ve l’hanno già rimproverato
gli imperatori apostati). Sarebbe
troppo facile ricordarle come l’istitu-
zioneacui lei appartienehacommis-
sionato dipinti di santi increduli che
infilano i polpastrelli nella ferita di
un cadavere vivo (tecnicamente, la
letteratura che lei stronca lo defini-
rebbe uno zombie), ferita che molto
spesso è stata raffigurata come una
vagina mestruata, aperta sul torace
del Cristo, simile a quelle che fiori-
scono sulle statue di artisti pagani

contemporanei, come gli inglesi
Chapman Brothers o il macedone
Gligorov. Sarebbesemplicissimoleg-
gerlequalchepaginadelsaggiodiCa-
mille Paglia, Sexual Personae (Einau-
di), dove l’iconografia del cattoli-
cesimo italiano riempie navate e
transetti di corpi macellati, seni ta-
gliati, occhi estirpati.

Tu contesti i miei scheletri nel-
l’armadio, io i tuoi zombie nell’o-
stensorio, ma così non parliamo
veramente. Per parlarle veramente
potrei, d’altra parte, tentare di
convincerla che i romanzi e i rac-
conti dei miei colleghi sono pro-
fondamente morali. Pure troppo,
mi viene da dire. Per ragioni di
spazio scelgo un racconto di Aldo
Nove, C’era mio padre sul divano,
ma se un giorno ci incontreremo
glieli sviscererò moralisticamente
fino alla noia. Un giovane uomo
rientra a casa la sera stremato dal
lavoro e si rilassa con le televendi-
te notturne, che mostrano spezzo-
ni censurati di videocassette por-
no. L’uomo si eccita e sodomizza

la prima persona nei paraggi, suo
padre addormentato sul divano.
Un argomento da tragedia greca
che Aldo Nove narra in tre pagi-
nette, come se il suo personaggio
non si meritasse di più, né estetica-
mente, né moralmente. Aldo Nove
descrive una seratina casalinga del
1997, perché è sulle seratine casa-
linghe del 1997 che dobbiamo an-
cora dare giudizi di valore, non
sulla Repubblica di Salò o sul Sade
di Pasolini, dal quale lei ci esorta a
imparare (sorpassandoci sulla no-
stra stessa corsia, astutamente:
proprio gesuiticamente, se lo lasci
dire solo per una volta). Aldo Nove
non fa come gli psichiatri, i preti e,
ahimè, gli scrittori (me compreso)
che vanno in televisione a chiac-
chierare sulla violenza per farcire
mezz’oretta di palinsesto. Non svi-
scera psicologie, inconsci bistratta-
ti, infanzie pericolose: crocifigge i
propri personaggi alla ridicola car-
ta d’identità che loro stessi hanno
scelto per sé: età e segno zodiacale,
come una didascalia di Sorrisi e

Canzoni, Gente, Novella Duemila o
Eva Tremila. I racconti di Aldo No-
ve si chiudono spesso con parole
tagliate a metà, senza punto fer-
mo, come se qualcuno stesse fa-
cendo zapping con il telecomando
e ne avesse abbastanza della storia
che gli stanno raccontando. Potrei
trarre una morale da tutto questo,
ma lei che è un critico acuto lo fac-
cia da solo. L’unica cosa che desi-
dero fare è ringraziarla sincera-
mente, senza ironia né sarcasmo,
per averci preso sul serio. Con la
letteratura non lo fa più nessuno.
Neanche i suoi superiori, che pur-
troppo hanno abolito l’Indice dei
libri proibiti nel 1996. La narrativa
italiana non può nemmeno conta-
re sulle cattive recensioni degli
ayatollah. Davvero, grazie di cuo-
re. Grazie di sacro cuore. Strappato
fuori dal petto, trafitto di spine e
grondante emoglobina come nei
nostri sgangherati racconti e nei
suoi affabili santini.

Tiziano Scarpa

«Civiltà cattolica» condanna gli scrittori «cannibali» (questa non
sarebbe una notizia). E propone loro, come modello illustre da
cui imparare, il Pier Paolo Pasolini di «Salò» (e questa è una
notizia). La rivista della Compagnia di Gesù - le cui bozze sono
normalmente rilette dalla Segreteria di stato del Vaticano -
attacca, in un articolo di padre Antonio Spadaro, i giovani
narratori italiani pulp. In prima fila Daniele Brolli, curatore della
famosa antologia «Gioventù cannibale», e poi Ammanniti, Nove,
Scarpa, Caliceti e persino l’Enrico Brizzi di «Bastogne». Proprio
Brizzi è oggetto di un attacco personale: nel ruo romanzo, scrive
Spadaro, «la prospettiva adolescenzialmente maschilista arriva
al punto da considerare la donna solamente oggetto di violenza
e di stupri». «Leggere pulp - prosegue il gesuita - significa
smarrire il senso della bellezza. Tutto è rischio, delirio, eccesso.
La grazia della vita è assente». Ma, come si diceva, l’alternativa è
Pasolini, con «Salò»: «Da quel film - conclude Spadaro - gli autori
pulp avrebbero molto da imparare sul livello di tensione morale
nella rappresentazione di un cannibalismo estremo».
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In vigore
i tassi
anti usura
Da ieri èpienamente operativa la
legge sull’usura. Scattano infatti
le normeche consentirannoa
tutti i cittadini diverificare se i
tassid’interesse che vengono
loro richiesti dallebanche, da
società finanziarie o anche da
privati cittadini sono legittimio
meno.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.089 -0,73
MIBTEL 11.609 -0,32
MIB 30 17.124 0,38

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
ASSICUR 0,48

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
MIN MET -2,66

TITOLO MIGLIORE
STEFANEL W 19,60

TITOLO PEGGIORE
BREMBO -18,66

BOT RENDIMENTI LORDI

3 MESI 6,07
6 MESI 6,89
1 ANNO 6,99

LIRA
DOLLARO 1.659,41 3,37
MARCO 992,65 -1,54
YEN 13,519 -0,07

STERLINA 2.722,76 -12,35
FRANCO FR. 294,70 0,49
FRANCO SV. 1.154,13 5,17

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,19
AZIONARI ESTERI -0,49
BILANCIATI ITALIANI 0,09
BILANCIATI ESTERI 0,30
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,14
OBBLIGAZ. ESTERI -0,10

Torna
l’utile
all’Iri
Torna l’utile in casa Iri: per la spa
il «ritornoad unrisultato
positivo, con un leggero utile ed
unmiglioramento di oltre2.000
miliardi di lire rispetto alle
previsioni di budget». I risultati
tengono contodella cessione
della Stet. L’indebitamento si è
ridotto a circa 9.500miliardi.

Alla Borsa valori di New
York l’indice Dow Jones dei
trenta principali titoli
industriali a poche ore
dalla chiusura delle
contrattazioni era in
ribasso di 47 punti, a quota
6.470. I prezzi delle azioni
continuano dunque a
calare. I nervi degli
operatori e degli investitori
sono saldi, ma il ribasso
comincia ad essere davvero
consistente. Ai valori di
stamane il Dow Jones ha
perso già 615 punti dal
picco storico di 7.085
raggiunto quest’anno, cioè
l’8,7 per cento. Ieri il calo è
stato innescato da
un’ondata massiccia di
vendite nei confronti dei
titoli Ibm in seguito ad un
articolo del Wall Street
Journal. Altro motivo di
preoccupazione è
l’andamento dei tassi
d’interesse, soprattutto
alla luce del dato sul tasso
di disoccupazione in
marzo, che sarà
annunciato oggi. Gli
analisti fanno notare però
che il calo è comunque
lontano da ciò che viene di
solito definito in senso
tecnico un «crack».
Rispetto al famoso «lunedì
nero» dell’ottobre 1987 in
termini percentuali
l’attuale calo corrisponde
all’8,7%, mentre il crollo
del «lunedì nero» provocò
un ridimensionamento dei
prezzi del 22,6%. E ha
chiuso in lieve calo,
risollevandosi dai livelli
minimi nel pomeriggio,
grazie al consolidamento
della lira e al recupero dei
Btp, Piazza Affari. Il Mibtel
cede lo 0,32% a 11.609; in
recupero gli scambi,
passati a 711 miliardi.
Scarsa dunque l’influenza
di Wall Street, che ha
accentuato le perdite
iniziali quando la nostra
Borsa era già chiusa. A
pesare sul listino sono state
soprattutto le Eni,
sottoposte ad una forte
corrente di vendite in
attesa del collocamento
della terza tranche entro
l’estate (-1,77%).

Wall Street
perde ancora
terreno
Milano tiene

Come forma di protesta i lavoratori decideranno se presentarsi in fabbrica con il «pannolone»

La De Longhi ordina agli operai
«Fate pipì quando lo diciamo noi»
Un pezzo di ‘800 nel profondo Nord Est. Nell’azienda di Treviso chi lavora alla catena può andare alla toilette solo durante
le pause o col permesso del caporeparto.Chi disobbedisce viene richiamato e minacciato di sanzioni.

Francia
Suez e Lyonnaise
fusione in arrivo
La fusione della Lyonnaise
des Eaux e la Compagnie de
Suez «è un progetto eccellen-
te destinato a creare un grup-
po globale di servizi». Lo ha
dichiarato il presidente della
Lyonnaise, Jerome Monod al
termine di un consiglio di
amministrazione che ha ap-
provato la fusione, precisan-
do che l’unione conSuezpor-
terà a farne un gruppo della
dimensione «giusta per il
mercato». Con questa opera-
zione verrà creato un colosso
mondiale dei servizi per le
collettività, dal fatturato di
quasi 200 miliardi di franchi
(quasi 60.000 miliardidi lire),
una capitalizzazione di circa
80miliardidi franchieunuti-
le netto vicino ai 4 miliardi. Il
via al progetto, che prevede
un assorbimento della Suez
da parte della Lyonnais, verrà
dato dai consigli straordinari
delle due società, convocate
per l’11 aprile. L’unico punto
ancoraindiscussionesarebbe
ilsuperdividendocheigrandi
azionisti di Suez (Axa-Uap,
Saint Gobain e Credit Agrico-
le)reclamano.

Tessile
Per Benetton
utili +11,5%
Utilenettoconsolidatodi246
miliardi, in crescita
dell’11,5%; oltre tre milioni i
capi venduti in più rispetto al
1995; indebiditamento netto
azzerato, per la prima volta
nellastoriadelGruppo,econ-
sistente liquidità di cassa. So-
no questi i risultati ottenuti
dal Gruppo Benetton nel
1996, approvati dal Cda che
proporrà all’Assemblea degli
Azionisti, il 29 aprile prossi-
mo, la distribuzione di un di-
videndo di 500 lire per azio-
ne.

Alimentare
Per Eridania
+500 miliardi
Eridania Beghin-Say, il grup-
po alimentare italo-francese
che fa capo alla Montedison,
hachiusol’esercizio1996con
un utile netto consolidato di
1,66miliardidifranchi(quasi
500 miliardi di lire), in au-
mento dell’8,8% rispetto al-
l’anno precedente grazie a un
calodeglionerifinanziari.

DALL’INVIATO

TREVISO. Quante volte al giorno fa-
rà pipì il Pinguino De Longhi, quello
dell’indiano e dei segnali di fumo?
Soprattutto: a che ora? Forse i diri-
gentidellaDeLonghi-tremiladipen-
denti in fabbriche sparse in tutto il
Nord est - sapranno rispondere an-
che a queste domande. Senz’altro,
cronometroallamano,sonoingrado
di dire a che ora ed in quanti minuti
operaieedoperaipossonoodebbono
andare in bagno e in quale preciso
istante possonosoffiarsi ilnaso.Mar-
tedì, in assemblea, i 550 operai dello
stabilimento di Mignagola decide-
ranno se presentarsi al lavoro tutti
con il «pannolone», quelli usati da
anziani incontinenti. Così potranno
stare alla catena di assemblaggio,
montare pinguini, friggitrici, sforna-
tutto e bistecchiere, senza dare di-
spiaceriallaproprietà.

La guerra della pipì
Non c’è nulla da ridere, in quella

che l’agenzia di informazione della
Cgil del Veneto chiama «la guerra
dellapipì».«Quellacheèinquestio-
ne - dice Orietta Milani, delegata
sindacale-èlanostradignità.Siamo
arrivati all’assurdo: dovrebbe essere
il capolinea, dopo averti guardato
in faccia, a decidere se davvero tu
haionobisognodelbagno».

Il nuovo stabilimento (il De Lon-
ghi2),costruitonel1990,èforsel’u-
nica cosa moderna di questa vicen-
da,chesembrauscireinvecedallafi-
ne dell’Ottocento. «Questi non
hanno ancora capito - dice Paolino
Barbiero, segretariodella Fiom - che
essere padroni di una fabbrica non
vuoldireesserepadronidelledonne
e degli uomini che ci lavorano den-
tro».

Tutto è filato liscio, fino adueset-
timane fa. «Nelle catene di assem-
blaggio - raccontano le operaie - si
iniziavaalle setteetrequarti,esian-
dava avanti senza pause fino alle
9,30. Sette minuti di sosta, per un
caffè, una corsa in bagno, un bic-
chierd’acqua.Setteminutiperripo-
sare le mani e le braccia. Non è leg-
gero, il nostro lavoro. Resti in piedi,
nella tua postazione. Con pinze,
cacciavite ad aria o altri attrezzi, at-
tacchi il tuo pezzo all’elettrodome-
stico che ti passa davanti. La catena
scatta ogni venti secondi per una
friggitrice, ogni minuto per un Pin-
guino. Se sei brava, dopo mesi di

esperienza, riesci a guadagnare un
secondo di pausa nella catena della
friggitrice. Nemmeno il tempo di
appoggiare la pinza. Con il Pingui-
no invece - sempre se sei esperta e
stai bene di salute - riesci a “rubare”
tre o quattro secondi. Puoi anche
soffiartiilnaso».

«Soccorritore» addio
Laguerradelbagnoiniziadopola

pausa che finisce alle 9,37. «Non
tutticelafanno,adusareilwaternel
tempo dipausa. Magarinonnesen-
tono il bisogno. Ma dopo la dieci e
mezza magari ti scappa. Fino a due
settimane fa c’era il jolly, detto an-
che“il soccorritore”.Lochiamavi,e
lui prendeva il tuo posto, per tre,
cinque minuti. Un minuto per an-
dare, tre di sosta, unoper tornare al-
la catena. Ma almeno non c’era la
grandeconfusione della sostagene-
rale: tu vai in bagno, e subito pic-
chianoall’uscio,perchéhannofret-
ta. Così anche gli attimi di relax si
trasformanointensione».

Il nuovo ordine è stato firmato
dal capo delpersonale, il senzadub-
bio dottore Giuseppe Catterin.
«Nonci saràpiùilsoccorritore,eper
permettere a chi ne ha bisogno di
andareinbagno,cisarannolepausa
scaglionate».Lesirene,nellostabili-
mento De Longhi 2, si sono messea
suonare come a Londra in tempo di
guerra. Un suono lungo di sirena
perdireche lecateneunoeduevan-
no in pausa. Sette minuti dopo un
suono breve per dire che la pausa
per la catena uno e due è finita, ed
inizia quella per la tre e la quattro.
«In certe catene ci sono quaranta
donne, ed i bagni femminili sono
quattrointutto.Nonc’eraproprioil
tempo...Epoi,comesifaacorrerein
bagno al suono di una sirena?Certe
cose non sono riuscite a program-
marle nemmeno negli allevamenti
deipolli».

Per chinon usa lapausa di 420 se-
condi, niente da fare: il «soccorrito-
re» è stato abolito. Fino alla sirena
della mensa, devi aspettare. Parto-
no le prime proteste. I lavoratori
fanno uno sciopero di due ore, e si
riuniscono in assemblea. La prote-
sta riescebene,anchesegli iscritti al
sindacato sono appena il dieci per
cento. Sono quasi tutti giovani, alla
DeLonghi2.L’etàmediaèsui25an-
ni. Per tanti, l’ingresso nella grande
fabbrica è il primo lavoro , e non è
molto amato. Troppo ripetitivo,

tropponoioso.Seinnesti ilvetronel
forno a microonde, lo fai per mesi e
mesi. Se metti il filo elettrico nella
friggitrice, ripeti l’operazione ogni
venti secondi. D’estate, nel capan-
none, il caldo e l’umidità ti fanno
stare male. Poco lontano dalle cate-
ne di assemblaggio, ci sono i forni
dellaverniciatura.Icapirepartofan-
no allora una «concessione»: per
ogni catena,di circa trenta persone,
si potranno chiedere cinque per-
messi.Mainomienumerodimatri-
coladicolorochesiprendonoil lus-
so di andare in bagno, vengono
puntualmente annotati. E si scrivo-
no anche i nomi di coloro che chie-
dono e non vengono accontentati:
ogni capolinea ha pacchi di fogliet-
ti, senz’altro utilissimi alla produ-
zione dell’azienda. Il «camicenero»
- così viene chiamato il capolinea -
dopo i primi cinque permessi, deci-
de lui:devecapire, forsedallafaccia,
se l’operaia o l’operaio proprio non
celafannopiù.

Le minacce e i leghisti
La protesta - in attesa dei panno-

loni - èattivaanche inquestigiorni.
Chi chiede di andare in bagno e si
sentediredino,civaugualmente. Il
capolinea segna il nome, e la dire-
zione manda una «lettera informa-
tiva». «Lei ha arbitrariamente ab-
bandonato - c’è scritto - il posto di
lavoro assegnato, dando luogo a 2
sospensioni dell’attività lavorativa
pari a 10 minuti cadauna, prive di
giustificazionealcunaenonostante
l’espresso diniego da parte del Suo
superiore. Il Suo comportamento è
oltremodo lesivo dell’obbligo di di-
ligenza e di disciplina... Se tale con-
dotta dovesse ripetersi, saremmo
costretti, nostromalgrado,ad inter-
venire perseguendola con provve-
dimentodisciplinare».Solounami-
naccia, per ora. Forse l’azienda dei
Pinguininonvuoletrovarsidavanti
ad un pretore, a discutere unacausa
come questa. Ma ci sono altre pres-
sioni:gli operai che«concedonoin-
terviste» si trovano spostati in altre
catene, e nella De Longhi 2 appaio-
no volantini anonimi dove sedi-
centi operai della De Longhi 1 se la
prendono - in lingua leghista doc -
con «i segretari sindacali seduti a
Treviso e qualche onorevole impol-
tronato a Roma». Beati i pinguini -
quelliveri-lontanodalNordest.

Jenner Meletti

DISMISSIONI

Sandro Marinelli

Iritecna vende
«Palacio Italia»
e il «matitone»
di Genova

Iritecna vende i propri
gioielli immobiliari: la ex
capofila impiantistica
del gruppo Iri (finita in
liquidazione nel ‘93) ha
messo in vendita 14
complessi civili e
industriali, fra i quali
spiccano la sede
genovese (più nota
come il «Matitone»,
nella foto) e «Palacio

Italia», l’edificio progettato dagli architetti Gae Aulenti e
Pierluigi Spadolini per l’Expo ‘92 di Siviglia) e appena cinque
anni fa battezzato a esempio del «made in Italy». In tutto si
tratta di beni per circa 150 miliardi di lire che i liquidatori di
Iritecna hanno inserito in un bando di vendita, pubblicato
ieri su alcuni giornali.

Si tratta di compensare il taglio di almeno 1.800 miliardi che lo Stato deve all’Ente

Poste, a fine mese tariffe più care
I sindacati insorgono contro l’ipotesi di ridurre l’organico per riequilibrare i conti e consentire il passaggio alla Spa.

In Breve
RHONE POULENC. Dal me-

se di aprile Gabriele Gua-
dagni è il nuovo delega-
to generale del gruppo.
Sostituisce il dr. Guatelli,
passato ad altri incarichi.

ALBACOM. Dal 14 aprile
Giuliano Venturi sarà
l’amministratore delega-
to di Albacom, la società
di telecomunicazioni na-
ta dalla joint-venture tra
British Telecommunica-
tions e Banca Nazionale
del Lavoro alle quali si è
successivamente associa-
ta Mediaset.

SAIPEM. L’Arabia Saudita
ha affidato a due società
italiane, la Saipem SpA e
la Snam Progetti SpA del
gruppo Eni, la seconda
fase di un progetto di
desalinizzazione d’acqua
di mare per un costo
complessivo di 223,5 mi-
lioni di dollari, ha annun-
ciato l’agenzia saudita
Spa.

Ma Micheli conta sempre nell’accordo

Ancora polemiche su Stet
Nesi: Rossi irresponabile

ROMA. L’EntePostesipreparaadau-
mentare le tariffe (ma non si esclude
qualche operazione anche in senso
opposto). Si tratta di rimettere i conti
apostodopoitaglidellaFinanziariae
della manovra bis, e quest’anno con
1.800 miliardi in meno c’è poco da
scherzare. Del resto la tanto strom-
bazzatatrasformazioneinSocietàper
azioni delle Poste è stata già rinviata
dal1gennaio1997allastessadatadel
’98.Edentroqueltermineicontideb-
bono essere a posto, altrimenti nien-
te Spa. Per questo il presidente del-
l’Ente Enzo Cardi ha presentato i tre
scenari alternativi per il riequilibrio
(tariffe più care, contributo statale,
taglio di 15-20.000 dipendenti in tre
anni), controiquali ierihannospara-
toazeroisindacati.

Inoltre quei miliardi che l’Erario
deve all’Ente non sono altro che i
compensi per il servizio «universale»
prestato anche quando costa più di
quanto se ne ricavi,perchési trattadi
unserviziopubblico.

Lo Stato dunque paga solo in parte
il dovuto, e le Poste avrebbero la fa-

coltà di compensare il buco interve-
nendo sulle tariffe per accrescere del
10% le entrate. Solo che la manovra
bis allega unatabella di riduzione del
disavanzo pubblico, alla quale ridu-
zione le Poste contribuiscono con
500miliardinel ‘97,600nel ‘98e700
nel 1999. Ma il presidente dell’Ente
Enzo Cardi si sta ancora chiedendo:
per quest’anno quei 500 miliardi so-
no «assorbiti» nei 1.800 miliardi ta-
gliatidallaFinanziaria,osiaggiungo-
no? Dalla risposta dipende l’entità
della manovra tariffaria che, pro-
grammata per il 2 aprile slitterebbe a
fine mese. Saranno aumenti, ovvia-
mente. Ma i dirigenti dell’Ente non
escludono di indorare la pillola con
scontineiservizipiùredditizi.

Comunque al centro di tutto c’è il
costodel«serviziouniversale»nonri-
servato, cioè quel servizio (non sog-
getto ormai a monopolio) che le Po-
ste svolgono a beneficio dell’intero
universo del pubblico: in sostanza la
consegna a domicilio di lettere, pac-
chi, stampe(restanonormativamen-
te monopolio postale solo racco-

mandate e le assicurate). E il servizio
universale per stampe e pacchi pre-
senta gli squilibri maggiori nei conti
dellePoste.

Da parte loro i sindacati polemiz-
zano con l’impostazione data dal
presidente Cardi: per il contributo
statalenoncisonosoldi,unaumento
eccessivo delle tariffe sarebbe infla-
zionistico e colpirebbe la competiti-
vità dell’Ente, il taglio ulteriore degli
organici condannerebbe le Poste alla
decadenza offrendo spazi ai privati.
Per Paolo Tullo (UilPost) «l’oneredel
recapito della posta negli angoli più
remoti delpaeseed il mantenimento
degli uffici nei piccoli comuni è un
problema che riguarda l’intera co-
munitànazionale».Edèpurvero -af-
ferma Fulvio Fammoni (Slc Cgil) -
chelacompensazioneperiserviziob-
bligatorinonredditizipotrebbeveni-
re anche dai concorrenti privati che
non subiscono l’obbligo, come pre-
vede il disegno di legge Maccanico.
«L’importante -diceFammoni-èche
non si proceda nella logica dei tagli
perché si è dimostrato che non risa-

nano il bilancio ma aggravano la si-
tuazione».

Il 10 aprile il presidente Prodi in-
contra i sindacati insieme a Ciampi e
Maccanico. In quell’occasione Slc-
Cgil, Slp-Cisl e Uilpost respingeran-
no i tagli nel personale argomentan-
do che ridurre il personale da
186.791 addetti a169.700 in tre anni
come prevede il piano Cardi, signifi-
cachelePostenonriuscirebberoaga-
rantireunservizioefficienteeverreb-
bero rallentate tutte le operazioni di
sportello e consegna della corrispon-
denza. L’ulteriore operazione previ-
sta dal piano sarebbe la dismissione
del servizio recapito pacchi e stampe
in tutte le tratte nei quali i ricavi non
coprono i costi; resterebbe garantito
il servizio solo nelle grandi aree urba-
ne. Inoltre si dovrebbero chiudere i
4.000 uffici postali a basso traffico, e
cadrebbe l’ipotesi, formulata lo scor-
so anno, di consegnare la posta an-
che nel pomeriggio, comeavviene in
tuttiipaesieuropei.

Raul Wittenberg

ROMA. «Irresponsabili», così Nerio
Nesi, responsabile economico di
Prc ha definito la dichiarazione de
presidente della Stet, Guido Rossi
secondocuidopoil30aprile ladeci-
sione sulla sorte di Telecom Italia
«non riguardera‘ piu‘ ne‘ il Parla-
mento, ne‘ il Governo». Con Rossi
Nesi è liquidatorio: «Con simili at-
teggiamenti, in una impresa priva-
ta, si verrebbe licenziati nel giro di
20-25minutialmassimo».

E così il sottosegretario alla presi-
denza del Consiglio, Enrico Miche-
li, è costretto ad armarsi di nuova
pazienza per convincere Rifonda-
zione a non ostacolare laprivatizza-
zione di Stet. Su questo tema «si sta-
va configurando una intesa con Ri-
fondazione comunista. Penso che
dobbiamoandareavanti.Pensoche
anche il problema dell’Authority
possa essere risolto positivamente
colconcorsodituttiesipossaarriva-
readunastagionediprivatizzazioni
importante,acominciaredaStet».

Sul tema è intervenuto anche il
ministro del Tesoro, Carlo Azeglio

Ciampi sottolineando che le priva-
tizzazioni «devono avere un solo li-
mite, quello di evitare che al mono-
polio pubblico si possa sostituire il
monopolioprivato».

Ma oltre che a Rifondazione, an-
che al Ppi restano critici sui criteri
scelti per la privatizzazione di Stet.
Andrea Guarino torna a chiedere
l’audizione di Ciampi e Maccanico:
«non si può pretendere l’appoggio
del Parlamento per le privatizzazio-
ni senza dargli spiegazioni e quan-
do la più importante, quella della
Stet,vienefattadisoppiattoerimet-
tendone una parte, quella relativa a
Tim, alle autonome determinazio-
nidellasocietàprivatizzata».

Ed anche dal sindacato vengono
richieste di chiarimenti. Il segreta-
rio della Slc Cgil, Fulvio Fammoni,
ricorda gli impegni del Tesoroe del-
la setta Stet ad una integrità del
gruppo. Nessuna cessione separata
di Tim, insomma: «Si deve uscire da
una logica puramente monetaristi-
ca e tener conto della politica indu-
strialeedelleclausolesocietarie».
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Al potere
dall’82
Batte il record
di Adenauer
5145 giorni da Cancelliere.
Helmut Kohl ha battuto il
record di permanenza alla
guida del governo tedesco
già il 31 ottobre dello
scorso anno, fino ad allora
appartenuto a Konrad
Adenauer. Con la sua
quinta candidatura per le
legislative del ‘98,
annunciata ieri in
occasione del suo 670

compleanno, Kohl si
prepara ad obiettivi di più
lunga durata. Un altro
quadriennio alle redini
della Germania, colosso
d’Europa con qualche
acciacco. Se ce la farà, sarà
il suo ennesimo centro.
Sono vent’anni che il
Cancelliere non conosce la
sconfitta, da quando nel
1976, candidato per la
prima volta alla guida del
paese, venne battuto dal
socialdemocratico Helmut
Schmidt. In
quell’occasione Kohl
dovette abbandonare il
governo regionale della
Renania-Palatinato, dove si
era insediato dal ‘69, per
mettersi alla testa
dell’opposizione nel
Parlamento di Bonn.
Nato il 3 aprile del 1930 da
una famiglia cattolica - il
padre era funzionario del
fisco - a soli 17anni
aderisce all’Unione
cristiano-democratica
(Cdu). A 43 anni, nel ‘73, ne
diventerà il presidente. Tre
anni più tardi tenterà
inutilmente la corsa al
cancellierato. Nell’80
rinuncia, lasciando
scendere in gara il
presidente della Csu, Franz
Strauss, sconfitto nelle
urne. Un ribaltamento
d’alleanze del partito
liberale Fdp, che volta le
spalle alla Spd, lo porterà
nell’82 alla poltrona di
Cancelliere. Da allora una
carriera costellata di
successi. Kohl vince per la
prima volta le elezioni
legislative nell’83. Viene
confermato nell’87, anche
se Cdu-Csu perdono 4,5
punti in percentuale. E
vincerà di nuovo il 2
dicembre del ‘90, nelle
prime elezioni della
Germania riunificata. E
ancora nel ‘94. L’ultima è
stata una vittoria risicata,
appena dieci seggi di
vantaggio
sull’opposizione: il
Cancelliere paga il prezzo
dell’unificazione, costata
disoccupazione e sacrifici,
ma la maggioranza resta
comunque sua. Un bel
record, oltre al merito -
storico - di essere diventato
il primo Cancelliere della
Germania unita.

Il leader tedesco scende in lizza per la quinta volta spazzando via le voci che lo volevano dimissionario

Kohl si ricandida alla cancelleria
«Per le grandi riforme e per l’Euro»
Ma le elezioni in autunno saranno la sua prova più difficile. La Germania si allontana ogni giorno di più dai parametri
di Maastricht e i tedeschi non amano il passaggio dal marco alla moneta europea. Ora l’Spd deve scegliere il suo candidato.

DAL CORRISPONDENTE

BERLINO. E cinque. Helmut Kohl
ci riprovaper laquintavolta,esarà
lapiùdifficile. Ieri, inun’intervista
televisiva, il cancelliere dell’unità
tedescahascioltoquelpo‘di incer-
tezza che ancora avvolgeva le sue
intenzioni: sarà lui ilvecchio-nuo-
vocandidatodellaCdualle impor-
tantissime elezioni federali del-
l’autunno dell’anno prossimo,
quelle incui sideciderànonsolo la
rotta della Germania a cavallo del
Duemila, ma anche gran parte del
futuro dell’Europa della moneta
unica e della difficile integrazione
politica.

L’annuncio è arrivato proprio
nel giorno del suo sessantasettesi-
mo compleanno, da quella specie
di buen retiro di Bad Hofgastein,
tra i monti del Salisburghese au-
striaco, dove il peso massimo
della politica europea tenta in-
vano, ogni anno a Pasqua, di
perdere qualche chilo. Tra una
torta con le candeline, un the
alle erbe e qualche panino diete-
tico, Kohl, con il look casual
«sono proprio uno come voi»,
ha risposto per una buona mez-
z’ora alle domande meno essen-
ziali dei giornalisti e poi, dopo
aver assicurato un paio di volte
di essere proprio in salute (qual-

che tempo fa erano girate voci
su una sua presunta malattia),
ha buttato là «un sì proprio bel-
lo chiaro» alla domanda vera,
l’unica importante, quella che
tutti si aspettavano: «Si ricandi-
derà, signor cancelliere?».

Certo che si ricandiderà. A
condizione che «il mio partito e
i miei amici politici lo voglia-
no», ha aggiunto Kohl civettan-
do con una falsa modestia che
in genere gli è del tutto estra-
nea, giacché «la mia non è una
decisione solitaria presa sull’O-
limpo». Ora, anche se ci sono
molte ragioni per pensare che
almeno una parte dei suoi «ami-
ci politici» in fondo al cuore
avrebbero visto volentieri un al-
tro candidato, non c’è dubbio
che nessuno si azzarderà a muo-
vere, in pubblico, la minima
obiezione. I delitti di lesa mae-
stà non si compiono a campa-
gna elettorale in pratica già ini-
ziata (soprattutto perché si ri-
schia, poi, di pagarli molto cari,
come insegna la storia delle va-
rie «congiure» organizzate negli
anni contro il Gran Capo).

E però attenzione. A differen-
za di quel che è accaduto altre
volte, la «scesa in campo» di
Helmut Kohl non ha affatto l’a-
ria del colpo risolutivo, della

svolta decisiva, e fra i primi a
rendersene conto ci sono anche
i maggiorenti del suo partito.
Per una coincidenza un po‘ di-
sgraziata, proprio ieri, qualche
ora prima della messa in onda
dell’intervista ma quando già si
sapeva dell’annuncio e tutta la
Germania ne discuteva, la tv
privata RTL ha diffuso i risultati
di un sondaggio secondo il qua-
le il 67,5% degli intervistati sa-
rebbe contrario a una ricandida-
tura del cancelliere attuale, e so-
lo il 32,5% sarebbe favorevole. I
sondaggi valgono quello che
valgono e RTL, si sa, non ha mai
avuto un debole per Kohl. Ma
chiunque ha seguito un po‘ le
vicende tedesche degli ultimi
mesi sa bene che sul fronte in-
terno la salute politica del can-
celliere è, da parecchio tempo,
tutt’altro che buona. Dalla pre-
sentazione del «pacchetto» di ri-
sparmi in poi Kohl si è andato
sempre più invischiando in una
rete di errori e di incertezze, in-
capace di imporre i tagli e i sa-
crifici che il suo governo ritene-
va necessari per risanare il bilan-
cio, disposto a cercare l’aiuto
della Spd sulle grandi riforme
ma debole proprio su quella che
un tempo era stata la sua specia-
lità: offrire ai cittadini l’impres-

sione di essere nelle mani di
qualcuno che sa dove si sta an-
dando. L’aumento drammatico
della disoccupazione, con il bal-
zo impressionante che a marzo
ha portato i senza-lavoro oltre la
soglia «weimeriana» dei 4 milio-
ni ha fatto il resto: chi ha voglia
più di scherzare sul capo del go-
verno che meno di un anno fa
andava promettendo che il nu-
mero dei disoccupati sarebbe
stato dimezzato entro il 2000...

Non a caso annunciando la ri-
candidatura il problema della
disoccupazione il cancelliere lo
ha disinvoltamente ignorato.
Dando ai tedeschi conto della
sua decisione, presa «dopo mol-
te e attente riflessioni» e «con-
cordata con la famiglia», Kohl
ha detto di aver scelto di ripre-
sentarsi perché ritiene di «avere
dei doveri da adempiere nella si-
tuazione attuale», e ha citato,
oltre alle grandi riforme dello
stato sociale (pensioni e sanità)
e a quella fiscale, l’allargamento
della Nato ad est e il compimen-
to dell’Unione monetaria.

L’Unione monetaria: il mes-
saggio non poteva essere più
chiaro. Helmut Kohl ritiene di
essere lui, o meglio: di non po-
ter essere che lui, il promotore e
il garante di quel delicatissimo

passaggio che aspetta i tedeschi
quando sparirà il marco per far
posto all’Euro. Sulla scena inter-
nazionale, nei paesi in cui si co-
mincia a dubitare della coerenza
con cui l’establishment tedesco
insegue la moneta unica, questa
sua orgogliosa rivendicazione
avrà certamente effetti positivi.
Ma sul piano interno essa si pre-
senta come una scommessa, co-
me un azzardo forse non calco-
lato proprio fino in fondo. Le-
gando le sue sorti così esplicita-
mente all’Euro Kohl rischia di
subire i contraccolpi che arrive-
ranno quando -ed è ormai inevi-
tabile- anche la Germania dovrà
riconoscere di aver fallito alme-
no un paio degli obiettivi di
convergenza di Maastricht e do-
vrà affrontare l’alternativa tra
l’ammorbidimento dei criteri o
uno scivolamento dei tempi del-
l’entrata in vigore dell’Unione:
ipotesi che tutte e due suonereb-
bero (suoneranno) come una
sconfessione clamorosa delle
passate certezze del cancelliere.
Tra la fine di quest’anno e la pri-
mavera del prossimo, quando
arriveranno al pettine tutti i no-
di di Maastricht, il candidato
Kohl avrà la vita difficile.

Paolo Soldini

Sembra che i sondaggi abbiano convinto il premier a chiedere lo spostamento della data della consultazione

Juppé vuole anticipare le elezioni in Francia
Voto a giugno per evitare i guai della moneta unica
Andare alle urne come previsto nella primavera del ‘98 interferirebbe con gli appuntamenti europei. Chirac scettico sulla eventuale
richiesta. Socialisti in difficoltà. Le rilevazioni elettorali danno uno scarso ma decisivo margine di vantaggio al centro-destra.

DAL CORRISPONDENTE

PARIGI. Soffia d’improvviso sulla
Franciaunventodielezionianticipa-
te. Si parla sempre più insistente-
mente di andare a votare subito, a
giugno, per il rinnovo del parlamen-
to, anzichè alla scadenza naturale,
l’annoventuro.Elasorpresaècheora
achiedereagranvoce ladissoluzione
anticipata del Parlamento non è la
piazza che manifesta ogni giorno
contro il governo,nonsonocomeal-
la finedel ‘95gliscioperanti,nètanto
meno è l’opposizione di sinistra, ma
la destra governativa, che nell’attua-
le Parlamento può contare su una
maggioranza «introvabile» di quasi
l’80% dei seggi. Più sorprendente an-
cora è che tra i fautori di un blitz elet-
torale anticipato ci sarebbe niente
meno che Alain Juppé, il premier di
cui ci è abituati a vedere l’effigie bru-
ciatanei cortei, ilpoliticoche il senso
comune dava sino a poco tempo fa
come la vittima sacrificale designata
nonappenasiandràalleurne.

Natacome «riflessione» a vocealta
da parte di esponenti isolati della
maggioranza di centro-destra - i bal-

laduriani avevano cominciato a par-
larne subito dopo il tonfo del movi-
mentodi protestacontro la legge De-
brè sull’immigrazione - la richiestadi
unblitzelettoralepreventivostagua-
dagnando terreno,anche tra i centri-
sti oltre che tra igollisti.Unodegli ar-
gomenti addotti con più frequenza è
che votare nel ‘98, come previsto, in-
terferirebbe con il calendario della
moneta unica europea. A livello go-
vernativo l’avevano già sollevato an-
che pubblicamente nel corso dell’ul-
timo vertice con i tedeschi. Se ledeci-
sioni sulla moneta unica si prende-
ranno, come è probabile, non nel
gennaio, ma nella primavera del
1998,questerischianoditurbareuna
Francia che allora si troverebbe in
piena campagna elettorale, avevano
spiegato agli interlocutori. Col ri-
schio che l’euro divida la destra
quanto la sinistra. Avevano avuto da
Kohl la rassicurazione che si sarebbe
evitatodifarconcidereleduescaden-
ze. Poi uno degli aspiranti successori
di Juppé, il liberista Alain Madelin
aveva osservato che prima degli esa-
mi di ammissione all’euro va appro-
vata anche la legge finanziaria e fare

insieme elezioni politiche, euro e fi-
nanziaria è una «mission impossi-
ble» per chiunque. Un altro argo-
mento è che, oltre alle politiche, nel
’98 ci dovrebbero essere altri tre scru-
tini.

Ma l’argomento decisivo è l’idea
che si votasse subito a giugno l’attua-
le maggioranza avrebbe più chan-
ches di uscirne bene che se si votasse
da qui ad un anno. A convincerli che
non si deve perdere una «finestra di
lancio» favorevole è stata una raffica
di sondaggi recenti, da cui risulta che
l’alternanza destra-sinistra alle pros-
simepoliticheètutt’altrochesconta-
ta. Aveva cominciato il 27 marzo il
popolare settimanale «Paris-Match»,
titolando su «La destra che rialza le
proprie bandiere». Due giorni dopo
tornavaallacarica«LePoint»titolan-
do sulla «destra maggioritaria». Se si
votasse adesso, gollisti, centristi e le
altre componenti dell’attuale mag-
gioranza scenderebbero dal 44 al
40%, Ps e Pcf insieme salirebbero dal
30 al 36%. In termini di seggi, secon-
doilpiùrecentediquestisondaggi, la
sinistra non avrebbe la maggioranza
assoluta nemmeno nella migliore

delle ipotesi possibili. Per contro, il
centro-destra non perderebbe la
maggioranza relativa nemmeno nel-
l’ioptesi dell’esito peggiore. Quanto
all’incognita del voto per il Fronte
nazionale di Le Pen, sarebbe da ridi-
mensionare: avrebberononpiùdi12
deputati «infetti» e non sdoganabili
in alleanze, nel migliore dei casi per
loro, nessuno nel peggiore. Mentre
sembra in calo la spinta propulsiva
perilPs,chesinoaqualchesettimana
fa soltanto pareva poter minacciare
ben200degli attuali seggidelcentro-
destra. Una cattivissima vignetta su
«Liberation»ierimostravaJospin,Fa-
bius,LangedEmanuelliancora inpi-
giamaachiedersi:«Lelegislative?Co-
sìpresto?».

Da qui l’ideadi buttarsi subito, pri-
machelasituazionetorniadetriorar-
si per loro. In un batter d’occhio un
centro-destra rissoso si è rimesso in
ordine di marcia elettorale. La golli-
sta RPR e la centrista UDF hanno già
praticamenteconcluso il lavorosulle
candidature. «Siamo pronti. Mitter-
rand ha dimostrato che un mese, un
mese e mezzo possono essere ampia-
mente sufficienti per farcela», dico-

no.«Andiamoalleurneprimachegli
accenni di ripresa si rivelino troppo
ottimisti», incalzano altri. Mentre al-
tri ancora fanno notare che sarebbe
suicida aspettare che finisca sotto
processo il sindaco di Parigi ed ex
braccio destro di Chirac Tiberi o ven-
ganoeffettivamenteindiziatidireato
per finanziamerntidipartitosuconti
svizzeri - come corre voce - pezzi da
novanta della maggioranza come il
super-ministro dell’economia Ar-
thuis e il ministro degli Affari sociali
Barrot. Il problema per loro è però
convincere Chirac, che sinora si è
sempre decisamente dichiarato con-
trario allo scioglimento anticipato
della Camere. «Sotto la nostra Costi-
tuzione la dissoluzione del parla-
mento non è stata mai fatta secondo
le convenienze del presidente della
Repubblica.Estatafattapersciogliere
una crisi politica», aveva sostenuto
anche quando, nel pieno della rivol-
ta sociale, gli chiedevano di licenzia-
re Juppé e indire nuove elezioni. Ma
unacrisi sipuòsempreinventare,seè
necessario,glireplicano.

Siegmund Ginzberg

Bernard Tapie
«Il carcere
è un calvario»

Una cellula dell’Eliseo intecettava giornalisti, industriali, politici amici e nemici

Mitterrand faceva spiare mezza Parigi
Per tutti gli anni ‘80 l’operazione (già nota) fu voluta e usata in segreto direttamente dal presidente francese.

Congresso Fn
Seselj invitato
da Le Pen

Al movimentato congresso
del Fronte nazionale (Fn,
estrema destra francese)
dello scorso fine settimana
a Strasburgo, era invitato
anche Vojislav Seselj,
presidente del Partito
radicale serbo,
ultranazionalista ed
estremista esperto in
pulizia etnica e ben in vista
nella lista dei criminali di
guerra stilata dagli Stati
Uniti nel 1992. Seselj,
amico del leader del Fn
Jean-Marie Le Pen, non è
arrivato perché la Francia
gli ha rifiutato il visto. Il
quotidiano France Soir
sottolinea la collera di Le
Pen per il mancato arrivo di
Seselj, un fatto che i
portavoce del numero uno
del Fn hanno definito un
«enorme scandalo
politico».

PARIGI. «Sto vivendo un calvario,
spero finisca il più presto possibile».
Bernard Tapie, visibilmente prostra-
todalcarcere,èapparsoieriaParigiin
tribunaleper larequisitoriaalproces-
so d’appello per evasione fiscale rela-
tivaalsuopanfilo«Phocea».L’accusa
hachiestoaltri8mesidicarceresenza
condizionale, che nel caso di con-
danna si aggiungerebbero ai 6 mesi
che l’industriale sta scontandoper il-
lecito sportivo. In carcere dal 3 feb-
braio, Tapie ha potuto baciare e ab-
bracciarelamoglienellepausedell’u-
dienza, e rivolgersi ai giornalisti.
«Pensavo che il carcere fosse duro,
manonfinoaquestopunto-hadetto
l’ex deputato - è una macchina per
stritolare l’essereumano». Per ingan-
nare il tempo, «23 ore su 24 in una
cella di nove metri quadrati e un’ora
nell’angusto cortile», Tapie affida a
un diario i suoi «deliri», già 500 pagi-
ne fitte. Gli amici non lo hanno ab-
bandonato, il registaClaudeLelouch
-conilqualehagiratoilfilm,«Uomo,
donna, istruzioni per l’uso» - è anda-
toatrovarloproprioieri.

DALL’INVIATO

PARIGI. Si sapeva finora che all’Eli-
seo, fin dall’inizio del primo setten-
nato di Mitterrand nell’81, aveva
funzionato una «cellula antiterrori-
sta» agli ordini diretti del presiden-
te. Si sapeva anche che le sue prati-
che erano state poco ortodosse: in-
tercettazioni telefoniche, pedina-
menti,depistaggi.Siscopreoggiche
ai vertici dello Stato agiva un potere
occulto e incontrollato; che Mitter-
rand leggeva e vistava foglio per fo-
glio i testi dei dialoghi telefonici dei
suoi «nemici» (scrittori come Jean
Edern Hallier, attrici come Carole
Bouquet, giornalisti come Edwy
Plenel, oggi caporedattore di «Le
Monde»); che le nomine di prefetti
e generali della gendarmeria erano
fatte in base alla «compatibilità»
conl’azionedellacelluladell’Eliseo;
inunaparola,chedietrol’ufficiodel
presidente c’era una specie di com-
missariato libero da ogni impaccio
istituzionale dedito a compiti di
bassa e inconfessabile polizia, che

con il terrorismo avevano ben poco
achefare.

Le ultime rivelazioni sono conte-
nute in qualche quintale di docu-
menti rinvenuti inunboxdiPlaisir,
non lontano da Parigi. Titolare del
garage era Christian Prouteau, che
fu il responsabile della cellula e che
poi venne nominato prefetto dallo
stesso Mitterrand. Lì Prouteau ave-
va archiviato anche i suoi carteggi
conilpresidente.Elì, inquelgarage,
qualcuno aveva opportunamente
indirizzato gli inquirenti (che su
Prouteau indagano dal ‘94 per «at-
tentato alla vita privata») il 19 feb-
braio scorso. Ne seguì un «top se-
cretp, fino a che ieri sia il settimana-
le «L’Express» che il quotidiano «Le
Monde»nonhannoavutoaccessoa
qualche estratto del consistente ar-
chivio.

Prouteau in particolare vegliava
sulla vita privata del presidente. Se
origliava al telefono di Jean Edern
Hallier, per esempio, era perchè sa-
pevacheloscrittorevolevadarealle
stampe un «pamphlet», già nell’84,

cherivelaval’esistenzadiMazarine,
la figlia illegittimadiMitterrand.Fu
così che venne a sapere che Hallier
sarebbe stato ospite di una trasmis-
sione televisiva. E fu così che con le
dovute pressioni quella trasmissio-
nevenneannullata.Inveritàdaido-
cumenti ai quali i giornali hanno
avuto accesso (ce n’è una buona
parte coperti dal segreto militare) si
evince una curiosità estrema del
presidente per tutto ciò che ci si rac-
contavaal telefono nel«toutParis».
Più grave invece quel che traspare
dalle lettere che gli spediva Prou-
teau: l’allora colonnello si lamenta-
va dei dinieghi opposti dal capo di
gabinetto del primo ministro (era
Louis Schweitzer, oggi presidente
dellaRenault,quandoacapodelgo-
verno c’era Laurent Fabius) alle ri-
chieste di permesso per le intercet-
tazioni. Passi per i supposti terrori-
sti,diceva Schweitzer, ma le attrici e
i giornalisti...Oppure chiedeva a
Mitterrand (e otteneva) «un’auto-
nomia di funzionamento rispetto a
certi ministeri». Oppure auspicava,

qualora venisse individuato il rifu-
gio dell’allora «primula rossa» Car-
los, che si facesse «il necessario per-
chè non possa più nuocere». Chie-
deva cioè licenza di uccidere. In
questo misto di antiterrorismo e
pettegolezzo parigino appare chia-
ro che la rete di sorveglianza gettata
da Prouteau era una vera e propria
impresa di spionaggio interno,
svincolata da ogni controllo istitu-
zionale. Nel meccanismo appare
centrale la preoccupazione di Mit-
terrand di salvaguardare il proprio
«privato», come lo definisce lo stes-
so Prouteau. Non solo l’esistenza di
Mazarine, ma anche i suoi sposta-
menti inincognito.Lenuoverivela-
zioni ripropongono l’interrogativo
di fondo: le istituzioni della Quinta
Repubblica sono tali da garantire il
paese da derive di tipo monarchico
oppure contengono il rischio di de-
generazioniautoritarie?Larisposta,
chil‘avrebbedetto,stavainungara-
gediperiferia.

Gianni Marsilli
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Gamberale
Il pg: rinviate
«Un giorno
in pretura»
Non si placano le polemiche
sulla messa in onda della
puntata «Un giorno in
Pretura» dedicata al
processo Gamberale, il
manager delle telefonia
pubblica assolto otto mesi
fa dall’accusa di
concussione. Lo speciale,
che in un primo momento
doveva essere trasmesso ieri
sera su Rai3, è stato rinviato
al 7 aprile. Il procuratore
generale della Corte
d’appello di Napoli, Renato
Golia, ha inviato una lettera
ai dirigenti di Viale Mazzini,
nella quale si sottolinea
«l’opportunità» di rinviare la
puntata di martedì
prossimo.
Il magistrato ha ricordato
che il processo di primo
grado si è concluso con
l’assoluzione degli imputati,
e che il verdetto dei giudici
ha suscitato tensioni e
polemiche. «Sarebbe
opportuno ritardare a dopo
la conclusione del
dibattimento d’appello
eventuali ulteriori
commenti», ha scritto.
L’ingegner Vito Gamberale,
attualmente dirigente della
Tim, l’onorevole Giulio Di
Donato, ex vicesegretario
nazionale del Psi, e
Salvatore Arnese, ex
assessore regionale
socialista, devono
rispondere di tentata
concussione e abuso
d’ufficio in relazione a
presunte pressioni che i tre
avrebbero esercitate nei
confronti del titolare di una
ditta fornitrice dell’ex Sip
per ottenere alcune
assunzioni. Contro
l’assoluzione di Gamberale
e degli altri imputati, nel
luglio scorso la procura
aveva presentato appello.
La prima udienza del
processo comincerà l’8
aprile prossimo davanti ai
giudici della quarta sezione
della Corte d’appello.
Nei giorni scorsi,
un’analoga richiesta di
rinviare la trasmissione «Un
giorno in Pretura» era stata
fatta alla Rai dai
parlamentari di
Rifondazione comunista
Tullio Grimaldi e Giovanni
De Murtas. Per la messa in
onda dello speciale
dedicato al processo
Gamberale si sono invece
espressi il responsabile
dell’informazione di Forza
Italia, Paolo Romani, il
capogruppo al Senato del
Ccd, Francesco D’Onofrio, e
il presidente della
Commissione di vigilanza
Rai, Francesco Storace, di
An.

Mario Riccio

Le nuove regole in vigore dal 31 dicembre. Nell’elenco, anche Marlboro e Nazionali

Sigarette, 70 marche a rischio
Scatta il limite per il catrame
Le norme comunitarie impongono di ridurre le sostanze dannose. Chi non lo fa, rischia l’espul-
sione dal mercato a partire dal prossimo anno.

Spagna: Juan Carlos smentisce

Fiori d’arancio in vista
per l’infanta Cristina
Sposa il campione
nazionale di pallamano

ROMA. Una brutta notizia per i fu-
matori:è iniziatoilcontoallarove-
scia per settanta marche di sigaret-
te che, tra poco meno di nove me-
si, rischiano di essere dichiarate
«fuorilegge» in Italia. Dal prossi-
mo31dicembre,infatti, scatterà la
riduzione del tenore massimo di
catrame ammesso nelle sigarette
dagliattuali15milligrammipersi-
garetta a12 milligrammi.Un limi-
te fissato dalla comunità europea,
al fine di salvaguardare la salute
degli stessi fumatori. Le case pro-
duttrici hanno tutto il tempo di
mettersiinregola.

Avrebbero già dovuto farlo, ma,
aquantopare,moltediessehanno
preferito aspettare. Le cifre, al ri-
guardo, sono eloquenti: sulle oltre
duecento marche e confezioni di
sigarette vendute in Italia, soltan-
to centoquarantasette sono già in
regola con le norme comunitarie -
recepite inItalianel1992-sulcon-
tenuto massimo di catrame. Le al-
tre settanta - tra le quali figurano
nominoticomeCamel,Marlboro,
LuckyStrike,Gauloises,Stop,Che-
sterfield, Nazionali e Super senza
filtro - sarannodichiarate fuorileg-
ge a meno che, appunto, entro il
31 dicembre, non riconducano
entro i 12 milligrammiper sigaret-
ta il loro contenuto in catrame
che, in diversi casi, raggiunge oggi

i15milligrammi.
In vista di questa scadenza mol-

te marche, negli ultimi mesi, han-
no modificato le caratteristiche
delle loro sigarette per poter evita-
re la «tagliola» sanitaria che le
espelleràdalmercatodalprossimo
anno. In base ad una legge che ha
compiuto proprio in questi giorni
cinque anni, il 31 dicembre 1992
era scattato il divieto (punito con
multe fino a cento milioni di lire e
con l’arresto fino a due anni) di
commercializzaresigarette conun
contenuto di catrame superiore a
15milligrammi.

Per mettersi in regola con la
nuova normativa, le case produt-
tricidi «bionde» (alcunedellequa-
li avevano, allora, fino a 20 milli-
grammi di catrame) furono co-
strette a ridurre notevolmente il
lorocontenutodisostanzedanno-
se per la salute: e questo allo scopo
di non essere eliminate dal merca-
to. Tra nove mesi, scatterà la se-
condafasedellanuovanormativa.
Quella che, appunto, vieta la ven-
dita di sigarette con contenuto, in
catrame, superiore ai 12 milli-
grammi.

Ecco, in base a quanto emerge
dagli ultimi dati disponibili (i pe-
riodici aggiornamenti pubblicati
sullaGazzettaUfficiale),alcunetra
le più note marche di sigarette che

rischiano l’espulsione dal merca-
to.Fralemarchecon15milligram-
mi di catrame: Peer Export, Alfa,
Esportazione,RothmansKS,Super
senza filtro, Camel, Lucky Strike,
Pall Mall Ks, Dunhill Internatio-
nal, Nazionali, Stop Ks. Fra quelle
con 14,9 milligrammi: Gauloises
CaporaleGitanesCaporal.Con14
milligrammi: Esportazione filtro,
Marlboro filtro, Dunhill Ks filter,
Marlboro 100, Chesterfield Ks.
Con 13 milligrammi: Diana Ks fil-
ter, Super con filtro, Lucky Strike
Ksf, Camel Filter, Nazionali filtro,
Philip Morris filter kings, Hb Ksf,
Chesterfield Ks filter. Con 12,5
milligrammi:StopKsfiltro.

Vedremo quante e quali case
produttrici riusciranno ad abbas-
sare la percentuale di catrame en-
tro la fine dell’anno. In ogni caso,
bisogna dire che non sono tempi
facile per i fumatori. Nei giorni
scorsi, i giornali hanno dato gran-
derilievoadunanotiziagiuntada-
gli Usa: dove una casa produttrice
ha deciso di collaborare con i ven-
tidue Stati, che hanno portato in
tribunale le grandi multinazionali
del tabacco,ehainpraticaammes-
so che iproduttori di sigarette, pur
sapendo da decenni che il fumo fa
male, tenevano nascosti i dati e
cercavano il modo di produrre as-
suefazioneneiconsumatori.

MADRID. Un asso della pallama-
no, bello, alto, biondo econglioc-
chi azzurri, fa sognare l’infanta
CristinadiSpagna.C’èprofumodi
fiori d’arancio alla corte spagnola,
almeno a leggere quel che scrive la
stampa locale.Cristina Federica
VictoriaAntoniadiBorboneeGre-
cia, che ha 31 anni, ha conosciuto
Inaki Urdangarin, un basco di 29
anni che è la star indiscussa della
squadra di pallamano di Barcello-
na, ai giochi olimpici di Atlanta,
nel luglio scorso. E, complice forse
l’atmosfera trascinante delle
Olimpiadi, che hannoportatoalla
squadra di Inaki una medaglia di
bronzo,sarebbenatol’amore.

L’annuncio del fidanzamento,
secondo le indiscrezioni raccolte
dalla rete televisiva Antena 3, è so-
lo questione di giorni. E la data
per il matrimonio sarebbe già
fissata per il prossimo ottobre,
tra sette mesi. La casa reale, pe-
rò, presa evidentemente alla
sprovvista dalle indiscrezioni, si
è rifiutata di fare qualsiasi com-
mento ufficiale. Se c’è un’amici-
zia tra la principessa e Inaki Ur-
dangarin, che «fanno parte del-
lo stesso gruppo di amici, nulla
indica che ciò possa sfociare o
meno in qualcosa d’altro»: que-
sto è il laconico e anonimo
commento che è uscito dal pa-
lazzo della Zarzuela.

Inaki Urdangarin, 1,97 metri
per 90 chili, con una mamma
belga che secondo El Mundo sa-
rebbe di origini nobili ed un pa-
dre ingegnere, ha ammesso di
aver conosciuto Cristina a
Atlanta, ed anche che da allora
si sono visti. Ma ha anche preci-
sato, da vero gentleman, che
«non c’è nulla di più». Eppure, a
sentire la stampa, l’annuncio uf-
ficiale del fidanzamento di Cri-
stina e Inaki dovrebbe essere fat-
to già questo mese, al ritorno
dal viaggio in Messico e Stati
Uniti di re Juan Carlos e della re-
gina Sofia. I quali, dice sempre
Antena 3, si sarebbero già incon-
trati con i genitori di Inaki un
paio di volte.

Cristina, terza nella linea di
successione al trono dopo il fra-
tello Felipe e la sorella Elena,
con fama di giovane donna po-
sata, è laureata in scienze politi-
che e vive e lavora a Barcellona
dal ‘92. E nella città catalana vi-

ve anche, da quando aveva 14
anni, Inaki, nato nei Paesi Ba-
schi. Dopo aver studiato dai ge-
suiti - e prima di diventare cam-
pione di pallamano - il giovane
si è laureato in economia e com-
mercio e frequenta, secondo An-
tena 3, gli ambienti «bene» di
Barcellona.

Una fama di «principe», il
prestante Inaki - di cui El Mundo
pubblica una foto a corredo di
un ampio ritratto - se l’era già
fatta ad Atlanta: aveva insistito
per dividere la sua medaglia di
bronzo con un compagno di
squadra che non era entrato nel-
la selezione nazionale a causa di
una ferita. Quel giorno, la fami-
glia reale spagnola al completo
era sulle tribune e certo il gesto
nobile e generoso non sarà sfug-
gito all’infanta Cristina.

Di lei, due anni fa, parlarono i
giornali ai margini del vertice
europeo di Madrid. A Palazzo
reale, in occasione del pranzo
che re Juan Carlos e Sofia di Bor-
bone offrirono ai Quindici, alla
fine, nonostante l’occasione so-
lenne, protocollare, mentre
scendeva la sontuosa scalinata
del palazzo d’Oriente, Juan Car-
los, che aveva alla sua destra
Cristina, ebbe uno slancio im-
provviso: le sussurrò qualcosa,
le prese il viso tra le mani e la
baciò sulle guance. La moglie gli
lanciò uno sguardo tra lo scan-
dalizzato e il divertito e lui ri-
spose con un sorriso. Era fiero di
quella figlia così composta, evi-
dentemente. E certo adesso vor-
rà essere sicuro che il pretenden-
te, se davvero di pretendente si
tratta, abbia ogni migliore in-
tenzione nei confronti della gio-
vane. Proprio come ogni padre
desidera. E proprio come sembra
aver sempre fatto lui con sua
moglie. Il matrimonio di Juan
Carlos e della principessa Sofia,
figlia dei sovrani di Grecia Paolo
e Federica, risale al ‘62, ma i due
si conobbero molti anni prima,
durante una crociera nel Mar
Egeo, nel ‘54. Poi più nulla, per
anni. Ed infine il matrimonio
del duca di Kent a Londra, nel
’61. L’anno dopo Juan Carlos e
Sofia si sposarono. La prima a
nascere fu Elena, nel ‘63. Seguì
due anni dopo Cristina ed infi-
ne, nel ‘69, il principe Felipe.

Moby Prince
«Verità
e giustizia»

ROMA. A sei anni dall’inci-
dente del Moby Prince costa-
to la vita a 140 persone, il co-
mitato dei parenti delle vitti-
me è giunto a Roma per chie-
dere al Parlamento «verità e
giustizia». «A Livorno - ha ri-
cordato Loris Rispoli, presi-
dentedelcomitato-è incorso
un processo monco perché
non vede tra gli imputati al-
cuni dei responsabili dell’in-
cidente, mentre nel resto del
Paese sulla tragedia del tra-
ghetto sembra essere calato
unvelodi indifferenza».Ilco-
mitato«Moby Prince 140» ha
chiesto ai deputati l’approva-
zione della proposta di legge,
approdata in commissione
Esteri, che prevede l’istituzio-
ne di una commissione d’in-
chiesta su alcuni «misteri»
italiani.Tradiessi, l’incidente
diLivornoe l’assassiniodi Ila-
riaAlpiinSomalia.

In Germania, incriminata per omicidio volontario Luise D., 79 anni. Viveva all’est

Kapò nazista uccise a calci una bimba
Ora ci sono i testimoni: sarà processata
Rintracciati tramite i documenti della Stasi. Il racconto dei sopravvissuti del lager: «La ragazzina chiese
di stare con la madre. Lei la prese a calci e la calpestò fino a farle uscire le viscere e ucciderla».

BERLINO. LuiseD.nel ‘45aveva27
anni ed era kapò in un campo di
concentramento. Ora ne ha 79 e
presto sarà processata dal tribuna-
lediMeiningen,nel landorientale
dellaTuringia, per uncriminespe-
cifico commesso in quell’anno:
dei nuovi documenti emersi dagli
archividellaStasihannopermesso
di trovare tre sopravvissuti che te-
stimonieranno contro di lei. Tutti
etrehannol’hannovistaprendere
a calci e poi calpestare una bambi-
nafinoaspaccarlelapancia.Finoa
ucciderla.

Il «motivo» di quel pestaggio
nonimporta, inrealtà.Macomun-
que i testimoni lo raccontano: la
bambina chiedeva, per favore, di
nonessereseparatadallamadreal-
lavigiliadellalungamarciaforzata
con cui i tedeschi, pressati dallavi-
cinanza degli alleati, stavano
svuotandoquellocometutti glial-
tri campi.Era ilmarzodiquell’ulti-
mo anno di guerra. Luise D. non
era alla sua prima esperienza. Ave-
va già lavorato nei campi di Au-
schwitz, Majdanek, Plaszow. Poi
era stata trasferita alleporte diBer-

lino, a Malchow, un «satellite» del
campo di Ravensbruck. Arrivò il
momento dell’evacuazione. Si
trattava di far incamminare tutti
gli internati per una di quelle
«marce della morte» in cuipersero
la vita a migliaia. La kapò comin-
ciò con le donne. Dividendole per
età, come era nelle regole. E natu-
ralmentenon importavachetutto
il Terzo Reich stesse per crollare: le
regole andavano rispettate. Nel
piazzale, davanti alle internate già
in fila, arrivò il turnodiunamadre
ed una figlia. La ragazzina, di cui
non si sanno né il nome né l’età
precisa, vedendo le sue coetanee
tutte da una parte e le adulte da
un’altra, cominciò a implorare la
giovane guardiana. Voleva restare
insiemeallamadre.

I tre testimoni, rintracciati in
Belgio e negli Stati Uniti, hanno
raccontato quel che ricordavano
agli investigatori dell’Ufficio spe-
ciale per l’accertamento dei crimi-
ni nazisti di Ludwigsburg. Hanno
detto, prima di tutto: «Quella sce-
na non potevo certo dimenticar-
la». Ora nel testo dell’incrimina-

zioneèscritto:«L’accusatapicchiò
la ragazzina con un manganello,
poi la prese a calci e quando era
crollata in terra la calpestò con il
tacco degli stivali finché lei non
morì. I suoi organi interni si erano
riversati fuori dal ventre». I testi-
moni che videro sono anche di
più,maquelli cheandrannoinau-
laa ricordaresonoquei tre.Unaci-
fraconsideratasufficiente.

Dal tribunale di Meiningen, ri-
guardo al caso della kapò di Mal-
chow, hanno precisato: «Ci sem-
bra evidente che un episodio del
genere non può rientrare in quelli
coperti da una condizione di re-
sponsabilità limitata». Infatti in
Germania, a differenza della mag-
giorpartedeipaesioccidentali,l’o-
micidio preterintenzionale viene
depenalizzato, secommesso inba-
se a precisi ordini ricevuti, ma l’o-
micidio volontario no. E questa
volta gli investigatori di Ludwi-
gsburg hanno trovato prove suffi-
cienti ancheperuntribunale tede-
sco.Èquesto l’elementoche rende
così eccezionale il caso dell’incri-
minazionedella exkapò: si èpotu-

to stabilire che nessuno le ordinò
quelpestaggioamorte.

LuiseD.erasparita.Malacaduta
del muro di Berlino haavuto effet-
to anche per lei. Subito dopo la
guerra, la giovane kapò era stata
condannata all’ergastolo dal tri-
bunalediCracovia, inPolonia,per
crimini di guerra. Scontò dieci an-
ni, poi uscì e andò a vivere in Ger-
mania dell’est. Per tutta la durata
della guerra fredda, tra le due Ger-
manie non c’erano trattati per l’e-
stradizionedeicriminalidiguerra.
Così, anche se negli anni 70parec-
chie altre kapò di Majdanek ven-
nero processate a Dusseldorf per
omicidio di massa, il caso di Luise
D., considerata colpevole anche
per quel che aveva fatto in quel
campo, venne stralciato: lei era al-
l’est, intoccabile. Dopo l’unifica-
zione delle due Germanie, invece,
negli archivi segreti della Stasi gli
investigatori di Ludwigsburg han-
nopotutotrovareancheinomidei
sopravvissuti a quella«marciadel-
la morte». E trovare così i testimo-
ni, arrivareall’accusaprecisa:omi-
cidiovolontario.

Riconciliazione
tra Yoko Ono
e la figlia

La cantante dopo 32 anni ha riabbracciato la bambina che lasciò in adozione a Toronto

Joni Mitchel trova la figlia data via
La pop star, ora gravemente malata, ha compiuto una ricerca lunga e piena di ostacoli.

NEW YORK. Venticinque anni do-
po averla perduta, Yoko Ono ha ri-
trovato Kyoko: un anno e mezzo fa,
per la prima volta dal 1971, lavedo-
va di John Lennon ha incontrato di
nuovo la figlia che le era stata rapita
bambinadalprimomarito,ilregista
inglese Anthony Cox. «Si vedono
spesso, si parlano tutti i giorni e
hanno un ottimo rapporto», ha di-
chiaratolaportavocediYokoOno.

La riconciliazione risale appunto
a un anno e mezzo fa, ma solo ades-
so se ne è avuta notizia. Yoko aveva
alluso al riavvicinamento in un’in-
tervista del ‘95:«Kyokoha30annie
vive negli Usa. Abbiamo parlato al
telefono e la situazione è migliora-
ta».QuelchelavedovaLennonnon
aveva detto è che aveva vistoKyoko
per Natale ed era stato l’inizio di un
nuovo rapporto. L’anno scorso
Kyoko ha seguito la madre in Giap-
pone quando lei ha tenuto il con-
certo ad Hiroshima ed era attesa ieri
da Tramps, un locale di New York
dove Yoko doveva suonare con
SeanLennon.Afamigliariunita.

NEW YORK. È stata una ricerca
molto emozionale, lunga, e piena
di ostacoli, ma finalmente la can-
tante canadese Joni Mitchell è riu-
scita a trovare la figlia, data inado-
zione 32anni fa.Per25 anni laMi-
tchell è stata un’ispirazione per
musicisti e cantautori in tutto il
mondo, e la sua versatilità in altri
campi, come la pittura e la poesia,
ne fanno un personaggio unico.
Sofferente di un disordine neuro-
logico chiamato sindrome po-
stpolio - a 9 anni era stata colpita
dapolio-hadecisounannofadiri-
visitare i tempi della sua giovinez-
za in Canada, e ritrovare la bambi-
na nata quando era solo una stu-
dentessa d’arte alla Southern Al-
bertaInstituteofTechnology.Pare
chelasuaricerca,all’etàdi53anni,
sia collegata al deterioramento
dellasuasalute.

La Mitchell proviene da una fa-
miglia di mezzi modesti di Saska-
toon, nel Canada occidentale. Il
padre era proprietario una piccola
drogheria, la madre maestra in

una scuola dove tutte le classi si ri-
trovavanoinunastanza,enonesi-
stevano libri. Ma negli anni ses-
santa e settanta la Mitchell diven-
tò lamusadiunagenerazione,con
la sua voce introspettiva e calda, il
bel viso incorniciato da lunghi ca-
pelli biondi e lisci, la fusione del
rock con lamusica folke i testipie-
ni di poesia, spesso di tristezza. Il
successo le guadagnò sei album
d’oro e due di platino. Lei stessa si
senteallaparisoloconBobDylane
Leonard Cohen, “noi tre siamo
statiipoetidiquellagenerazione.”

Ma nel 1965 era solo una donna
giovane senza una lira quando in-
contrò Brad McMath. Dalla loro
relazione nacque Kelly, nessuno
dei due però si sentiva pronto a di-
ventare un genitore. La bambina
fulasciata inadozioneaToronto,e
neanche i nonni seppero nulla
della sua esistenza, fino a qualche
anno dopo la sua nascita. Oggi
McMath è un fotografo che vive a
Toronto, mentre la Mitchell abita
nella sua villa spagnoleggiante di

Bel Air a Los Angeles, reduce da
duematrimonifalliti.

Dopo 32 anni, madre e figlia si
sono incontrate, ma non si cono-
scono ancora i particolari di quel-
l’evento. I nonni solo finora han-
no brevemente parlato con la
stampa, per confermare la notizia
e dichiarare che anche la giovane
nipote si era messa sulle traccedel-
la madre, e che dalle foto le somi-
gliava molto. L’età avanzata dei
nonni è stato un altro motivo a
spingere alla ricerca la Mitchell,
che attualmente combatte contro
l’avanzata della malattia simile al-
la sclerosi multipla. La sindrome
postpoliominacciadiatrofizzarlei
muscoli ed eventualmente para-
lizzarla. Poichè la medicina tradi-
zionalenonhaancoratrovatouna
cura soddisfacente, la cantante si
rivolgea santoni che le trasferisco-
noenergiapuntandoleloroditasu
di lei, e a curatori cinesi che parla-
nocon il suo DNA. Masoprattutto
continua a lavorare, scrivere can-
zoni,produrrealbumedipingere.

Recentemente, con l’uscita nei
cinema del documentario sulcon-
certo rock del 1970 all’isola di
Wight, dimenticato per 25 anni
anni, l’abbiamo rivista bellissima
come era da giovane, sensibilealla
furia della folla di hippie che non
volevano pagare il biglietto, spa-
ventatadaunodi lorochesaltòsul
palco pretendendo di accompa-
gnarla, e in lagrime mentre cerca-
va di suonare al piano «My Old
Man» tra le urla e i fischi del pub-
blico. Quello fu l’ultimo grande
concerto rock della storia, e l’ulti-
mo in cui cantarono Jimi Hendrix
eJimMorrison,mortisubitodopo.

Solo Joni Mitchell riuscì a cal-
mare i seicentomila arrabiati, in-
terrompendo la sua musica, rim-
proverandoli, e chiedendo rispet-
toper la suaarte: “siete comei turi-
sti che ho visto a una danza rituale
degli Hopi la scorsa domenica e
che volevano danzare come fosse-
roindiani.”

Anna Di Lellio
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Micheli e Fassino incontrano Bertinotti, ma la posizione negativa del leader neocomunista per ora resta ferma

Il governo cerca il sì di Rifondazione
Veltroni: «Se c’è la crisi si va al voto»
La maggioranza si salverà grazie a qualche attenuazione del dissenso dell’estrema sinistra? Intanto la destra preme su Dini e
il Ppi avanzando l’idea di un Prodi-bis o di un nuovo governo di minoranza. D’Alema taglia corto: «È una sciocchezza».

Euforia tra i leader dell’opposizione

Il Polo gioca d’anticipo
«mozione sull’Albania»
E c’è chi spera in un
governo di minoranza

Per Sigonella,
12 anni fa,
una crisi senza
conseguenze
In queste ore di grande
tensione per la vicenda dei
profughi albanesi e per la
morte di decine di loro
nelle acque al largo di
Brindisi, tornano alle
mente i giorni di un’altra
pesante «crisi» politica. È
un ricordo vecchio di
dodici anni. Erano i tempi
di Bettino Craxi.
C’era stato il sequestro
della nave da crociera
Achille Lauro. I dirottatori
erano arabi. Il loro capo si
chiamava Abu Abbas. Il
commando entrò in azione
tra il 7 e il 13 ottobre del
1985. L’agghiacciante film
del sequestro della celebre
nave italiana si svolge tra Il
Cairo e Porto Said. Sette
giorni di trattative con il
governo egiziano, i servizi
segreti di Stati Uniti, Italia e
Francia, e l’Olp. Sette
giorni di terrore, con il
transatlantico che diventa,
improvvisamente, il centro
del mondo. E con un
morto. L’unica vittima. Un
turista americano di
origine ebrea: il signor
Klinghoffer.
La crisi politica passa per il
celebre incidente
diplomatico avvenuto nella
base di Sigonella e
s’intreccia con il successivo
arrivo - nella notte - del
capo dei dirottatori, Abu
Abbas, a Roma, sulla pista
dell’aeroporto di
Ciampino. Da qui, a
Fiumicino, per poi sparire
nel nulla e lasciare tutti a
interrogarsi: ma il
presidente del Consiglio
Craxi ha deciso tutto da
solo? I ministri del governo
erano informati? E poi: che
tipo di rapporti ha l’Italia
con l’Olp?
Il presidente del Consiglio
Craxi alla Camera fornì
spiegazioni inquietanti. Il
governo, composto da Dc-
Psi-Pli-Psdi-Pri, fu lì per
scivolare: restò in bilico
due settimane. Poi Craxi
tornò dall’allora Capo dello
Stato Francesco Cossiga. In
Parlamento, la crisi si
sciolse come neve al sole. E
Craxi restò alla testa di quel
governo.

ROMA. «No, grazie». Fausto Berti-
notti aggiunge al classico diniego
unaespressionecorteseneiconfronti
dei sottosegretari Enrico Micheli e
Piero Fassino, che non solo hanno
perorato un ripensamento di Rifon-
dazione comunista ma gli hanno of-
ferto un confronto punto per punto
sulla risoluzione parlamentare che la
prossima settimana dovrà autorizza-
re la missione italiana in Albania. Ma
il garbo non intacca la sostanza del
diniego.Terminato l’incontro, il ple-
nipotenziariodipalazzoChigifilavia
scuroinvolto.Nonhapiùvoglia,Mi-
cheli, di continuare ad arzigogolare
(come aveva fatto in mattinata) sul
«significativo»viaggiodelpremier in
Albania, tantomeno sull’«importan-
za» di una «visione unitaria della po-
liticaestera»pernonrischiaredidarsi
lazappasuipiedi,seil«recuperodelle
ragioni della maggioranza» dovesse
fallire.Fassino, invece,nondispera,o
meglio,nonsirassegnaalpericoloin-
combente: «Abbiamo spiegato cosa
la missione è e siamo pronti a verifi-
care altre condizioni». Ma quelle del
leader di Rifondazione comunista, a
differenza dei Verdi («Non esistono
nostre pregiudiziali», assicurano
ora), appaiono impossibili: «Sono
questioni troppo serie per manovre
tattiche. E comunque è troppo tar-
di». Resta, Bertinotti, «inchiodato al
no» pronunciato l’altro giorno a co-

spetto di quasi tutto il resto dell’aula
di Montecitorio. Forse per non paga-
re il prezzo politico della marcia in-
dietro. Ma anche il «no» ha un prez-
zo, tant’è che il leader di Rifondazio-
ne cerca di svalutarlo: «Si può fare
uno sforzo comune per circoscrivere
il dissenso. Chi ipotizza la crisi lo fa
pensandoadaltro...».

Così,di diritto odi rovescio, è sem-
pre Bertinotti a materializzare il fan-
tasma della crisi. Con tutto quel che
ne consegue: la presa d’atto che il go-
verno è legittimato dalla maggioran-
za degli elettori ma è di minoranza
parlamentare, come ragiona Ciriaco
De Mita; il passaggio a un governo di
decantazionesempreguidatodaPro-
di, come perora Pierferdinando Casi-
ni; un esecutivo di tregua affidato ad
unesponentedellamaggioranzacon
una connotazione più tecnica (Carlo
AzeglioCiampioLambertoDini),co-
me si suggerisce sulla lineadi frontie-
ra tra i due schieramenti; le larghe in-
tese che tanto piacciono a Silvio Ber-
lusconi; o il ritorno immediato alle
urneelettorali, comeavvertonoWal-
ter Veltroni e Fabio Mussi? La fanta-
siasiscatenaperpoco.Ancheselapo-
litica resta l’arte delpossibile e, di qui
a mercoledì quando si voterà alla Ca-
mera (al Senato la maggioranza può
farsi valere anche senza Rifondazio-
ne), resta sempre aperta la possibilità
cheil«no»diBertinottisitrasformiin

un«ni»oinpezzettidi sì (perparti se-
parate) con cui mettere qualche top-
paallecontraddizionipiùvistose.Ma
quel poco che c’è comincia a essere
comunque gestito invistadellealtre,
non lontane scadenze che metteran-
no a dura prova la tenuta del gover-
no, dal pacchetto Treu sull’occupa-
zione alla manovrina correttiva del
bilancio, alla finanziaria prossima
ventura. Soprattutto da parte del Po-
lo. La mozione sulla missione in Al-
bania, depositata di corsa ieri perché
sia votata per prima mercoledì, suo-
na quasi filo-governativa. E non è un
paradosso. Serve ad attrarre adesioni
di pezzi (pare che Rinnovamento e
Ppi siano stati messi debitamente al
correntedelcontenuto)senonditut-
ta la maggioranza, eccezion fatta per
Rifondazione. Va da se - come dice
Beppe Pisanu - che il Polo «ricambie-
rebbe con eguale moneta» il docu-
mento della maggioranza. Qualeche
sia su quest’ultima l’atteggiamento
di Rifondazione, l’equilibrio politico
sarebbecomunquemovimentato.

Un’insidia che Bertinotti ben in-
tuisce, se cerca di circoscrivere il dis-
senso. In fin dei conti se arriva a defi-
nirlo «etico e ambientale» è proprio
perchériconoscecheunarottura sul-
la politica estera ha conseguenza ob-
bligate. «Non può non sapere - ob-
biettaUmbertoRanieri-chesel’Italia
si sottrae alla missione perde tutta la

sua autorità internazionale». Peggio
ancora quando accusa Pds e Ppi:
«Vorrebbero impiccarci alla respon-
sabilitàdellacrisi».Mussinonconce-
de spazio alla provocazione. Massi-
moD’Alematagliacortoconl’ipotesi
che vaper lamaggiore: «Il governodi
minoranza mi pare proprio una
sciocchezza». Veltroni sgombra il
campo da ogni alibi: «La maggioran-
za che governa il paese è una sola. E
Bertinotti deve sapere che, se questo
governo dovesse conoscere delle dif-
ficoltà,c’èunasolaalternativa:anda-
re a votare». Il Ppi, invece, rende pan
perfocaccia,spiegandochelaverifica
politicachiesta inauladaFrancoMa-
rini servea«far capireaRifondazione
che non può continuare a scherzare
con i ricatti». Con l’avallo dell’anta-
gonista ulivista alla segreteria, Pier-
luigi Castagnetti, che semmai osser-
va: «La verifica c’è già stata in aula.
Cos’è questo se non un governo di
minoranza?». Gerardo Bianco, co-
munque, ricorda che fu proprio Pro-
di a dire che «si partiva dal program-
maesuquellosicercavanoivoti».

È quel che il Polo vorrebbe sentire
dire ora dal presidente del Consiglio.
Ma al Quirinale. Il cui inquilino,
guarda caso,ha ilcomandodelleFor-
ze armate. E se la missione in Albania
èfuoridiscussione...

P.C.

ROMA. C’è euforia tra i leader di
centrodestra: per una volta tanto
hanno fatto davvero opposizione,
mettendo in difficoltà la maggio-
ranza. «San Prodi, lo dobbiamo be-
nedire», scherzava ieri Clemente
Mastella del Ccd. E tutto per l’Alba-
nia, per la missione che l’Italia do-
vrebbe lì inviare. «Siamo all’attacco
di un governo che non ha più la
maggioranza», ripetevano ieri Sil-
vio Berlusconi e Gianfranco Fini,
Rocco Buttiglione e Pier Ferdinan-
do Casini. Un governo «di galleg-
giamento»,mentresefosseseriodo-
vrebbe trarre le conseguenze dalla
spaccatura sull’Albania e dimettersi
- ha aggiunto Fini, che usa sempre i
toni più duri. Un governo che ri-
schia di mandare «i ragazzi» senza
avere con sè la maggioranza. Il Polo
il suo giochetto per spiazzare gover-
no e maggioranza l’ha congegnato
bene - e i leader non vi hanno nep-
pure tanto insistito durante la con-
ferenza stampa seguita al vertice,
raccontando invece della manife-
stazione che terranno il 3 maggio a
Milano, per il lavoro e contro le tas-
se, sottolineando le divergenze con
D’Alema in bicamerale a proposito
di semipresidenzialismo e premie-
rato: in proposito il cavaliere si è
molto lamentato di D’Alema che
non fa seguire i fatti alle parole e Pi-
nuccioTatarella,presentealvertice,
piccato ha detto: «Ci sta sfilando il
semipresidenzialismodasottoilna-
so». Il Polo, dunque, contando sul
rifiuto di Rifondazione alla risolu-
zione della maggioranza per l’invio
dellamissioneinAlbania,haribadi-
todiessereprontoadare iproprivo-
ti. Ma, nel frattempo, ha presentato
una propria mozione, scritta in ma-
niera tale da poter essere ampia-
mente accolta dalla maggioranza
(tanto è vero che si era diffusa la vo-
ce che Rinnovamento italiano era
pronto a votarla, ma Ernesto Staja-
no, capogruppo alla Camera, ha
nettamente smentito). E sarà que-
stodocumentoadesseresottoposto
perprimoinvotazionemercoledì,a
meno che i capigruppi nel frattem-
po non si mettano d’accordo per
una risoluzione comune, cosa che
appare però improbabile. «Sarà una
questione di voti incrociati - spiega-
va ieri Beppe Pisanu, presidente dei
deputati forzisti presente al vertice -
se la maggioranza voterà il nostro
documento così faremo noi con il
loro; viceversa, se si asterranno ci
asterremo.Certo, conivoticontrari
di Rifondazione, con la nostra
astensioneil lorodocumentopasse-
rebbe, ma sarebbe comunque un
documento di minoranza». Cioè: il
governo potrebbe mai mandare
2500 giovani soldati in una zona a
rischiosenzaaverelespallecoperte?
Questoèilragionamentosucuiruo-
ta tutta l’operazione del centrode-
stra. Mastella: «La politica estera è
sempre stata un terreno di confron-
to importante tra opposizione e
maggioranza. Ricordo che a suo
tempo Enrico Berlinguer si guada-
gnòstatura internazionalevotando

con noi, con il nostro governo, per
la Nato. Prodi dovrebbe fare così, a
menoche,essendoilpiù impolitico
di tutti, faccia finta dinonaccorger-
sidiquellochestaaccadendoodav-
vero credadipoter inviare il contin-
gente con il governo in condizioni
minoritarie». Il Polo lavora su que-
sta ipotesi, ma contemporanea-
mente fa saperedinonesseredispo-
nibile avotare una risoluzionedella
maggioranza, che sta preparando il
Pds, che recuperi il consenso di Ri-
fondazione. «Per noi sarebbe inac-
cettabile», la bolla Pisanu. Mastella,
piùpossibilista: «Potremmovotarla
se loro votassero la nostra». E la
maggioranza sarebbe davvero
pronta a votare un documento del-
l’opposizione? Poco credibile. Così
come è poco credibile che davvero
possa cadere il governo sulla que-
stione albanese. «Bertinotti - com-
mentava un forzista ieri - sa di non
avere con sè il proprio elettorato su
questo: lo avrebbe invece per una
crisisullostatosociale».

IlPoloescludelacrisiora:durante
il vertice ne erano tutti convinti,
con Fini e Casini certi che alla fine
Ulivo e Rifondazione «riappatte-
ranno». Ma non si esclude che ciò
che non è possibile ora avvenga in
un futuro prossimo, comunque do-
poleelezioniamministrativedel27
aprile. E per questo hanno comin-
ciato a parlare di governo di mino-
ranza, un’idea lanciata da Casini e
Mastella, che però non ha trovato
un’accoglienza entusiasta di Fini e
Pisanu. O meglio: per questi un go-
verno di minoranza dovrebbe pas-
sare attraverso una vera e propria
crisi,conilcapodelloStatocheindi-
vidua un premier che riesca a trova-
re una maggioranza in parlamento
(«e non potrebbe essere certo Prodi:
un killer non può diventare subito
dopo uno sceriffo», commenta Pi-
sanu; mentre Casini, che ha visto
più e più volte il premier in questi
giorni, gli hagarantito il proprio so-
stegno, comunque). Invece per i
leader del Ccdgoverno di minoran-
za potrebbe semplicemente signifi-
care che, fuori Rifondazione, Prodi
puòsuisingolipunticontaresulPo-
lo o su parte di esso. «E un governo
così non durerebbe certo tre anni,
quindi tanti scenari potrebbero
aprirsi», è la chiosa ancora di Ma-
stella. E Berlusconi? Ammette lui
stesso di non avere competenza in
materia così complicata e si limita a
questo commento: «Ma vi pare che
uno come me, che sta tenendo una
linea di estrema responsabilità nei
rapporti con il governo, possa dire
cheungovernodiminoranzanonè
positivo? Solo che non dipende da
noi».MadalPdsègiàarrivatalaboc-
ciatura. Se ne riparlerà a maggio.
«Perchè D’Alema ha chiaro che in
parlamento c’è la proiezione preci-
sadiciòchec’ènelPaese: lamaggio-
ranza non è tale», conclude Mastel-
la.

Rosanna Lampugnani

Il sottosegretario agli Esteri parla dei colloqui con il leader di Rifondazione

Fassino: «Spero che Bertinotti si convinca
del fine pacifico della nostra missione»
I caratteri dell’intervento richiesto dal governo albanese sono «umanitari e di stabilizzazione democratica».
Che cosa comporterà un voto contrario? «Non credo al venir meno della maggioranza e a crisi di governo».

ROMA. Una giornata di mediazio-
ne, o meglio, di tentativi di media-
zione quella di ieri per il sottosegre-
tario agli esteri Piero Fassino. Due
incontri con Bertinotti nel tentati-
vo di ricucire lo strappo che si era
creato nel dibattito a Montecitorio.
Eallafinequalchetenuesperanza.

Fassino oggi la situazione è an-
cora così drammatica o lei vede
qualchespiraglio?

«Novitàrilevantinonci sono,ma
spero che ci sia ancora la possibilità
di trovareun punto di intesa.Eque-
sto perchè sia dal punto di vista del
metodo che del merito politico la
missione ha dei connotati molto
trasparenti. La sua finalità è quella
umanitaria e di stabilizzazione de-
mocratica. La presenza internazio-
nale è la condizione essenziale per
arrivare a quelle elezioni politiche
che sono un passaggio fondamen-
tale per superare la crisi di questi
mesi. È inoltre una missione inter-
nazionale con mandato Onu e
Osce, realizzata da un contingente
di nove paesi. Si tratta di un inter-
vento richiesto dal governo albane-
se con cui si stanno discutendo le

modalità. E sempre con il governo
albanese saranno gestiti tutti i pas-
saggi. Nulla si farà senza il suo con-
senso».

Tutto questo però non ha per-
suasoRifondazionecomunista...

«Tutto questo dovrebbe consen-
tire-usoilcondizionale-ancheaRi-
fondazione comunista di sostenere
questa missione. Mai una missione
internazionale èapparsacosìgiusti-
ficata e così chiara nelle sue finalità
pacificheedemocratiche.».

Lei ha incontrato più volte Ber-
tinotti. Più di altri ci può dire se la
speranza di unritorno indietro di
Rifondazioneèfondataomeno.

Conosco Bertinotti da una vita,
so che è pervicace nelle sue convin-
zioni, comunque ne ho sempre ap-
prezzato l’intelligenza e il senso po-
litico. Voglio sperare che non ven-
ganomenoinquestaoccasione.

Insomma lei sperache lebuone
ragioni che mi ha appena elenca-
toconvincanoRifondazione.

Dico di più. Credo che quelle
buoneragioniconsentirebberoaRi-
fondazionecomunistadiaffrontare
un nodo importante per tutta la si-

nistra. Quello dell’uso dei militari a
fini di pace. I militari non possono
essere visti solo come uno strumen-
to aggressivo edi guerra. Nonsipuò
dimenticare che ci sono in Bosnia
60.000 uomini che garantiscono il
processodipace.EcheinMozambi-
co gli alpini italiani hanno contri-
buito in modo determinantealpro-
cesso di democratizzazione del pae-
se. Ci sono occasioni in cui lo stru-
mento militare può essere utile alla
pace. E oggi inAlbania ne possiamo
avereunaulterioreprova».

Bertinotti, tuttavia, insiste sul
votocontrario.Leipensachequel
voto aprirebbe la crisi di governo
oppure che possa essere ridimen-
sionatoecircoscritto?

«Non mi pare che le drammatiz-
zazioni convengano. Non credo
che se Rifondazione non voterà la
missione in Albania questo possa
determinare il venir meno della
maggioranza di governo e l’apertu-
radiunacrisi.Lamaggioranzarima-
ne e il governo continua a lavorare.
La missione vaovviamente inAlba-
nia con un consenso parlamentare
vastissimo che comprende anche

parte dell’opposizione. Ma tuttavia
Rifondazione fa un errore grave,
moltograve».

Quindi lei insisterà perchè Ri-
fondazione prenda un’altra posi-
zione?

«Credo sia giusto farlo. Di fronte
ad unasceltacosì importanteognu-
no deve essere messo di fronte alle
proprie responsabilità. E Rifonda-
zione comunista deve riflettere se-
riamente sull’errore che rischia di
commettere. L’errore di un arrocca-
mento minoritario e massimalista
altempostesso».

Fra le due ipotesi che ci sono in
campo: una mediazione sui con-
tenutifragovernoeRifondazione
oppure il voto contrario di Berti-
nottiallamissionealbanesesenza
la crisi, quale ritiene più probabi-
le?

«Se Rifondazione vuole avanzare
delle proposte leavanzi.Finoranon
lo ha fatto, si è arroccata su posizio-
ni pregiudiziali. C’è disponibilità a
condizione che non si mutino i ca-
ratteriessenzialidellamissione».

Ritanna Armeni

L’azione italiana potrà facilitare la ricostruzione dell’Albania

Il vicepremier e il card. Martini a Milano
«Giusto l’intervento per la pacificazione»

Per superare i no di Rc una mozione che specifichi la natura umanitaria della missione?

Il Pds: attenti, è più di uno strappo
Minniti:«Una rottura avrebbe conseguenze non circoscrivibili».Mussi:«Sarebbe difficile dominare una crisi».

MILANO. «Ai familiari delle vittime
scomparse nell’Adriatico, indipen-
dentementedagli accertamenti sul-
la dinamica della tragedia, voglio
dire forte e chiaro: l’Italia è addolo-
rata come voi, sente la responsabili-
tà morale di aiutare voi che siete nel
lutto e tutto il vostro popolo a sana-
re le ferite chene segnano il cammi-
no».CosìWalterVeltroni.E ilcardi-
nal Martini: «Finalmente la comu-
nità internazionale si sta muoven-
do, speriamo nella maniera giusta,
così da aiutare veramente queste
popolazioni e datoglierequelsenso
di paura, di disagio, che si è diffuso
nelle nostre comunità. È chiaro che
la realtà risolutiva è l’intervento in
quelPaeseperportarelapacificazio-
ne e togliere le cause di un esodo di
massachenonavrebbesenso».Ilvi-
cepresidente del Consiglio e l’arci-
vescovodiMilano,aSant’Eustorgio
per inaugurare la mostra su Ambro-
gio, hanno affrontato la drammati-
ca attualità albanese. Dice Veltroni:
«Ora che i soldati italiani e di altri
PaesiandrannoinAlbania, lofaran-

no con questo spirito: facilitare l’o-
biettivo massimo di ricostruire l’Al-
bania, rivitalizzare lasuaeconomia,
ritessere la sua convivenza civile, ri-
dare serenità alle famiglie. I boat-
people sono il segno di un mondo
ingiusto e squilibrato, la testimo-
nianza di una povertà che dobbia-
mo combattere e delle opportunità
che dobbiamo offrire». Veltroni,
che aveva di fronte il sindaco leghi-
sta Formentini,protagonistadi una
crociata anti-profughi, ha fatto ap-
pello al rapporto tra memoria stori-
ca e solidarietà: «Il governo di cui
faccioparte,dietroilqualestannole
più solide correnti del solidarismo
sociale italiano, ha presentato al
Parlamento una nuova normativa
per l’immigrazionechesposaiprin-
cipi basilari dell’accoglienza con
quelli della convivenza civile. Un
disegno di legge che non si limita a
fronteggiare l’emergenza, ma cerca
di tener conto del ruolo nuovo del-
l’ItalianellanuovaEuropa».

Ro.Ca.

ROMA. «Una rottura su questo argo-
mento potrebbe avere conseguenze
non circoscrivibili». Marco Minniti,
segretario organizzativo della Quer-
cia, usa un linguaggio felpato. Ma il
senso è inequivocabile: se Bertinotti
voterà contro la missione in Albania,
favorendo la nascita di un’altra mag-
gioranza in politica estera, nessuno
puòprevedereglieffetti.

Più che minacciare, Minniti sem-
bra temere: che l’impuntatura berti-
nottiana conduca il centrosinistra
dritto dritto al suicidio politico. E in-
fatti Fabio Mussi, il capogruppo alla
Camera (che ieri ha incontrato sia
l’ambasciatore italiano a Tirana sia
quello albanese aRoma)spiega: «Noi
non vogliamo scaricare Rifondazio-
ne, anche se il rapportocon lorocon-
tinuerà ad essere conflittuale. Certo
che se si apre la crisi chi sarà in grado
didominarla?».

Liquidatal’ipotesidiungovernodi
minoranza (Mussi: «Non esiste».
D’Alema: «È una sciocchezza...»), ec-
co che i comportamenti pidiessini
puntano a recuperare margini di dia-

logo coi neocomunisti, magari ca-
ptando i malumori che nelle file di
Bertinotti non mancano. L’obiettivo
dichiarato è ottenere il voto favore-
vole alla missione. In realtà già l’a-
stensione di Rc depotenzierebbe i ri-
schi d’un terremoto politico. L’altra
seraideputatidellaSinistrademocra-
tica hanno esaminato le possibili
«aperture» insieme al sottosegretario
PieroFassino, e laQuerciahamessoa
punto una strategia in varie mosse
per affrontare il «niet» dell’ostico al-
leato.

Laprimatappaèlamozione,oaltri
dispositivi parlamentari che avvie-
ranno l’operazioned‘ Albania. Si farà
in modo da specificare fino al detta-
glio la natura umanitaria dell‘ inter-
vento italiano: si ricorderà che esso è
finalizzato alla distribuzione degli
aiuti alimentari e alla ricostruzione
delle infrastrutture politiche ed eco-
nomiche andate in frantumi, e che
insomma ha esclusivi fini di pace,
sotto l’egida dell’Onu. Un’imposta-
zione di questo tipo colpirebbe l’ar-
gomento bertinottiano secondo il

quale«i nostri ragazzi»nondebbono
avventurarsineldrammadiunpaese
chenutreostilitàversol’Italia.

Ma si pensa anche alla seconda
obiezione dei neocomunisti, cioè la
richiesta che Berisha si faccia da par-
te. La richiesta, fa notare Mussi,è irri-
cevibile. «Quando si vuol decidere
chi deve essere il presidente di uno
stato vicino ed amico -osserva infatti
senzanasconderel’impazienza-que-
sto si chiama colonialismo». Ciò che
si può fare, invece, è accentuare la vi-
sibilità del rapporto politico col pre-
mier Fino e col governo di unità na-
zionale, che dovrebbe garantire il ri-
spetto della scadenza di giugno per il
ritorno alle urne. Si può fare anche di
più: intrecciareunadiplomaziadiret-
ta fra i due Parlamenti, in modo che
siano gli eletti albanesi, o almeno la
sinistra e i comitati degli insorti, a
chiedere ufficialmente l’aiuto italia-
no.

Basterà? Certo è che il Partito de-
mocratico della sinistra è partito in
pressing. Ieri ci sono stati vari collo-
qui, soprattutto fra gli esponenti del-

la sinistra interna - Marco Fumagalli
in particolare - e i neocomunisti.
L’approccio - ha spiegato Fumagalli -
è «di merito, per stringere certe posi-
zioni pregiudiziali e francamente in-
comprensibili di Bertinotti». Impo-
stazione simile ha Leonardo Dome-
nici, il responsabile per gli enti locali
delPds,che individuaunaltro,possi-
bile terrenodi incontroa sinistranel-
l’avvìodiunalevadisolidarietàperla
ricostruzionedell’Albania,chefaccia
leva sull’associazionismo e le auto-
nomielocali.

E D’Alema? Partecipa al pressing,
seèilcaso.Ierihachiacchieratoalun-
go, in Transatlantico, con Nichy
Vendola. Ha spiegato le argomenta-
zioni pidiessine, poi tra il serio e il fa-
ceto ha ripescato un suo vecchio ca-
vallo di battaglia su Bertinotti: «Pen-
sa di parlare all’anima profonda del
paese. E invece...». E invece - è il sot-
tinteso - finisce per alimentare gli
umori di quell’Italia che i guai alba-
nesipreferirebbenonvederli.

Vittorio Ragone

Sulla missione
una risposta
al «Times»
A proposito dell’invito di
rinunciare alla missione in
Albania rivolto dal «Times»
all’Italia, alcuni
parlamentari, tra i quali
Tana de Zulueta, Saverio
Vertone e Gian Giacomo
Migone, hanno inviato una
lettera al giornale
londinese nella quale si
afferma che «in Albania
non è in gioco solo un
interesse nazionale
dell’Italia ma anche,
nell’epoca della sicurezza
collettiva, un diritto degli
albanesi a non essere
abbandonati a loro stessi e
una responsabilità della
comunità internazionale e
più specificatamente
dell’Europa».
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Un semplice esame del
sangue può aiutare ad
identificare, tra le persone
sane quelle a maggiori
rischio di subire un attacco
di cuore o un ictus anni
prima che appaiano i
segnali di pericolo. Lo
afferma una ricerca
condotta al Brigham and
Women’s Hospital di
Boston, e pubblicata dal
New England Journal of
Medicine. Secondo lo
studio, l’indurimento e
l’ostruzione delle arterie -
che provocano l’attacco
cardiaco o l’ictus - sono
causati da infiammazioni
delle pareti dei vasi
sanguigni. L’esame del
sangue permette di
osservare la presenza di una
sostanza chiamata proteina
C-reattiva, un indicatore
generale
dell’infiammazione. I
ricercatori sostengono che è
troppo presto per
raccomandare un uso
massiccio di questo
strumento di diagnosi. Ma,
affermano, la capacità di
identificare con circa otto
anni di anticipo i soggetti
più a rischio di incidenti
cardiovascolari rafforza
l’idea eterodossa che
l’infiammazione sia una
causa molto più importante
del colesterolo alto o della
pressione sanguigna nel
processo di indurimento
delle arterie. Se questo è
vero, sostengono gli esperti,
allora le compagnie
farmaceutiche potrebbero
sviluppare nuovi farmaci
che prevengono l’attacco
cardiaco e l’ictus
concentrandosi meno sul
colesterolo e la pressione e
puntando a bloccare le fonti
di infiammazione.
Inevitabilmente, questo
studio fornisce nuove
evidenze che la capacità, fin
qui riscontrata, dell’aspirina
di prevenire gli attacchi
cardiaci sia dovuta non alla
possibilità di evitare la
formazione di coaguli nel
sangue ma alla sua capacità
di ridurre le infiammazioni.
«È veramente un grande
passo in avanti in questo
campo - ha commentato R.
Wayne Alexander primario
di cardiologia alla Emory
University di Atlanta - e la
cosa più importante è che si
è aperta la strada per
scoprire il processo
patologico che porta
all’incidente
cardiovascolare guardando
non soltanto all’ostruzione
dei vasi sanguigni ».
«Abbiamo scoperto
qualcosa di veramente
interessante a proposito
della biologia della malattia
cardiaca - ha affermato Paul
M. Ridker, che ha guidato lo
studio di Boston -
L’infiammazione è
precedente all’aterosclerosi
e mostra di essere coinvolta
nella progressione della
malattia». Lo studio, si
compone di due parti. Nella
prima i ricercatori hanno
misuralo il livello della
proteina C-reattiva in 1.086
maschi sani e hanno poi
seguito il loro stato di salute
per più di otto anni. Ma tra
quelli che avevano il livello
più alto di questa proteina
l’incidenza degli incidenti
cardiovascolari era tre volte
più alta degli altri. Nella
seconda parte dello studio, i
ricercatori hanno chiesto a
metà dei partecipanti di
assumere 325 milligrammi
di aspirina al giorno per
tutta la durata della ricerca.
Tra gli uomini che avevano
livelli alti di proteina C-
reattiva la riduzione del
rischio di attacco cardiaco
era del 56%, mentre non vi
era alcun vantaggio tra
quelli con un basso livello di
questa proteina. Il che
dimostra che la prevenzione
attuata dall’aspirina
riguarda le infiammazioni e
non i coaguli di sangue.

Un prelievo
può segnalare
il rischio
di infarto

Secondo i dati del Treno verde di Legambiente, quasi ovunque il fracasso supera di molto i limiti di legge

Sonno senza riposo nelle città rumorose
Il frastuono impedisce di sognare
In alcune strade si superano di notte i 70 decibel: è come tentare di dormire dentro una fabbrica in attività. L’esposizione
prolungata all’inquinamento acustico può provocare la scomparsa della fase Rem e altri gravi disturbi.

Non vedenti

A Prodi
e Turco
il premio
«Braille»

Unsonnodamorire.O,quantome-
no,dastarmale.Esperienzacomune,
ormai,nonsolonellegrandicittà,ma
anche in quelle più piccole, dove si
fatica sempredipiùadaddormentar-
si e poi si dorme male, ci si sveglia di
frequente, si sogna poco e al mattino
cisialzaconlasensazionedinonave-
re affatto riposato. Colpa dello stress,
degli impegni, delle preoccupazioni,
dei ritmi di vita frenetici e innaturali
ai quali siamo sottoposti, si dice. E si-
curamente, almeno in parte, è vero.
Maadisturbareilnostrosonnoeino-
stri sogni - a rubarceli, comerecitaun
efficace slogandiLegambiente -èan-
che, forse soprattutto, il rumore che
in città ci circonda senza tregua ven-
tiquattr’ore su ventiquattro, di gior-
noedinotte.

I risultati della campagna 1997 del
Treno verde di Legambiente, che per
la nona volta quest’anno ha toccato
una dozzina di città grandi e piccole
in ognuna delle quali, per cinque
giorni, ha «annusato» l’aria e «ascol-
tato» il rumore, sono assai poco con-
fortanti: inquinamento atmosferico
e inquinamento acustico sono risul-
tati al di sopra - spesso molto al di so-
pra - dei limiti di legge in gran parte
delle 480 strade cittadine poste sotto
osservazione.Oltreil20%,inpartico-
lare, mostra livellidi rumorosità not-
turna al di sopra dei 70 decibel, valea
dire perfino più di quella ammessa
anchedigiornonelleareeindustriali,
un frastuono pari a oltre trenta volte
il limite di 55 decibel (ogni 3 decibel
l’intensità del rumore all’incirca rad-
doppia). Frastuono provocato in pri-
mo luogo dal traffico automobilisti-
co che scorre pressoché incessante
lungo le principali arterie delle città.
Le strade risultate in assoluto le più
rumorose sono piazza Museo Nazio-

nale a Napoli (76 dB); il lungotevere
InSassia,aRoma(74.9dB),all’altezza
dell’ospedale S. Spirito (dove il limite
notturnodovrebbeessereaddirittura
di 40 decibel); viale Liguria a Milano
(74.6dB); lazonadell’ospedalenapo-
letano Loreto Mare (74.4 dB); via
CantoreaGenova(74.2dB).

«Il mal di smog e di rumore - affer-
ma il presidente di Legambiente, Er-
meteRealacci-èun’epidemia.Alcuni
amministratori cercano di frenarla
con l’aspirina, altriusanogli antibio-
tici. In entrambi i casi,però, ci trovia-
modifrontesoloadeipalliativi,piùo
meno efficaci, ma mancano ancora
politiche di ampio respiro chepunti-
no ariorganizzare lamobilitàcittadi-
na potenziando il trasportopubblico
e disincentivando l’uso della vettura
privata».

Che l’inquinamento atmosferico
sia causa di malattie diffuse (asma e
bronchiti,peresempio)eanchediaf-
fezionimortalièundatodifattonoto
e quantificatoda tempo.Menonoto,
anche se ormai ampiamente dimo-
strato a livello scientifico, è il danno
indotto da prolungate esposizioni a
quell’inquinamento acustico che la
legge approvata poco più di un anno
fa si spera riescaaporresottocontrol-
lo. Il danno va ben al di là dei classici
disturbi psicosomatici, come l’irrita-
bilità e le difficoltà di concentrazio-
ne:«Esiste - si legge inunaricercarea-
lizzata dalla facoltà di medicina del-
l’università “La Sapienza” di Roma -
una sindrome cronicadidisturbodel
sonno, derivante dall’esposizione
prolungata, per molti anni, alle im-
missioni di rumore, che tende ad ag-
gravarsi nel tempo. In questi casi au-
menta il numero di risvegli nel corso
della notte, si riducono o scompaio-
no le fasi IV (sonno profondo) e Rem

(attività onirica) del sonno, si verifi-
cano variazioni del tracciato elettro-
cardiografico e di quello elettroence-
falografico del dormiente, aumenta-
no ilnumero e l’entitàdeimovimen-
ti del corpo, così come il numero di
brevi risveglie iltempodiaddormen-
tamento». Non è cosa da poco: il so-
gno è la componente forse più im-
portante del sonno. E le conclusioni

della ricerca sembrano trovare indi-
rettaconfermaneidati raccoltidall’i-
stituto di medicina del lavoro del-
l’Usl1 di Trieste, secondo i quali nei
quartieri in cui il rumore notturno è
più elevato si vende il doppio o il tri-
plodi tranquillanti esonniferi rispet-
toalrestodellacittà.

Pietro Stramba-Badiale

Hannosalvaguardato dai tagli della
Finanziaria le indennità e gli altri in-
terventi a favore dei nonvedenti. Per
questo il presidente del Consiglio,
Romano Prodi, e laministrodellaSo-
lidarietà sociale, Livia Turco, hanno
ottenutoilpremioLouisBraille1997,
che l’Unione italiana ciechi assegna
dasetteanniachisidistinguenell’at-
tività a favore dei cittadini privi della
vista,che inItaliasonocirca350.000.
Un premio non a caso intitolato al
musicista francese, nonvedente, che
nel1825inventòilmetododiscrittu-
ra che porta il suo nome e che, grazie
alla lettura tattile, da quasi due secoli
consenteachinonha lavistadiacce-
dere a libri egiornali. Semprecondif-
ficoltà - sottolinea il presidente del-
l’Uic, Tommaso Daniele -, perché
non sufficienti sono i libri tradotti in
Braille, e ancor meno i giornali, con
un conseguente deficit di informa-
zione che, nella societàdell’informa-
zione, si trasforma in un ulteriore
handicap. Un deficit che la radio da
un lato e le nuove tecnologie infor-
matiche-icomputercapaciditradur-
relavoceumanaincomandieintesti
e di «leggere» gli scritti ad alta voce -
dall’altro stanno contribuendo a ri-
durre sempre più. Non è un caso
quindi che accanto a Prodi e Turco
siano stati premiati il direttore dei
programmidiRadioRai, ilgiornalista
Stefano Gigotti, e l’amministratore
delegato di Telecom, Francesco Chi-
richigno. Nel primo caso per «la sen-
sibilità e l’attenzione sempre riserva-
te alle problematiche dei minorati
dellavistanellasuaattivitàprofessio-
nale», e nel secondo per «la sensibili-
tàdimostratacon le iniziativedel set-
tore “Telecomunicazioniper il socia-
le”neiconfrontidelle fascepiùdebo-
li».

Cuore
Nasce l’Ecg
a distanza

Importante novità da
Bologna nel campo dei
sistemi
elettrocardiografici: è stato
messo a punto il primo
sistema
elettrocardiografico di
telemetria diagnostica a
dodici derivazioni, che
consente di tenere
costantemente sotto
controllo a distanza un
paziente in fase di cura
semi-intensiva o in
riabilitazione, con una
accuratezza tale da
consentire al cardiologo di
formulare diagnosi precise
e in tempo reale, anche se il
paziente si trova lontano,
in un altro locale o magari
nella palestra o nel parco
dell’ospedale. Il sistema,
denominato T-12,
consente in pratica un vero
e proprio
«elettrocardiogramma a
distanza» effettuato senza
alcuna interruzione e
lasciando libero il paziente
di muoversi. È prodotto
dalla Mortara Rangoni
Europe di S.Giorgio di
Piano (BO), società che fa
parte del Gruppo Mortara,
leader tecnologico.

I risultati di una riscerca ispano-tedesca

Un nuovo farmaco
bloccherebbe nei topi
le cellule tumorali

Un nuovo farmaco, sperimenta-
to nei laboratori spagnoli e tede-
schi,avrebbebloccatoilcancronei
topi. Potrebbe trattarsi di un nuo-
vo, importante passo avanti nella
lotta contro il cancro, o potrebbe
trattarsidiunmedicinalechevaad
aggiungersi a quelli già utilizzati
perrallentareilprocessodegenera-
tivo delle cellule tumorali, come
altri che già vengono sommini-
strati nella pratica clinica. Per sa-
pere quale delle due possibilità
prevarrà, bisognerà attendere del
tempo e tutte le necessarie verifi-
che.

Il farmaco si chiama edelfosina e
per il momento è stato speri-
mentato solamente sui topi, nei
quali avrebbe prodotto risultati
incoraggianti. Avrebbe, cioè
bloccato il tumore. Il passo suc-
cessivo sarà quello di sommini-
strare la sostanza in via speri-
mentale all’uomo. Ma la mac-
china biologica umana è molto
più complessa di quella dei pic-
coli roditori, e ciò che funziona
per l’uno, non è detto che ot-
tenga gli stessi risultati con l’al-
tro e viceversa.

Il farmaco, che provochereb-
be il «suicidio» delle cellule tu-
morali prima che possano attac-
care quelle sane, è stato indivi-
duato da una équipe di ricerca-
tori spagnoli e tedeschi, i quali,
nel dare la notizia dei risultati
raggiunti invitano alla pruden-
za, sostenendo che sono ancora
lontane le possibilità di applica-
zione della loro scoperta per una
eventuale terapia anti-cancro
sull’uomo.

Gli studi dell’Universita‘ di
Valladolid, dell’ospedale Mar-
ques de Valdecilla e del Max-
Planck Institu tedesco, sono du-
rati quattro anni. Faustino Mol-
linedo, il professore spagnolo
che li ha diretti, ha spiegato che
il farmaco, chiamato edelfosina o
ET-18-OCH3, interagisce con le
cellule tumorali a livello mole-
colare, probabilmente con una
proteina presente nelle cellule
attaccate dal cancro, ma assente
in quelle normali.

«La vera scoperta sarà identifi-
care la proteina», ha affermato
Mollinedo. In passato, prove di
laboratorio avevano mostrato
che l’edelfosina causa l’autodi-
struzione delle cellule malate in
alcune forme di leucemia. Ades-
so gli scienziati sostengono di
aver accertato che lo stesso ef-
fetto si produce in tutte le forme
di tumore. Una affermazione
che solo il tempo e le sperimen-
tazioni successive potranno av-
valorare, vista tra l’altro la fase
iniziale della ricerca.

I test sono stati eseguiti fino a
questo momento solo su anima-
li, e il prossimo passo saranno le
prove su esseri umani. «I risulta-
ti aprono una grande porta di
speranza per la cura del cancro,
ma la transizione verso l’appli-
cazione clinica sarà lunga e dif-
ficile», ha aggiunto Mollinedo.

Cauto nella valutazione sulle
potenzialità del nuovo farmaco
è anche il professore Leonardo
Santi, direttore dell’Istituto Tu-
mori di Genova. «Senz’altro i ri-
sultati ottenuti dalla ricerca
ispano-tedesca - afferma Santi -
sono un importante contributo
alla conoscenza dei meccanismi
biologici che sottendono al pro-
cesso degenerativo delle cellule.
Ma, ciò che sappiamo di questo
farmaco, per ora mi portano ad
essere molto prudente sulle po-
tenzialità terapeutiche della so-
stanza, tantopiù che la speri-
mentazione è limitata ai topi. In
realtà già esistono dei farmaci in
grado di rallentare il progredire
del tumore, e la edelfosina può
essere per ora annoverata fra
questi. È sbagliato - prosegue
Santi - credere che prima o poi
verrà scoperto il farmaco che
debbellerà il cancro. Purtroppo
la causa di questa malattia non è
unica, ma sono molteplici i fat-
tori che concorrono alla sua for-
mazione ed evoluzione. E per
tumori diversi, ci sono cause di-
verse. Un farmaco valido per
tutti, purtroppo, è un’illusione».

Liliana Rosi
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ROMA. La pasionaria Judith cerca
casa. La cerca a Roma, la città che, se-
condo lei, tutti gli artisti hanno nel
cuore. Ma come? Chi la abita non fa
che sentirsi impaludato dentro una
città-museo.Ognigiornosiassisteal-
la paratadei lamenti, delle ansie, del-
le dichiarazioni di fuga e di guerra. I
piùgiovani invocanounamodernità
impossibile, vagheggiano Londra,
sognano New York. E lei, la fondatri-
ce del Living Theatre, lei che assieme
aJulianBeckcinquant’anni fainven-
tò un nuovo modo di fare teatro, lei
checifeceguardareall’Americacome
una fucina di idee, visioni e tecniche
espressive,proprioleioggicidice:me
ne vado da New York perché non mi
vuole?Èunbelcapogiro.Malasigno-
ra sa quel che dice. Èun monumento
alla memoria, questa piccola donna
generosaearrabbiata.Nelle sueparo-
lepassa lastoria lungacinquant’anni
del Living: ottanta spettacoli recitati
in otto lingue diverse in venticinque
paesi, un’opposizione dura al teatro
commercialeeallaculturaufficiale, il
nomadismo,lapiazza,larotturaradi-
cale della frontalità pubblico-attore,
il gesto e l’urlo e la protesta schierate
come bandiere, il teatro nelle fabbri-
che occupate della Lombardia, nelle
prigioni del Brasile, nelle baracche di
Sicilia.

Nel camerino improvvisato della
ex Snia Viscosa (nel quartiere Prene-
stino) Judith Malina usa i colori scuri
per invecchiarsi. Si arruffa i capelli.
Deposita altri venti anni sui suoi set-
tanta. Sta per andare in scena con
Maudie e Jane, ispirato a un roman-
zo di Doris Lessing, uno spettacolo
tagliente come tutte le cose vere e
grandiose (accanto a Lorenza Zam-
bon, con la regia di Luciano Natti-
no, premio Ubu per Judith Malina:
si replica fino a domenica), la sto-
ria dell’amicizia tra una giornalista
e una tenera-violenta barbona che
mostra all’altra la sua nudità, fisica
e spirituale: «Mostrare il corpo di
una settantenne era fare la stessa
cosa che in Paradise now, tanti an-
ni fa. Dobbiamo ancora superare il
tabù. Esibendo anche i nostri corpi
imperfetti. Feriti, storpi, comun-
que sono corpi e quindi belli».

Rumore di tavole, un volume
troppo alto. Judith è costretta ad
alzare la voce. Grida e sorride. Ti
afferra per un braccio: per farti toc-
care i pensieri, che scorrono veloci
e linfatici. Si infervora, se parla
della società americana di oggi:
«Non esiste nessun gruppo teatrale
a New York. New York si interessa
soltanto al successo. Se fai arte o
no, non è importante. Hanno
chiuso il nostro teatro quattro an-
ni fa. La cosa più difficile in Ameri-
ca è protestare. Non c’è un movi-
mento coesivo che dia sostegno
reale agli emarginati. I neri, i mes-
sicani, hanno paura di essere
espulsi. C’è una proposta di non
mandare a scuola i bambini che
non sono cittadini americani.
Hanno cominciato a rifiutare l’as-
sistenza medica ai non abbienti. È
possibile ancora essere arrestati per
strada. Ma non vuol dire molto».
Malina è in Italia da pochi giorni.
Ma sufficienti perché si sia fatta
un’idea dell’affare Albania. È stata
a Belgrado con il suo gruppo e ha
recitato «lo stupro», in piazza:
«Non un fiato. Un’emozione for-
tissima, bruciante. Una cosa mera-
vigliosa». Ma alla frontiera albane-
se li hanno rispediti indietro. Per
poi ritrovare qui la pressione degli
immigrati, l’orrore della morte, le
lacrime e gli scacchi della politica:
«Sono informata. Quelle vittime
mi hanno colpito a morte. Adesso
io non so che cosa è stato, ma de-

vo dire che mi sorprendo molto di
sentir dire che gli italiani sono raz-
zisti. Quelli che conosco io non lo
sono affatto». Poi torna a bomba
sulla narcosi americana, che parte
dai vecchi e si irradia ai giovani:
«In America sono frustati, narco-
tizzati. Qui mi sembra che ci sia
una gioventù più interessante. Lo
so perché faccio i workshop. Pro-
babilmente non è rappresentativa
di un’intera generazione, ma è
un’avanguardia. È per questo che
ho scritto a Veltroni: perché ci dia
una mano a stanziarci. In questo
momento abbiamo bisogno di svi-
luppare il nostro lavoro stando fer-
mi. E ci piacerebbe l’Italia. Roma
sarebbe il massimo. Con la società
teatrale Alfieri abbiamo un altro
bellissimo progetto: un Don Chi-
sciotte, di cui io farò la regia. Con
gli attori del Living, Lorenza Zam-
bon e Antonio Catalano. È la guer-
ra di un visionario».

Recalcitra, invece, se la conduci
sui binari del passato, all’epoca
beat, al delirio delle folle in psiche-
delica scoperta del nuovo, alle spe-
rimentazioni on the road. «La gen-
te ha la tendenza a pensare al pas-
sato. Bisogna guardare in avanti e
del passato conservare solo gli er-
rori come moniti, insegnamenti».
Quale errore? «Non siamo riusciti
a creare la bella rivoluzione, non
violenta, anarchica. Questo conti-
nua ad essere lo scopo. Ma abbia-
mo fatto molti passi avanti. Abbia-
mo cinquant’anni di lavoro alle
spalle. Non so se potremo lavorare
così altri cinquanta. Il gruppo sì,
ma io no».

Nel frattempo, Judith scende an-

cora per strada. Ogni giorno che
negli Stati Uniti si esegue una con-
danna a morte, il Living corre a Ti-
mes Square per fare il giuramento
più rivoluzionario della storia:
«Prima facciamo un piccolo spet-
tacolo che rappresenta la storia del
condannato, la condanna, l’accusa
e la difesa. Poi, nell’ora dell’esecu-
zione, ripetiamo a tutti quelli che
incontriamo: Giuro che non ti uc-
ciderò mai. Tu puoi fare la stessa
cosa? Nella maggior parte dei casi,
rispondono di sì. Ma c’è anche chi
dice, con molta violenza: tu non
pensi ai parenti delle vittime. Sì,
anche quando l’ultimo condanna-
to nero ha preso fuoco, per un gua-
sto della sedia elettrica, eravamo a
Times Square. Tutto quello che

posso dire è ancora una volta che
gli americani hanno questa terribi-
le fissazione: siamo in pericolo e
dobbiamo difenderci. L’unica real-
tà è che noi abbiamo tremila per-
sone condannate a morte. Ci ucci-
dono due, tre a settimana». Ci uc-
cidono, dice Judith. E cita Roose-
velt, anche se con un certo pudo-
re: «Lui diceva: il mondo non può
esistere mezzo schiavo e mezzo li-
bero». Eppure esiste. Ma l’esistente
non può schiacciare la coscienza. È
così che la pasionaria Malina vive
abbarbicata all’utopia: «È una dire-
zione, non una finalità. È un pro-
cesso verso qualcosa. Il primo pas-
so è la non violenza. Mentre noi
parliamo, ogni due secondi muore
qualcuno di fame, che poi è quasi

sempre un bambino del Terzo
Mondo. Eppure esiste abbastanza
cibo per far sopravvivere tutti. Ab-
biamo anche i mezzi per trasporta-
lo. Tutto il mondo non vuole che
un bambino muoia di fame ogni
due secondi. Solo un mostro può
volere una cosa del genere. Eppure
c’è il sistema economico che ce lo
impedisce. Si è diffusa l’idea che
senza questo sistema, si creerebbe
il caos. È del caos che abbiamo
paura. Ma questo sistema è il caos.
L’utopia, dunque, è per me fare
chiarezza dentro queste contraddi-
zioni. È dare speranza». Judith si
dichiara un’ottimista. Per lei, che è
ebrea tedesca, è stata una scelta
obbligata: «Mio padre era rabbino,
ha vissuto direttamente l’orrore

nazista. Ad un certo punto mi so-
no chiesta: cos‘ è l’esatto contrario
del nazismo? L’ho trovato nel pa-
cifismo». Possibile che la guerri-
gliera Malina non abbia mai smes-
so di credere nella potenziale bon-
tà del mondo, che anche per un
momento non si sia detta: l’istinto
è più forte della cultura, la sopraf-
fazione più potente dell’altrui-
smo? «Certo che ho avuto i miei
cedimenti. Qando la polizia brasi-
liana mi ha torturato, è stato diffi-
cile per me ricordare che quelli
erano i miei fratelli. Ma contem-
poraneamente mi ha fatto capire
quanto sia importante il mio lavo-
ro».

Katia Ippaso

La rivoluzione
dolce
di
Judith

NEW YORK. Per Hugo
Butler la rettifica è arrivata
troppo tardi.
Sceneggiatore, tra gli altri,
delle «Avventure di
Robinson Crusoe» (1952)
di Buñuel e di «Foglie
d’autunno», per il quale
Joan Crawford fu nominata
all’Oscar nel ‘55, Butler fu
messo nella lista nera dai
maccartisti e riuscì a
lavorare solo sotto falso
nome. Da oggi il suo nome
tornerà nei titoli di testa,
per una tardiva ma
benvenuta decisione della
Writers Guild of America, il
sindacato degli scrittori di
Hollywood. Hugo Butler
morì di infarto a soli 53
anni nel ‘68, lasciando la
moglie e sei figli in
condizioni economiche
molto difficili, dopo che
erano stati costretti a
emigrare in Messico per
sfuggire alla Commissione
per le attività
antiamericane. Ci sono
voluti quarant’anni circa
per restituire un paio di
dozzine di film ai loro
legittimi autori, un segno
della perdurante paranoia
anti-comunista a
Hollywood. Qualcosa
cambiò nel ‘68, quando si
riconobbe a Dalton
Trumbo la paternità di
«Vacanze romane», ma per
molti l’attesa si è
prolungata e per altri non è
ancora conclusa. Si stima
che sia da scoprire la vera
identità degli autori di un
centinaio di film. Ma da
oggi Bernard Gordon,
Nedrick Young, Julian
Zimet, Adrian Scott e
Albert Maltz ricompaiono
negli annali di Hollywood
dopo esserci stati sotto
pseudonimo. Gordon, un
settantottenne che non ha
ancora perdonato il
cinema per averlo esiliato
in Europa, si è visto
attribuire la commedia «Le
pantere dei mari» (1957):
l’unico film dove Ronald e
Nancy Reagan, allora
Nancy Davis, appaiono
insieme. Maltz si
riappropria della «Tunica»,
il filmone biblico del ‘53
che racconta la storia del
centurione romano
testimone della morte di
Cristo, con Victor Mature e
Richard Burton. E Nedrick
Young firma finalmente
con il suo nome,
abbandonando lo
pseudonimo Nathan
Douglas, il bel film «...e
l’uomo creò Satana»
(1960), la storia romanzata
del processo contro il
darwinismo.

Anna Di Lellio

Maccartismo
Riabilitati
sceneggiatori
«banditi»
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crudele, il Living
Theatre ti lascia

Fondò
la compagnia
con Beck
e poi scosse
il mondo
«Ho chiesto
a Veltroni
di ospitarci
in Italia.
Qui c’è
avanguardia» Judith Malina, a sinistra, e Lorenza Zambon in scena a Roma

L’INIZIATIVA Domani in edicola con l’Unità l’introvabile cassetta del capolavoro di Altman

«Nashville», tutti personaggi in cerca di niente
Un tuffo irresistibile nella Mecca del country: un fondale kitsch per un’America «burina» che macina ambizioni, frustrazioni e morte.

Nashville, la cassetta che troverete
domani in edicola con l’Unità, non
è un semplice film. Noi vecchi in-
genui lo definiremmo un luogo
dell’anima, i giovani furbacchioni
di oggi avrebbero il diritto di con-
siderarlo un «sito». Nashville come
Internet? Vade retro! Però, persino
dei pre-tecnologici come noi po-
trebbero arrivare a paragonare Na-
shville a un cd-rom: «clicchi» su
ogni personaggio, e ti compare la
sua storia. In primo piano c’è una
città, e il suo genius loci: Nashville,
Tennessee, e la musica country.
Sullo sfondo c’è l’America (dici po-
co!).

Giochiamo, allora. Primo «clic»
su Haven Hamilton. «Haven» si-
gnifica porto ma si pronuncia co-
me «heaven», paradiso. È il can-
tante anzianotto, capelli e vestiti
bianchi, impomatato, chiaramen-
te fascista. È il country reazionario
e vecchio stile. È quello che urla,
alla fine - quando un giovanotto
un po‘ squilibrato ha sparato a
Barbara Jean - «we are in Nashvil-

le, we are not in Dallas!». Siamo a
Nashville, non siamo a Dallas: co-
me dire che qui da noi si canta, si
sta allegri, e non si spara alla gen-
te. Povero illuso! In Italia, in un
ipotetico film sulla volgarità dello
spettacolo italiota intitolato Sanre-
mo, Haven Hamilton sarebbe Mike
Bongiorno che di fronte, mettia-
mo, al sucidio di Tenco ordina «al-
legria!».

Secondo «clic» su Barbara Jean o
su Connie White, a scelta: sono
speculari. Sono le due dive della
canzone: si disputano le note e i
tempi di esibizione, e ovviamente
si odiano. Una è vestita di bianco,
l’altra è multicolore. Connie è visi-
bilmente zoccola mentre Barbara
dà un’impressione virginale (???).
Infatti è lei, quella a cui sparano.
Nel citato Sanremo sarebbero, che
so, la Zanicchi e la Cinquetti (absit
iniuria...).

Terzo «clic» su Albuquerque, che
in un film che prende nome dalla
città del Tennessee si chiama, po-
veretta lei, come un’altra città, che

sta in New Mexico. È un modo per
far capire che è una burina inurba-
ta: arriva a Nashville sperando di
sfondare, ma è troppo tonta per
farcela. Quando sparano a Barbara
Jean, finisce lei sul palco, a intrat-
tenere la folla, e canta la canzone-
chiave del film: «...it don’t worry
me, it don’t worry me, you may
say that I ain’t free but it don’t
worry me». Potete dire che non so-
no libero ma non me ne frega
niente. È lo sberleffo finale, l’insul-
to nichilista sputato in faccia all’A-
merica. Ripensandoci, Albuquer-
que è il motivo profondo per cui
gli americani (almeno, molti ame-
ricani) odiano Robert Altman e il
suo cinema: perché non è un cine-
ma realista, ma uno specchio grot-
tesco in cui l’America può osser-
varsi deformata (e, quindi, profon-
damente reale).

Quarto «clic» su Tom Frank
(Keith Carradine, il bello). Anche
qui, un verso della canzone, I’m
Easy: «it’s not my way to love you
when no one is looking», non è il

mio stile amarti quando nessuno
mi guarda. Tom Frank è l’esibizio-
nismo. Passa da una donna all’al-
tra solo per contemplarsi. Albu-
querque è goffa, lui è easy, facile,
disinvolto, strafigo. Il suo è uno
yuppismo minimalista, senza valo-
ri: il Vuoto. L’America di Carver,
quella assente e cerebrolesa che Al-
tman racconterà quasi vent’anni
dopo in America oggi, è l’America
di Tom Frank.

Quinto «clic» su John Triplette,
un nome un destino che non ha
bisogno di spiegazioni. Lui è l’uo-
mo-immagine del candidato alla
presidenza, è la politica perfetta-
mente inserita nella società-spetta-
colo, è il deus ex machina del con-
certo finale che, molto «america-
namente», si svolge davanti a un
finto Partenone che vorrebbe tra-
sformare Nashville in quella polis
che, ovviamente, non è.

I «clic» possono, per ora, basta-
re, ma sappiate che i personaggi di
Nashville sono 24 e ognuno di loro
schiude un mondo. L’affresco è

perfetto perché è aperto, mette in
comunicazione con mille quadri.
Nashville, come 2001, è uno di
quei film corali che modificano il
cinema prima e dopo di sé. Si può
affermare che Altman ha fatto film
più «perfetti» (Il lungo addio o I
compari o California Poker) esatta-
mente come si può sostenere che
Barry Lyndon o Stranamore sono
più compiuti di 2001, ma Nashville
è il film che contiene tutti gli altri,
è l’ipertesto che racconta l’Ameri-
ca, la nostra epoca, il nostro mon-
do. Compratelo, domani: è un
film che bisogna avere in casa, un
po‘ come la Bibbia, la Divina Com-
media o il dizionario Zanichelli.

P.S.: il film intitolato Sanremo
non esiste perché in Italia non esi-
ste un Robert Altman. Ma l’idea è
sempre lì, sospesa a mezz’aria. Fra
trent’anni, un artista che oggi va
all’asilo ci proverà. E magari farà
un cd-rom. Attendiamo, con im-
pazienza.

Alberto Crespi

04SPE01AF01
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Il regista di «Nashville» Robert Altman Ap
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TOTOCALCIO

BOLOGNA-REGGIANA 1

CAGLIARI-ROMA 1 X

LAZIO-PIACENZA 1

PARMA-SAMPDORIA 1 2

PERUGIA-NAPOLI X 1

UDINESE-ATALANTA X

VICENZA-VERONA 1

CHIEVO-PESCARA X 2 1

CREMONESE-BRESCIA X 2

LUCCHESE-EMPOLI 1

PALERMO-FOGGIA X

SPAL-ALESSANDRIA 1

PISA-LIVORNO X 1 2

Artur Jorge
porta in tribunale
Sa Pinto
Il ct dellanazionale di calcio portoghese Artur Jorge
intende portare in tribunale l’attaccantedello
Sporting, Lisbona, per l’aggressione subita il 26
marzo scorsodurante un allenamentodella
nazionale. Jorge, in una conferenzastampa, ha
spiegato la suascelta non coni pugni ricevuti dal
giocatore, ma conle «falseversioni» poidiffuse da
Sa Pinto, che si era giustificato parlando di
provocazione daparte del ct. Il tecniconon ha
gradito il tentativo di far passare lui percapro
espiatorio e il giocatore come innocentee ha deciso
così dipassare alle vie legali. Ora l’allenatoreha sei
mesi di tempo per presentare la suadenuncia.

Mario Kempes
fugge dall’Albania
Faceva l’allenatore
Ilquarantaduenne Mario Kempes, l’eroeargentino
nellavittoriaai mondiali del ‘78, è fuggito
dall’Albaniadoveera stataassunto come allenatore
del Lushnjae si è rifugiato senza unsoldo a casa dei
genitori in Argentina. «Sono riuscito adandarmene
appena primache scoppiassero idisordini peggiori
-ha detto l’attaccante in un’intervista alla rivista
sportiva argentina “El Grafico” - Ilpresidente del
club era stato arrestato, implicato nella bancarotta
della società finanziaria, mi hanno detto di
andarmene primache fosse stato troppo tardi. Se la
situazione si rimetterà a posto sareianche disposto
a tornare inAlbania».

TOTIP

PRIMA CORSA 2 1
X 2

SECONDA CORSA X 2 1
1 X 2

TERZA CORSA X X
X 2

QUARTA CORSA 2 X 2
2 1 X

QUINTA CORSA 1 2
X 1

SESTA CORSA X X
1 2

CORSA + 6 3

La voglia
di abbuffata
dei predoni
del pallone
L’appetito vien mangiando,
ma questo nostro calcio è
affetto da bulimia all’ultimo
stadio. Non bastano le
pantagrueliche abbuffate
sui diritti televisivi, le
scorpacciate di pubblicità, il
ricco dessert di coppe e
controcoppe, senza
tralasciare gli spuntini dei
quarangolari estivi. No, il
divorante dio pallone
chiede altre «portate» e non
si ferma nemmeno davanti
alla Nazionale. Senza
scivolare sul facile
patriottismo questa
richiesta di indennizzo
avanzata dalla Juventus per i
calciatori che si infortunano
durante i «periodi azzurri»
non ci pare degna di
trattativa. E a differenza del
presidente della
Federcalcio, Nizzola che ha
risposto: «Parliamone...»
noi avremmo preferito o un
anglosassone «No
comment» o, un casual :«Ma
mi faccia il piacere...»
accompagnato da un
eloquente sguardo obliquo
alla Totò. Se un calciatore si
fa male durante un
allenamento o una partita
della nazionale il club a cui
appartiene subisce un
danno per il suo mancato
utilizzo. Già, ma il danno è
imputabile allo staff
azzurro? Potremmo ritirare
fuori la storia del carico di
superlavoro al quale i club
sottopongono i calciatori,
ma preferiamo parlare di
incidenti («avvenimenti
inattesi»). Restando, poi
all’ultimo caso: quello di
Padovano, beh ci si può solo
appellare all’Alta corte
«della sfiga». Lo juventino
ha fatto tutto da solo: si è
fatto male calciando
malamente un pallone dal
dischetto. Si trovava in
nazionale in quel momento,
ma se l’incidente gli fosse
capitato mentre dava
quattro calci con il
ragazzino che abita nel suo
palazzo la Juve avrebbe
chiesto un indennizzo al
condominio? Ma se
l’incidente è imponderabile,
i club sanno benissimo
soppesare il ritorno
finanziario e d’immagine
che procura un calciatore
che va in Nazionale. E allora
che cosa dovrebbe fare la
Federcalcio chiedere una
percentuale sugli utili
prodotti dalla maglia
azzurra? Vogliamo battere
questa strada? Ma allora
bisogna percorrerla fino in
fondo. Mettiamo in campo
squadre di avvocati è
arriviamo a stilare un
contratto. E a questo punto
perchè non quantificare il
danno che deriva alla
Nazionale dall’infortunio di
un titolare azzurro che si fa
male durante un
allenamento con la sua
squadra o nel corso di una
partita? L’attacco dell’Italia
contro la la Polonia era
ridotto ai minimi termini e il
ct Maldini ha dovuto
puntare tutto sul giovane
Vieri. A proposito quanto si
è valorizzato l’attaccante
juventino dopo le sue
performance azzurre?

Ronaldo Pergolini

IL CASO Il parere dei «big» del mondo del calcio sulla richiesta di indennizzo avanzata dalla Juve

Gigi Riva: «La Nazionale
val bene un infortunio»

LOTTERIA

Ronaldo
testimonial
per gli
alluvionati

Albertini fermo 10 giorni
Salterà anche il derby

Ronaldo, il fuoriclasse brasiliano,
continua a far parlare di se. E questa
volta lo fa perché ha deciso di aiutare
gli alluvionati di Nova Friburgo, una
città dello stato di Rio de Janeiro che
nel dicembre scorso è stata devastata
daviolentissimepiogge tropicali. Lui
- re delle prime pagine dei giornali -
commosso dalla situazione didecine
di famiglie chehannoperso tutto,ha
deciso di prestare la propria immagi-
ne per una lotteria istituita per finan-
ziareiprogettidiricostruzione.

E, intanto, i suoi due procuratori
brasiliani, Alexandre Martins e Rei-
naldo Pitta, hanno annunciato che
l’attaccantesaràanchetestimonialdi
una campagna di prevenzione del-
l’Aids. Inoltre, verrà presto annun-
ciato, si cimenterà anche come can-
tante: presto uscirà un suo disco. Poi
Martins è tornato a parlare della si-
tuazione contrattuale del giocatore:
«Posso anticipare che non abbiamo
firmato impegni per il futuro con
nessuno, ne‘ con il Milan ne‘ con la
Lazio».

Se non sarà Milan e nemmeno La-
zio, quale sarà la prossima squadra
delbrasiliano?«Saràunasquadrache
come sponsor ha generi di largo con-
sumoalimentare»,pronostica ilvice-
presidentedelMilan,AdrianoGallia-
ni. Facendo due calcoli, la probabile
destinazioni dell’asso brasiliano po-
trebbeessereParma.

Mentre Ronaldo continua a far
parlare di se,macontinuaanchease-
gnare (il Brasile infatti ad una sua
doppietta ha battuto 4-0 il Cile), il
presidente del Barcellona Josè Luis
Nunez parla invece di cifre: chi vorrà
Ronaldo dovrà sborsare 119 milioni
didollari,circa205miliardidilire.

«Chi prenderà il bomber brasilia-
no - dice il presidente Nunez - rischia
la bancarotta finanziaria entro pochi
anni: trenta milioni di dollari (più
Iva) vanno pagati al Barcellona per la
rescissione del contratto; altri 74 an-
dranno spesi per pagare al giocatore
l’ingaggio decennale che chiede. Ci
sarà sempre qualche club interessato
a Ronaldo, ma dovrà studiare atten-
tamente ogni dettaglio dell’opera-
zione per non finire sul lastrico». Le
società italianesonodunqueavverti-
te.

A proposito di giocatori vittime di infortuni durante i raduni della
nazionale, cattive notizie per il Milan riguardo al malanno che ha
costretto Demetrio Albertini a saltare il match con la Polonia. È,
infatti, più serio di quanto fosse sembrato in un primo momento
il trauma testicolare che ha costretto alla panchina il giocatore
Albertini nell’incontro dell’altra sera a Katowice.
Il centrocampista del Milan e della Nazionale, sottoposto ieri a
drenaggio presso l’ospedale San Raffaele di Milano, perderà il
match di domenica sera contro la Juventus a San Siro e quasi
certamente il derby Inter-Milan di domenica 13 aprile.
Il Milan ha comunicato che ad Albertini, visitato e sottoposto ad
ecografia a Milano dal prof. Valerio Di Girolamo, è stato
riscontrato un «grosso trauma testicolare con ematoma, tale da
richiedere un drenaggio chirurgico».
Il giocatore rimarrà ricoverato per 48 ore e dovrà quindi
osservare un periodo di riposo di 7/10 giorni. È molto
improbabile, quindi, che il centrocampista possa essere
disponibile per il derby.

ROMA. La richiesta di indennizzo
per i giocatori chevannoinNaziona-
le, avanzata dal vicepresidente ju-
ventino Roberto Bettega dopo l’in-
fortunio occorso in allenamento a
Padovano, apre l’ennesimo fronte
dei rapporti sempre più difficili tra
club Italia e società. Il presidente del-
la Federcalcio, Luciano Nizzola, ha
detto:«Parliamone».

Un’apertura,quelladiNizzola,che
può anche apparire sospetta per la
sua immediatezza (non va mai di-
menticato che l’elezione di Nizzola
alla presidenza federale èstatavoluta
dai grandi club). In ogni caso la ri-
chiesta di Bettega, al di là dei toni co-
me sempre troppoalti eai limitidella
prepotenza, ha il merito di aprire un
dibattito. La convivenza Nazionale-
club è sempre più difficile. Una volta
la maglia azzurra aveva la preminen-
za. Era la locomotiva del treno calci-
stico. Oggi, gli interessi economici ri-
schiano di farla diventare l’ultimo
vagone. C’è un problema-calenda-
rio.Tracoppe,campionatoeamiche-
voli (alcuni club giocano anche 70

gare a stagione) trovare spazi per le
partite della Nazionale è sempre più
arduo. I club mal sopportano i ritiri
dell’Italia: a livello internazionale è
dovutaintervenirelaFifaperconsen-
tire alle nazionali di avere a disposi-
zione igiocatoriper treocinquegior-
ni,asecondadellenecessità.Quando
un calciatore s’infortuna, come nel
caso di Padovano, i club imprecano
per il danno ricevuto (senza distin-
guere tra allenamento e partita, Pa-
dovano si è fatto male alla vigilia di
Polonia-Italia per calciare un rigore,
cosa che avrebbe potuto verificarsi
anche in allenamento con la Juven-
tus, mentre caso diverso è quello di
Nesta, che si è infortunato durante la
gara con la Moldova). In passato, il
problema fu focalizzato da Arrigo
Sacchi, che reclamava maggior tem-
po a disposizione per allenare la Na-
zionale.

Sostiene Ottavio Bianchi, diri-
gente del Napoli, ex-allenatore ed
ex-giocatore della Nazionale, che il
problema sono le regole: «Bisogna
trovare il modo di far coincidere o

almeno di non rendere incompati-
bili, gli interessi di club e Naziona-
le. Credo che la Nazionale abbia an-
cora un grande valore morale e
sportivo, però non si possono tra-
scurare gli interessi delle società.
Perdere un giocatore per un lungo
periodo è un danno grave, non si
può negare. In ogni caso mi sembra
che in Italia la situazione sia ancora
sotto controllo. All’estero ci sono
giocatori che hanno rifiutato la Na-
zionale proprio perché hanno pre-
ferito la maglia del club».

«C’è un fondo di verità in quello
che dice Bettega, ma la Nazionale
dà molto in cambio ai club, per cui
il cosiddetto rimborso spese è già
pagato». È il pensiero di Giancarlo
De Sisti, ex-giocatore della Nazio-
nale, allenatore a riposo, oggi opi-
nionista nelle televisioni del grup-
po Cecchi Gori. «Il feeling tra Na-
zionale e club non c’è mai stato,
non è un problema di questi giorni.
Diciamo che ai miei tempi la ma-
glia azzurra contava di più perché
non c’erano gli interessi economici

di adesso. Bettega in parte ha ragio-
ne però deve anche guardare l’altra
faccia della medaglia. La convoca-
zione di Padovano ha aumentato il
valore del giocatore. La quotazione
commerciale di Padovano, che ha
già 30 anni, ora è superiore e questo
è un beneficio anche per il club.
Quindi, se ci scappa un infortunio,
fa parte delle regole del gioco e in
ogni caso il club è già stato risarci-
to».

Gigi Riva, oggi dirigente accom-
pagnatore della Nazionale, ha dato
due gambe (fratture contro Porto-
gallo e Austria) alla causa azzurra:
«La presenza di un giocatore in Na-
zionale è già un ritorno economico
per i club. Il problema è che oggi il
calcio è denaro e non basta mai. Si
può discutere di tutto, ma non bi-
sogna mai dimenticare certi valori.
Sono tornato oggi a Cagliari (ieri,
ndr) dopo le due gare della Nazio-
nale e la gente non ha fatto altro
che chiedermi com’è andata, come
sta Zola, se si poteva fare di più con
la Polonia. La Nazionale è qualcosa

di più di una semplice squadra. È
un patrimonio del nostro paese. È,
a modo suo, cultura».

Il presidente del Bologna, Giu-
seppe Gazzoni Frascara, apre un
altro fronte: parla di esigenze diver-
se tra gli stessi club: «Per quanto mi
riguarda, sarei contentissimo se i
miei giocatori venissero convocati
in Nazionale, ma mi rendo conto
che la situazione della Juventus è
diversa dalla nostra. I loro bilanci
sono doppi, se non tripli, del no-
stro. Bettega ha in parte ragione,
per questo occorre forse fissare alcu-
ne regole». Anche Dino Zoff, alle-
natore della Lazio, approva la pro-
posta di Bettega: «Il calcio si è com-
mercializzato ovunque, anche in
Nazionale. Sponsor e televisioni in-
vestono pure sulla maglia azzurra,
per cui la Federazione è in grado di
sostenere il peso degli indennizzi.
Posso parlare a ragion veduta: ho
perso Nesta per un mese e mezzo
grazie alla gara con la Moldova».

Stefano Boldrini

È il punto debole dalla squadra di Maldini e il ct pensa per il futuro al napoletano Pecchia

Centrocampo senza fosforo
LA RIVISTA «NATURE»

Muscoli sì, ma non si può
arrivare ad un fegato-record

DALL’INVIATO

KATOWICE. A notte inoltrata, sul-
l’aereo che riporta a casa la Naziona-
le,CesareMaldininoncambiaidea:il
pareggio di Katowice è santo e bene-
detto perché conquistato sul campo
di una Polonia da non disprezzare,
perché in settegiorni l’Italia ha perso
pezzi importanti (Ravanelli, Nesta,
Chiesa, Padovano e Albertini), per-
ché comunque in classifica i punti di
vantaggio sugli inglesi sono quattro
con una gara in più all’attivo, ma an-
checonlavittoriadiWembleyafavo-
re. Maldini ammette però che il ren-
dimento del centrocampo sta diven-
tando un problema e annuncia la
prossima convocazione di Pecchia
(magari per la gara di Napoli, e sareb-
be un buon modo per conquistare il
favore del pubblico napoletano) e
sollecitail ritornodiConte.Per lapri-
ma volta, intanto,per i “maldiniani”
non ci sono state solo pacche sulle
spalle. Nei resoconti e nei commenti
affiorano benevole critiche ad una
squadracheconcedenullaagliavver-

sari,macheoffrepocoancheasestes-
sa (e a chi la guarda, allo stadio e da-
vanti al televisore dove l’altra sera si
sono sistemati 12 milioni e 724 mila
spettatori).Ilnostropuntodivista.

In positivo
Difesa solida. Gruppo compatto.

Confronto con le altre nazionali.
Sono i tre punti indiscutibilmentea
favoredell’Italiadelnuovocorso.In
quattro partite, la Nazionale di Ce-
sare Maldini non ha subìto alcun
gol. Gli azzurri hanno incontrato
quattro squadre nordiche (Irlanda
del Nord, Inghilterra, Moldova e
Polonia) e, inglesi a parte, parliamo
di squadre di seconda fila o addirit-
tura peggio. Epperò, l’Italia sacchia-
na era stata capace di farsi infilare
due volte dalla Bosnia e di incassare
gol da Estonia e Malta. Il migliora-
mento è netto, grazie al ritorno del-
la figura del libero, a una maggiore
coperturadegli spazivitaliconl’uti-
lizzo dei due centrali e alla collabo-
razione importante dei due esterni.
Maldini schiera un uomo in più in

fase di copertura e ha abolito lo
schieramento in linea. Bisogna in-
vece dare atto all’attuale ct di non
aver rinunciato al fuorigioco, ma di
farneunusopiùprudente.Ilgruppo
funziona, ma è figlio dell’èra-Sac-
chi.

ÈunaNazionalecheremaversola
stessa direzione, dove si annullano
divisioni e rivalità del campionato.
Infine, il raffronto con le altre na-
zionali. Finora l’Italia non ha perso
un colpo, mentre le altre grandi so-
no in difficoltà. La Repubblica Ceca
seconda all’europeo è già pratica-
mente eliminata, l’Olanda è stata
battuta in Turchia (gol diHakan), la
Germania ha incassato due reti da-
gli albanesi, l’Eire ha perso in Mace-
donia.

In negativo
Centrocampo povero di idee.

Prudenza eccessiva. Dopo la gara
con la Moldova Maldini aveva bac-
chettato l’attacco, dicendo che cer-
te difficoltà di gioco erano state fi-
glie dell’indisciplina dei “punte-

ros”. Non fummo d’accordo: a no-
stro avviso i limiti di questa Nazio-
nale nascono e muoiono a centro-
campo. Dopo la gara di Katowice,
anche il ct ha convenuto che è il
cuore della squadra a battere in ma-
niera irregolare. È un problema di
numeri (l’ossatura del reparto è co-
stituita da tre uomini, benché sia
prevista l’assistenza dei due ester-
ni), di uomini (Albertini, Di Matteo
e Dino Baggio sono tre centrali), di
passo (manca il giocatore capace di
produrre i famosi “strappi” e di te-
nere quindi collegati centrocampo
e attacco). Il ct pensa a Pecchia e
Conte, ilchevuoldirecherischiano
di finire nel retrobottega Dino Bag-
gioeDiMatteo.Aocchio,rischiaso-
prattuttoilsecondo.Ilimitielencati
sono anche la chiave di lettura di
una prudenza figlia non solo del
motto “primo, non prenderle”. Oc-
corrono maggior coraggio e mag-
gior fantasia. Zola, da solo, non ba-
staaprodurrecolpidigenio.

S.B.

LONDRA. Nonostante l’esercizio
più intenso, anche gli atleti non
possonosuperareprecisi limiti lega-
ti all‘ attività metabolica di organi
interni come fegato, reni e stomaco
enonallecapacitàdeimuscoli insè.
Laprova, standoall’ultimonumero
della rivistascientifica«Nature», sta
in uno studio condotto da Jared
Diamond e Kimberly Hammond
dell’University of California. Que-
sti hanno stabilito che gliorgani in-
terni non possono sostenere attivi-
tàconconsumocaloricosuperiorea
cinque volte quello dell’organismo
ariposo,percertiatleti il limitemas-
simo è di sette volte ma in nessun
casopuòesseresuperiore.

Partendodadati relativialladieta
e all’attività di molti atletie inparti-
colaredeiciclistichenel1984prese-
roparteall’insolitamenteduroGiro
di Francia, Diamond e Hammond
hanno verificato che anche in altri
organismi animali i limiti di un‘ at-
tività fisica arrivano al massimo a
cinque volte il consumo energetico
a riposo. Che dipendono cioè dai li-

miti massimi dell’attivitàmetaboli-
ca complessiva di un organismo. Se
per un uomo di 70 chilogrammi il
consumo medio è di 1.640 chiloca-
lorie al giorno, il limite metabolico
massimo per l‘ organismo sotto
sforzo elevato e prolungato è di cir-
ca7.000chilocalorie.

Ci si può spingere ancora po‘ più
oltre ma mai oltre il massimo con-
sentito dai limitidi metabolizzazio-
nedelnutrimentoingerito.

Questi i limitiperunanormaleat-
tività di potenziamento muscolare,
mentre sona da tempo conosciuti i
rischi che corre chi sceglie la via far-
macologica per lo sviluppo musco-
lare.

Il famosodopingdatestosterone,
infatti come contropartita ad uno
sviluppo in tempi brevi delle masse
muscolari prevede una serie di con-
seguenze,piùomenogravi,perl’or-
ganismo umano. I famosi steroidi
anabolizzanti intaccano seriamen-
te la funzionalità di organi come il
fegato e i reni, senza contare i rischi
diimpotenzasessuale.
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L’anima
«klezmer»
nella musica
di Mahler
«La musica è una sola».
Affermazione senz’altro
vera, che trova però ancora
difficile dimostrazione
pratica. Soprattutto in un
mercato discografico in crisi
e alla ricerca di categorie
fisse entro cui veicolare il
pubblico. Sembra dunque
piuttosto eroica la
dichiarazione d’intento
della neonata Winter &
Winter: «Da Monk a Bach».
L’etichetta sorge dalle
ceneri della Jmt, label
fondata nell’85 dal tedesco
Stefan Winter (e chiusa
l’anno scorso), che in dieci
anni ha prodotto i dischi di
molti protagonisti del jazz
contemporaneo, come
Steve Coleman, Cassandra
Wilson, Tim Berne, Django
Bates, o il «veterano» Paul
Motion che ha inciso per
l’etichetta parecchi dischi,
tra cui quelli del trio con Bill
Frisell e Joe Lovano. La
nuova creatura discografica
ha già editato tre cd e si
prepara, da qui a giugno, a
mandare sul mercato un
altro gruppo di uscite, tra
cui appunto le nuove
incisioni di Motion, con il
sestetto Electric BeBop e
con il Trio; il nuovo cd di
Gary Thomas, un solo album
del chitarrista Marc Ducret,
ma anche le Sonate di
Schubert op.100 per piano,
violino e il violoncello
eseguite dal trio La Gaia
Scienza, mentre è già uscito
il cd con le Suite per
violoncello interpretate da
Paolo Beschi. Tra questi
titoli è davvero una sorpresa
l’opera che il pianista
americano Uri Caine ha
ricavato dalla musica di
Gustav Mahler. Meglio
sarebbe anzi dire dal
«mondo» del grande
compositore austriaco, di
cui Uri Caine ha estratto
l’anima più dolentemente
popolare e quella più
strettamente legata alle sue
radici ebraiche. Di Mahler,
della sua straordinaria
capacità di unire materiali
musicali differenti, è stato
già detto il possibile; adesso
l’incredibile magazzino
sonoro da lui congeniato
trova insperata
ricollocazione in questo
lavoro di Caine,
accompagnato dal
clarinetto di Don Byron,
dalla tromba di Dave
Douglas, dal violino di Mark
Feldman, e dalla voce di
Arto Lindsay, il quale
assume il ruolo di
salmodiante presenza
umana, in questo che è un
bellissimo disco di klezmer,
per sua stessa natura un
«brodo» di cultura.

[Alberto Riva]

Parte il 16 aprile da Forlì la nuova tournée di Lorenzo, con un palco mai visto, costruito come una strada

Jovanotti: «Il mio concerto, una festa
per un paese tutto da inventare»
Uno spettacolo autoprodotto, e senza sponsor: «Voglio che la mia musica si paghi da sola. Specie quando in scena prendo
posizione su quello che mi succede intorno». Questa sera il rapper sarà ospite al «Pippo Chennedy Show» su Raidue.

Notorius B.i.g.
Il rapper ucciso
primo in classifica
L’ultimo album di Notorius
B.i.g., il giovane rapper ne-
wyorkeseuccisoloscorsome-
se, è balzato al primo posto in
classifica negli Usa.«Lifeafter
death», questo il titolo del di-
sco, ha debuttato sul mercato
la scorsasettimanavendendo
circa 700mila copie nell’ulti-
moweekenddimarzo.

Dopo Sanremo
Loredana Bertè
in concerto
Un nuovo tour di Loredana
Bertè, che ha di recente pub-
blicato ilnuovoalbum«Petti-
rosso da combattimento».
Quattro sono le date dei con-
certigiàconfermati:il10apri-
le ad Arcene (Bg), il 14 ai Ma-
gazzini Generali di Milano, il
22all’HorusClubdiRoma,eil
6maggioalTenaxdiFirenze.

Ad Ancona
«Materiali
Indipendenti ‘97»
Si è aperta ieri ad Ancona l’e-
dizione ‘97di«Materiali Indi-
pendenti», rassegna promos-
sa dall’associazione culturale
Fahrenheit 451/Arci. In car-
tellone le band del «Consor-
zio Produttori Indipenden-
ti»: questa sera Marco Paren-
te, domani Matrilineare, con
gli Estasia, Divine, Mira Spi-
nosa, sabato 12 gli Afa. Inol-
tre, domenica 6 il concerto di
AndreaChimenti.L’8Emidio
Clementi, leader dei Massi-
moVolume,presenta ilsuoli-
bro, e sempre domani l’in-
contro con l’editore Alberto
Castelvecchi.

Renato Zero
Roma, via libera
a «Fonopoli»
Si avvia a una soluzione la vi-
cendaFonopoli,la«cittàdella
musica» che Renato Zero vor-
rebbe creare aRoma. Ierimat-
tina la riunione congiunta
delle commissioni Urbanisti-
ca e Ambiente del comune di
Roma ha dato il via libera ad
un protocollo d’intesa tra il
Comuneel’Alitalia,checede-
ràallacittàpartedellesuepro-
prietà inzonaMagliana,dove
dovrebbesorgereFonopoli.

«Playboy»
«Il nostro marchio
sul disco di U2»
In unologrammasullacoper-
tinadeldiscodegliU2,«Pop»,
ci sarebbe nascosto il celebre
conigliettodi«Playboy».Nes-
sun richiesta di pagamento
per i diritti d’immagine, da
parte della celebre rivista ero-
tica;anzi, ilbossHughHefner
si è dichiarato lieto di poter
ospitare gli U2 sulle pagine
della sua rivista alla prima oc-
casione.

ROMA. Un palco che sembra una
strada, un concerto che sarà una fe-
sta: così Jovanotti torna ad incontra-
re il suo pubblico,una tournée lunga
trentadate,suegiùperipalasportd’I-
talia, sull’onda del successo di classi-
fica de L’albero. Un tour senza
sponsor, e pieno di soprese, tanta
improvvisazione, un repertorio
ben calibrato fra i vecchi successi e
le nuove canzoni. Lorenzo e la
band sono alle prese con i prepara-
tivi, l’avvio del tour incombe: 16
aprile a Forlì. Stasera però sarà
ospite in tv del Pippo Chennedy
Show, e qualche minuto glielo ab-
biamo rubato noi, per farci raccon-
tare questo spettacolo nuovo, sor-
prendente, quasi un happening.

Insomma, sarà una cosa pazze-
sca?

«Sì, speriamo! Per ora è un bel ca-
sino. Abbiamo dovuto pensare e
progettare una struttura diversa per
ogni palasport. Il palco è una specie
di piazza da cui parte questa passe-
rella, come una lunga strada che
percorrerà tutti gli angoli del palaz-
zetto.Alprogettistahodetto:voglio
fareunafestadipaese,madiunpae-
se che non c’è. Di un paese del futu-
ro oforse delpassato,doveci sia tra-
dizione ma al tempo stesso futuri-
smo,multirazzialità, folklore.Èuna
bella sfida, anche sul piano tecnico.
Ci muoveremo con i microfoni a
cuffietta, per essere liberi di spostar-
ci».

Vuoi andare il più possibile in
mezzoalpubblico.

«Sì, ancora più di quanto facevo
prima.Giàneltourdel ‘94c’eraque-
sta piccola passerella che dal palco
entrava nel pubblico, e io involon-
tariamente finivo col stare sempre
lì, perché mi divertivo di più. Ecco,
l’ideaèpartitacosì, edècresciuta, fi-
no a diventare questo progetto
grande, un tour che oltretutto è au-
toprodotto».

Comemaihaisceltodinonave-
reunosponsor?

«Perché ormai sembra quasi
un’utopia riuscire a far musica sen-
zacheunadittadibirratidiadeisol-
di. Io invece preferisco che la mia
musica si paghi da sola, ci tengo,
specialmente in uno spettacolo co-
meilmio,dovecapitacheioprenda
posizione su degli argomenti, dove
siparlaanchedelmondo.Perchéfar
sìchequestoservaavendereunpro-
dotto?»

Èunproblemadicredibilità?
«Sì, e io sono più credibile secerte

cose le dico in maniera pulita. Se
quello che sta succedendo sul
palco non serve a nient’altro se
non alla cosa che sta succedendo,
e non come veicolo per far ven-
dere ad un’azienda».

Le parole sono importanti; hai
paurache lecosechedicipossano
arrivare inmanieradistortaaltuo
pubblico?

«È qualcosa con cui mi capita di
scontrarmi, ma nonè solo colpa dei
media, che magari mi possono tra-
visare, spesso sono anche io. È il li-
mite del riferire, il limite della paro-

la,unlimiteche forse lamusicanon
ha».

Stranosentirlodiredate,chesei
natocomerapper...

«Le parole da sole servono a poco
se non c’è dietro comunque una vi-
ta, un comportamento. Io ti dico
una parola: per me significa una co-
sa, ma per te può significarne un’al-
tra. Ma un’azione, un fatto, è più
difficiledaequivocare».

Ti fa piacereche i rappercheun
tempo ti consideravano «il nemi-
co»,oggiabbianocambiatoatteg-
giamento nei tuoi confronti, tan-
to che si vocifera di una tua colla-
borazioneconi99Posse?

«Oh, sai, lì è successo che ungior-
no i 99 Posse erano in studio da Red
Ronnie, allora ho chiamato e ho

detto a Red, dai, passameli. Mi ha
passato Zulu, il cantante, e gli ho
detto: sai il vostro disco èquelloche
sto ascoltando di più, te lo volevo
dire, magari a voi non ve ne frega
niente. E lui mi fa: no, anche a me
piace molto il tuo disco. È nata così,
però non ci siamo mai incontrati.
Perché è cambiato il loro atteggia-
mento? Non so; forse sono cambia-
to io, ma sono cambiati anche loro.
Può succedere che persone che la
pensano diversamente o che sem-
bra che la pensino diversamente,
poi si ritrovano a parlare delle stesse
cose, ad avere dei punti di contat-
to».

Sidiscutemoltosull’immagine
diCheGuevara,suiragazzichein-
dossanoquell’iconaemagarinon

hanno idea della storia che c’è
dietro.Perteègiusto?

«Mah, non so, il fatto è che a me
non piacciono le icone. Io ce l’ho
una maglietta con il Che, ma la ten-
go a casa, non me la metterei mai.
Ce l’ho solo perché me l’ha regalata
un amico mio, no, non l’avrei com-
prata, neanche a Cuba. Certo la fi-
gura di Che Guevara è restrittivo
considerarla soloun’icona,peròèla
stessa cosa che è successa con Gesù
Cristo: le icone sono strumenti che
possono essere usate nel bene e nel
male. Secondo me l’icona del Che
oggi rappresenta l’essere giovani, è
un idea molto romantica, il Che è il
grande eroe giovane di questo seco-
lo, e per questo non c’è niente di
male se unragazzino si mette lama-

glietta con la sua faccia senza nean-
chesaperebenechiè».

Hai detto che il tuo spettacolo
«non è un modo per andare a rac-
cogliere,maprimadi tuttoun’oc-
casioneperseminare».

«Èunacosacheiodicoognitanto
ai miei musicisti: che un concerto
non deve essere la celebrazione di
qualcosa che è già avvenuto, di un
disco o una bella canzone. Deve es-
sere qualcosa di più, che aggiunge
anche qualcosa. Gli spettacoli per
me,piùcheun’occasionediraccon-
tare un disco fatto, sono un modo
peravvicinarmiaquellochemagari
sarà ildiscoprossimo.Nonsivaace-
lebrare noi stessi, a dire guarda
quanto siamo belli quanto siamo
bravi».

Hai una forza comunicativa
che tutti ti invidiano; perché cer-
chi sempre di evitare di essere vi-
sto come il portavoce generazio-
nale?

«Perché non lo sono. Io voglio
mantenermi libero di poter essere
portavoce solo di me stesso, libero
di dire delle cazzate, anche, di sba-
gliare, di prendere la strada che vo-
glio».

Si stanno dando tutti alla jun-
gle, dagli U2 alle nuove band. E
tu?

«La jungle mi piace molto, però
questo disco avevo voglia di farlo
così; non volevo che avesse un suo-
no collocabile nel tempo, volevo
che si riferisse allemiesonorità,del-
la mia vita, piuttosto che alle sono-
ritàdiquestomomentopreciso».

Qual è stato il segnale più forte,
quello che ti ha fattocapirequan-
toseicresciuto?

«Forse il fatto che io pensavo che
questomionuovodiscoavessedelle
difficoltà nei confronti diquelli che
miseguonodasempre, invecenien-
te,èstatocapitosubito.Anchequel-
li della mia casa discografica mi di-
cevano;sai,èmoltobello,maèdiffi-
cile, chissà... E inveceè finito subito
intestaall’hitparade,estaandando
ancoraallagrandissima».

Questo tuo concerto-festa mi fa
unpo‘pensareairave.

Èvero,permeiravesonofantasti-
ci,sonoilconcertodelDuemila!Hai
presente l’HotParadeaBerlin,quel-
la che fanno d’estate con 400mila
persone per strada? Beh, assomiglia
molto, come idea, a quello che io
vorreifare».

A proposito di Duemila, doma-
ni scattano i fatidici mille giorni
allafinedelmillennio.Comelife-
steggeresti?

«Guardando la Cometa. Da un
po‘ di giornimimettolì tutte lenot-
ti, un’oretta, a guardarla. Mi piace
unsacco!EilDuemilaèunpo‘come
la Cometa; miliardi di persone che
stanno lì a guardare il cielo tutti in
quel momento, una cosa che non
fanno mai e che è bellissima, come
questa data, il Duemila, messa lì da-
vantiate, cheogni tantoti fapensa-
realfuturo».

Alba Solaro
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Ecco tutte
le date
del tour

La tournée di Jovanotti si apre
il 16 aprile al Palafiera di Forlì,
e prosegue il 18 aprile al
palasport di Firenze, il 21 a
Caserta (Palamaggiò), il 24 a
Reggio Calabria, il 26
Acireale, il 28 Marsala, il 30
Bari (Palaflorio), il 3 maggio
ad Ancona, il 5 maggio a
Roma (Palaeur), il 7 Perugia, il
9 a Casalecchio, in provincia
di Bologna, il 10 a Pesaro, il 12
Genova, il 13 al Forum di
Assago (Milano), il 16 a
Torino (Palastampa), il 17 a
Montichiari (Bs), il 19 Verona,
il 20 Bolzano, il 22 Modena, il
23 Parma, il 24 Treviso, il 27
Varese. Con Lorenzo suonano
Saturnino al basso e al violino,
Michele Centonze alle
chitarre, Pier Foschi alla
batteria, il cubano Ernestico
Rodriguez alle percussioni,
Marco Tamburini alla tromba,
Luca Scarpa al piano, Daniele
Di Gregorio al vibrafono e
marimba, più una sezione
fiati composta da Roberto
Rossi, Vittorio Alinari e
Andrea Tofanelli. Il prezzo del
biglietto è di 36mila lire (più
4mila di prevendita) in tutte
le città. Lorenzo viaggerà
«pesante», con dodici Tir e
svariati pullman per
trasportare il personale, il
materiale scenografico e
l’amplificazione; per gli effetti
speciali saranno utilizzati sei
teleproiettori Cameleon da
seimila watt, per la proiezione
di immagini di grandi
dimensioni, ricavate da
disegni di Lorenzo, e altri
meccanismi per far apparire o
scomparire oggetti dalla
scena.

Lorenzo Jovanotti

Punk a Milano
con Offspring
e Lunachicks

Un progettocurioso, a dir poco originale, questo fir-
mato da ClaudioCapponi, ilquale si è divertito a ri-
costruire musiche rituali pagane e popolari, della tra-
dizione arcaica, greca, romana e indiana, «contami-
nate» daarrangiamenti completamente moderni, in
chiave per lo più dance, con tastiere elettroniche, sas-

sofoni,drum machine, per-
cussioni... E i testi, interpre-
tati coralmente, sonoriela-
borati direttamente dai
classici, come Ovidio,Virgi-
lio, ma anche il Nuovo Te-
stamento o leVedah.

[Alba Solaro]

Un requiemdecisamente fuori dal comunequesto
composto ed eseguito ai sintetizzatori daRagnar
Grippe conla bella voce di Madeleine Kristofferson.
È curioso il contrastoche sivienea creare fra la voce
di tipica matricewagnerianadel sopranoe la partitu-
ra di Grippeche, nelle tredici sezioni del requiem, si

apreagli universi sonori più
diversi, non ultimiquello
rock e minimale. Ancora più
bizzarra «Shifting Spirits» in
cui sono stati preregistrati
testi letti in varie lingue da
immigrati residenti in Sve-
zia. [Helmut Failoni]

«Hosentitoglieffluvidiammoniacaprovenientida-
gli escrementi delle zebre»: la voce fuori campo della
guida-cacciatore che accompagna il viaggio in due
parchidelKenia e della Tanzania a un certo punto di-
cecosì.Achipiace,achinonvuolnegarsi innomedel
mal d’Africa emozioni forti, seppur virtuali, èdedica-
to Safari, un Cd anglosassone adattato al mercato
italiano dalla Jackson Libri per la collana J. So-
ftware multimediale (Pc, 39.900). Safari consente
un’esplorazione, anzi una «avventura africana»,
nell’altopiano di Serengeti, sulle sponde del lago
Vittoria. Cliccando, cliccando ci si sposta da un
ambiente all’altro: luoghi suggestivi, pastori Ma-
sai, animali sconosciuti: soprattutto foto, ma an-
che qualche film non proprio inedito; una guida
sul campo consente di personalizzare gli itinerari,
ma è possibile farsi trascinare in percorsi già pro-
grammati. Per ogni animale una scheda scientifi-
ca, versi, ruggiti, voci, richiami, batter d’ali. Buo-
no l’apparato scientifico, un po‘ sgranati i video,
specie se a schermo pieno. In ogni caso, in Africa
è sempre meglio andarci di persona. In copertina,

tuttavia, si ricorda che at-
traverso l’indottrinamento
multimediale sarà possibi-
le addentrarsi nelle piste
di un safari vero senza ri-
schiare di comportarsi da
«barbari distruttori».

[Vincenzo Vasile]

Un po‘ meno violento di «Doom», ma della stessa fami-
gliadeivideogiochi«corri, sparaeuccidi»,MDKèunnuo-
vogiocodiriflessieabilitàche,sullacarta,dovrebbeaprire
un altro capitolo nell’arte dell’home entertainment per
smanettoni. La storia è ambientata, come al solito, in un
futuro prossimo dove l’universo è regolato da un «Fiume
intergalattico», una mostruosa autostrada fatta di tubi
che collegano, da un estremo all’altro, le galassie. Esseri
malvagiecittàsotterraneecompletanoquestoquadrode-
gradato incui la razzaumanaècontinuamenteminaccia-
ta. Tocca al giocatore, nei panni di un valoroso combat-
tente quasi invincibile, sconfiggere i malvagi e liberare
l’umanità dalla schiavitù. Dotato di movimenti fluidi,
realizzaticolsistemadella«motioncapture»perrendereil
personaggio più realistico, il nostro eroe si muove su uno
scenario realizzato in grafica in 3D, che si può navigare a
360 gradi garantendo quindi un approccio agli ostacoli e
agli avversari di volta in volta differente e dettato dalla
fantasia del giocatore. La novità sta nel fatto che non si
trattasolodiscatenareforzabrutanellosconfiggeregliav-
versari, ma di studiare anche differenti strategie per arri-
vare alla fine con più risorse ecausando meno danni pos-

sibile. Il videogioco non è co-
munque raccomandabile per
ragazzi inferiori ai 15 anni. Per
le sue caratteristiche grafiche
la Leader lo presenta assieme a
unnuovoJoypaddigitale,Spa-
ceOrb 360, della Spacetec
IMC. [Isabella Fava]

MILANO. Grande appuntamento
punkrockdomaniseraalForumdi
Assago, con l’unico concerto ita-
liano degli Offspring, la formazio-
ne californiana protagonista della
nuova generazione punk. La
band, che arriva da Orange Coun-
ty ed è formata da Dexter Hollan
(voceechitarra),Noodles(chitarra
evoce),GregK(basso)eRonWelty
(batteria),esisteinrealtàgiàdauna
decina di anni, ma è esplosa nel
1994conl’album«Smash»,cheha
venduto qualcosa come 8 milioni
emezzodicopie.Èuscitodapocoil
loro nuovo disco, «Ixnay on the
hombre» (slang californiano, si-
gnifa qualcosa come «sbarazzati
dell’uomo»), che tra gli altri ospita
Jello Biafra, l’ex leader dei Dead
Kennedys - la più grande punk
band mai esistita sulla west coast -
il quale apre l’album con un suo
sarcastico intro parlato, «Disclai-
mer». Il concerto degli Offspring
inizierà alle 19.30, due i gruppi di
supporto: The Vandals e le Luna-
chicks.

Riti

ClaudioCapponi
-Conjunctio

CC Music

✌✌✌

Requiem

RagnarGrippe

Bis

✌✌✌

Torna la voce del G-Funk, presto anche in tournée
in Italia. Erano tre anni che il giovane rappercali-
forniano cresciutoall’ombra di SnoopDoggy Dogg
e Dr. Drenon faceva un disco. Purtroppo il risultato
delude un po‘ vista l’attesa: la formula è quella, gra-
devole,di sempre, hiphop morbido e riccamente

contaminato con la musica
soul, con la tradizione dei
gruppi vocali, o il funky an-
ni Settanta. Bella comun-
que la cover di «I shot the
sheriff» di Bob Marley,
ascoltata da Warren G sul
palco di Sanremo. [Al.So.]

Una musica che rimanda agli entusiasmi degli anni
Sessanta per le musiche«altre», per le culture lonta-
ne, per le suggestioni indiane, in cui esotismo emisti-
cismo andavanoa braccetto, quella checi propone il
violinista, compositore e professore delConservato-
rio diBirminghamJohn Mayer, che hachiamato ot-

to suoiex studentiad ese-
guire le sue«arieasiatiche».
Nulla di nuovo dunque in
queste partiture, bensuona-
tee confezionate, in cui si
ascoltanositar, tabla e tan-
pura, oltre i classici stru-
menti jazzistici. [H.Fa.]

Take a Look
overyour
Shoulder

WarrenG
G-Funk Music

✌✌

AsianAirs

John Mayer’s Indo-Jazz
Fusions

Nimbus

✌✌

Safari

JacksonLibri

Pc Lire 39.900

✌✌

MDK
Interplay Productions
Leader
Win95, Windows 3.1 e

Dos

lire 99.900

✌✌✌✌
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Una dottrina
considerata
a torto
specialistica
La ricetta
di Giacomo
Vaciago
«Facciamola
studiare
a scuola
e leggiamo
di meno
i giornali»
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Il «tasso»
prezzo
del tempo

La terminologia è arida.
D’accordo. Ma se ci si riflette
un po‘ su si scopre che anche
in un universo
apparentemente così
«chiuso», le parole possono
svelarci suggestivi significati.
Qualche esempio, a titolo
informativo. Prendiamo il
«tasso d’interesse». Detto così
fa venire l’orticaria. Per forza:
intanto «tasso», soltanto per
assonanza tra vocali e
consonanti, fa venire in
mente «tassa» e tanto basta
per non sentirsi bene. Quanto
a «interesse», bè, meglio non
approfondire. E invece, se si
scava nei dettagli la
questione, viene fuori che
tasso d’interesse non è altro
che il «prezzo del tempo»,
come ricorda alla voce
specifica l’utile manualetto
edito dal Sole 24. Perché
prezzo del tempo? Semplice:
vuol dire che chi rinuncia a
spendere una parte del
proprio reddito e lo
accantona per un domani,
compie un atto di rinuncia.
Non può essere un gesto fine
a se stesso. È giusto che prima
o poi questa rinuncia venga
ricompensata in maniera
proporzionale al tempo
trascorso. In quale misura?
Dipende da come viene
impiegato il reddito che è
stato risparmiato. Ecco allora
che il frutto di questo reddito
determinerà il «tasso
d’interesse». Con la moneta,
siamo su un altro versante.
Non ha bisogno di tante
spiegazioni. Ovvio. Moneta
nel linguaggio corrente e in
quello degli addetti ai lavori
significa sempre la stessa
cosa: pecunia. Totò nei suoi
film ci ha scherzato sopra
costruendo gag esilaranti,
giocando proprio sul
significato meno evidente del
termine. Pecunia viene infatti
dal latino pecus, che a sua
volta vuol dire bestiame, il
mezzo di scambio più diffuso
nell’antichità. Infine, le
dolenti note. «Pressione
fiscale»: già di per sé
pressione evoca sinonimi non
proprio gratificanti. Torchio,
spremitore, forbici e qualsiasi
altra immagine capace di
rendere nell’immaginario
collettivo la scarsa popolarità
di cui gode il Fisco. S’affaccia
subito alla mente qualcosa, o
meglio ancora, una macchina
che preme. In effetti
pressione fiscale indica
quanto «preme» sul «reddito»
di una persona o di categorie
di persone il prelievo della
pubblica amministrazione. In
Italia la pressione fiscale è
all’incirca nella media dei
paesi europei. Tuttavia è mal
sopportata, di qui la diffusa
«evasione», altro termine che
fa pensare alla fuga. Pur
essendo illegale, nel nostro
paese la praticano in molti.
Questo, però, è tutt’altro
discorso.

Cos’è il «clup»? Inutile cercare tra i
fumetti, non è lì la soluzione.
«Clup» è una sigla che significa: co-
sto del lavoro per unità diprodotto.
Eil«deflatore»nonhaachefarecon
lacarrozzeriadellavostramacchina
bensì con i prezzi, essendone un in-
dice particolare. Ancora: le «partite
invisibili» non sono quelle di calcio
giocate nella nebbia, ma una for-
mulacheindicascambidiservizi.

Suvvia, confessatelo, adesso che
nessuno vi vede e vi sente. Quante
volte, voi che siete imeno«accultu-
rati»,avetedettobastaeconlodevo-
le umiltà vi siete immersi nella let-
tura di manualetti «decodificatori»
alla ricerca di agili istruzioni per l’u-
so uscendone con le ideepiù confu-
se di prima? Non fatevene una col-
pa. È inutile. Nonostante gli sforzi
encomiabili di alcuni esperti e le
sempre più frequenti trasmissioni
televisive, il linguaggio dell’econo-
miarestaunabestianera.

Per l’economistaGiacomoVacia-
go buona parte di responsabilità ce
l’ha la scuola. Che, con cocciuta te-
stardaggine,continuaaconsiderare
la dottrina economica troppo «spe-
cialistica» per essere inserita tra le
discipline di comune utilizzo e
quindi lascia che se ne occupino le
università. «La trovo una scelta pa-
radossale. L’economia è la più “ge-
nerale” fra tutte le scienze, proprio
perché riguarda il vissuto quotidia-
no di tutti. Non è forse vero che cia-
scunodi noivuolemangiare,vivere
sotto un tetto, trovare un lavoro? E
nonèforseverochetalibisogni,per
essere soddisfatti, necessariamente
debbono essere inquadrati in un
rapporto didareeavere?Eppurenel
periodo più importante della for-
mazione intellettuale di un indivi-
duo, tra l’infanzia e l’adolescenza,
di una problematica così vasta, non
se ne fa cenno. Un controsenso: è
impensabile che l’uomo, pur essen-
doprotagonistaassolutodelcampo
dalmomentocheluistessonestabi-
lisce le regole, non sappia neppure
chechecosasia».

Però capita di incontrare qual-
che insegnante volonteroso che
prende l’iniziativa e tenta di im-
bastireuncertodiscorso

«Sì, ma sono casi rari. Si contano
sullapuntadelledita. Iopensoinve-
ce ad un‘ attività didattica conti-
nuativa,nonepisodica».

E come dovrebbe essere orga-
nizzata?

«In maniera semplicissima. Co-
minciando a dare qualche nozione
fondamentale, spiegandoiconcetti
piùrudimentalicheregolanol’inte-
razione tra individuo e la società.
Così come si fa, d’altra parte, con
tutte le materie di studio, fornendo
elementibase: cosaèlaproduzione,
la distribuzione, cosa si intende per
prodotto nazionale o per concor-
renza...Facciamo capire ai ragazzi
perché quando sicompraunamati-
ta si spendono mille lire, perché un
giornale costa mille e cinquecento,
perché per un chilo di carne ci vo-
gliono ventimila lire: come si for-
manoiprezziequalimeccanismiri-
flettono.Un’informazioneelemen-
tare, che però potrebbe avere l‘ effi-
cacia immediata degli esperimenti
di laboratorio che di regola si fanno
per la chimica, le scienze la fisica.
Senza contare che la storia e la filo-
sofia da questo punto di vista po-
trebbero rivelarsi validissime allea-
te. Prendiamo la filosofia: non di-
mentichiamo che i primi economi-
sti erano filosofi che si occupavano
del sociale. Ecco allora che il profes-
sorediquestadisciplinanegli istitu-
ti superiori potrebbe svolgere il ruo-
lo di divulgatore economico. Lo
stessovaleper lastoria:cosacivuole
ad organizzare un discorso sugli
aspetti economici degli avveni-
menti che vengono proposti agli
studenti? Gli spunti di approfondi-
mento non mancano: penso all’or-
ganizzazione del mondo rurale, di
quello artigianale, all’evoluzione
nel Settecento, all’arrivo della rivo-
luzione industriale...eh, cari miei,

se invece di occuparci di guerre e di
generali facessimo un po‘piùdi sto-
riadellasocietà...»

Vabene.Peròinattesachenelle
medie e nei licei si cominci a par-
lare di consumi e lavoro provia-
mo ad approfondire il problema
daunadiversaangolazione.Forse
nonèuncasoche tuttociòavven-
ga. Forse all’origine c’è stata una
volontà nel rendere inaccessibile
la materia. D’altronde si sa che
spesso chiarezza d’espressione e
Potere difficilmente vanno d’ac-
cordo. Lei crede che questo valga
ancheperl’economia?

«Puòdarsi. Infindeicontilacapa-
cità di rendere espliciti i concetti di
una scienza appartiene sempre ai
migliori.Chenonsonomaiuomini
dipotere».

A lei è mai capitato, nello scri-

vere o nel parlare, di sentirsi non
compreso?

«Direidino.Sonoormaivent‘an-
nichecollaboroconigiornalienon
ho mai avuto riscontri negativi.
Nell’ambiente politico invece mi è
capitato, eccome. Ma intendiamo-
ci. in questo caso si tratta di un’in-
comprensione “voluta”. Vede, c’è
chi analizza ciò che accade con gli
occhiali dell’ideologia e che stabili-
sce cosa vedrà prima ancora di apri-
re gli occhi. Così mi è successo più
volte, anche ultimamente in occa-
sione didibattiti di un certo peso, lo
stato sociale o le pensioni, di prova-
re una sgradevole sensazione: quel-
la di essereprotagonistadiundialo-
go tra sordi. Tanto più sgradevole
dalmomentoche imei interlocuto-
ri erano assolutamente in grado di
stabilireun«contatto».Maavevano

idee predeterminate ed erano con-
vinti che la soluzione politica da lo-
ro proposta fosse possibile, l’unica
buona da mettere in pratica... solo
perchélorostessilodesideravano».

E i giornalisti? Quanto sono re-
sponsabili di un’informazione
confusaodifficilmentedecifrabi-
le?

«Prima di rispondere vorrei fare
una premessa. Per i giornalisti biso-
gna distinguere. Ci sono quelli d‘
opinione che, per definizione, non
riportano i fatti ma tengono a dire
cosa pensano. E raccontano quello
che vorrebbero accadesse e se non
succede, peggio per la realtà. Poi c’è
il cronista che ha invece la pazienza
di spiegare le cose: è una pazienza
«indotta», che nasce certamente
dalla sua sofferenza di non capire,
lui per primo, l’argomento di cui si

sta occupando. E allora è costretto,
direi obbligato, ad informarsi e a
controllare con fonti diverse la stes-
sa notizia per essere sicuro che non
venga «deformata» da qualcuno
che trae i suoi interessi a «venderla»
in quel modo. Ecco, direi che il ri-
schiomaggiorenel lavoroquotidia-
no nelle redazioni si corre proprio
quando si arriva a questo nodo cru-
ciale. Perché, a parte il giornalista
corrotto che consapevolmente e
per ilproprio tornacontodistorce la
notizia e dunque sabenecosasta fa-
cendo, esiste un ventaglio di possi-
bilità incuiilcronistamenoaccorto
puòessereusatoe,senzacheneppu-
re se ne accorga, trasformato in me-
gafonoperdiffondereinformazioni
che vanno a vantaggio di questa o
quell’azienda. Comunque stiamo
parlando di un aspetto particolare
delproblema.»

Equalèquellopiùgenerale?
«Sicuramente gran parte della

cattiva comprensione nasce dall’u-
so sbagliato che la carta stampata fa
deitermini.Dovrebbeessereildiret-
tore ad imporre un codice di lin-
guaggio e ad impedire che le parole
vengano usate acasaccio. Tantoper
fare un esempio: quando aumenta
il prezzo della benzina, non si deve
parlare di inflazione che è l’aumen-
to medio dei prezzi o se vogliamo la
perditadivaloredellamoneta.L’au-
mento della benzina è unprezzo re-
lativo che rincara. C’è una certa dif-
ferenza. È come se un medico faces-
seconfusionenellaterminologiare-
lativa alle malattie. Si deve sapere
che l’influenza è l’influenza, non la
leucemia ma neppure il raffreddo-
re».

Secondoleiquali sonoitermini
economici più osticiper gli italia-
ni?

«”Recessione”, sicuramente. Ma
ora anche “euro”. Sono convinto
che nonostente il gran parlare che
se ne fa, non si sa ancora cosa sia
esattamentelamonetacomune».

Valeria Parboni

La lingua
del signor

Bot
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Le parole difficili
dell’economia
(o dell’economista?)
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Da Galbraith e Krugman, fino ai volumi editi dal «Sole 24 Ore»: qualche titolo per saperne di più

L’abc per capire tutto: anche il prezzo del popcorn
Ci sono economisti che non scrivono come economisti. Leggerli può anche provocare «un sordido piacere». Vediamo perché.

L’economista è quello studioso che
domani spiegherà perchè quello che
avevaprevistoperogginonsièverifi-
cato.È una battuta checorredibocca
inboccafindaitempidell’università.
Nata dall’utilità, l’economia è diven-
tata la scienza dell’inutile, proclama
Bernard Maris, professore a Tolosa.
Qualche anno fa Stanley Fischer, ora
vicepresidente del Fondo Monetario
Internazionale, fece uno studio sulla
proliferazione delle pubblicazioni
degli economisti. Scoprì che per trat-
tare il problema della disoccupazio-
ne dal 1973, anno in cui il fenomeno
cominciò a crescere nei paesi ricchi,
venivano evocati qualcosa come
centomila teoremi. Al termine della
sua ricerca, Fischer confessò di tro-
varsi «come preso dalle vertigini»: la
macro-economia, cioè lo studio del-
l’andamento globale dell’attività
economica, «è davvero progredita?»,
si chiese umilmente. Rispondendo:
«Sì, in effetti ha permesso di com-
prendere numerose questioni teori-
che, ma nello stesso tempo c’è una
maggiore (non una minore) confu-

sione sul compito che la macro-eco-
nomia deve assumere nella com-
prensione delle cause delle fluttua-
zionimacro-economicheedelmodo
di rendersi utile alla definizione di
una politica». Come dire: siamo al
puntodipartenza.

Se queste sono le premesse, come
orientarsi? Le librerie sono piene di
manuali, manualetti, dizionari. Uti-
lissimi.LacasaeditricedelSole-24Ore
ha appena pubblicato Le cento
parole chiave, curate da Fabrizio
Galimberti e Luca Paolazzi (22mila
lire). L’Abc commentato, illustrato
e patinato. Comprare subito. Co-
me si possono comprare subito il
volume che contiene gli scritti di
Augusto Graziani I conti senza
l’oste, Bollati Boringhieri, 28mila
lire, dai quali si capisce pratica-
mente tutto sull’economia italiana
(Graziani è uno degli economisti
che non parla come gli economi-
sti). E l’eterno John Kenneth Gal-
braith, quello del Grande Crollo
del 1929 o dell’intervista-fiume
fattagli da Nicole Salinger pubbli-

cata negli Oscar Mondadori (Sape-
re tutto o quasi sull’economia
del lontano 1983, reperibile sulle
bancarelle).

Ma qui conviene dedicarsi a
qualcosa di diverso dall’Abc. Anzi,
si deve, perché, come ha racconta-
to G. L. S. Shackle, professore di
economia a Liverpool, nell’eccel-
lente Capire l’economia, UE Fel-
trinelli 1970 (anche questo reperi-
bile, purtroppo con difficoltà, nel-
le bancarelle), si può essere anche
presi da un «sordido piacere». Ste-
ven A. Landsburg, professore a Ro-
chester (come risulta chiaro nel
suo L’economista in pantofole,
teoria economica e vita quotidia-
na, tradotto e pubblicato da Baldi-
ni&Castoldi, 38mila lire), ha avuto
un sordido piacere, intanto, nello
scrivere cominciando da un artico-
lo del Wall Street Journal dal titolo:
«Come mettere in imbarazzo un
economista». L’articolo sollevava
domande imbarazzanti del tipo:
perchè lo stesso pacchetto di siga-
rette acquistato al distributore au-

tomatico costa di più che dal ta-
baccaio all’angolo? La stragrande
maggioranza di quesiti di tale na-
tura vengono liquidati così: è la
legge della domanda e dell’offerta.
Grazie tante. Rispondendo al que-
sito: perché non si trovano i bi-
glietti per i concerti dei Rolling
Stones?, si può comprendere
quanto siano razionali i comporta-
menti economici. Si può svelare
l’enigma della discriminazione di
prezzo prendendo per le corna il
dilemma: perché il popcorn costa
di più al cinema?

Attenzione, non si tratta di que-
siti da Settimana enigmistica, ben-
sì di un fine dosaggio di analisi
teorica e di eventi quotidiani. Il
professor Landsburg consiglia di
non deprimersi di fronte ad argo-
menti quali i tassi di interesse e la
moneta. Non si deprimeva neppu-
re George Bush, presidente ameri-
cano totalmente analfabeta in eco-
nomia, che durante la campagna
elettorale del 1980 dichiarò di
fronte al democratico Walter Mon-

dale di non riuscire ad afferrare la
distinzione tra tasso di interesse
reale e tasso di interesse nominale
(la differenza è data dall’inflazio-
ne). Così Bush concluse sorriden-
do che solo il tasso d’interesse rea-
le è di... reale interesse.

Già che siamo negli Stati Uniti,
restiamoci con Paul Krugman, il
bastian contrario degli accademici.
Liberal, ma non disposto a farsi se-
durre dai clintoniani. Preparatissi-
mo, brillante, un distruttore di
luoghi comuni di destra (le teorie
dell’offerta di moda sotto Reagan e
ancora oggi propagandate anche
in Europa) e di sinistra (le strategie
del commercio strategico sulle
quali Clinton ha fondato una par-
te della sua politica estera). Ottima
penna. Comprensibile. Molto sicu-
ro di sè. Garzanti ha tradotto due
volumi che negli Usa hanno avuto
molto successo: Il silenzio dell’e-
conomia e L’incanto del benesse-
re, 33mila lire. Stragodibili. L’eco-
nomia è difficile, ammette Kru-
gman. Più difficile della fisica, me-

no della sociologia. Costretto a
studiare il comportamento del-
l’uomo, l’economista scopre che
questo non è né semplice, né ne-
cessariamente ripetitivo. Un ciclo-
ne, oggi, non è molto diverso da
un ciclone di mille anni fa. Le ipe-
rinflazioni invece non potevano
verificarsi, quando i sistemi mone-
tari erano fondati sulla moneta
metallica e non su quella cartacea.
Nonostante queste difficoltà, ci so-
no meno segreti di quanti si possa
immaginare perché «come teatro
di rapporti sociali il mercato è uni-
co nel suo genere, essendo caratte-
rizzato dalla logica della regolari-
tà». Ogni vendita è anche un ac-
quisto. Questa logica è facilmente
documentabile, rintracciabile.
Quello di Krugman è un viaggio
nei rapporti tra pensiero economi-
co e attività politica in America dal
1973 a oggi, tutti i casi in cui «le
idee sbagliate hanno compromes-
so quelle giuste».

Antonio Pollio Salimbeni
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Cofferati: «Un’idea peregrina». Contrari anche Pds e Rifondazione, sì di Forza Italia

Pensioni, Monorchio attacca
«Tutti a riposo a 65 anni»
Secondo il Ragioniere generale dello Stato la riforma Dini è buona ma i suoi effetti sono troppo
diluiti nel tempo. Stoccata anche a Confindustria sul Tfr: «Le imprese trovino altrove i soldi».

Il governo chiarisce: lo stop vige solo dopo il varo del decreto

Liquidazioni statali
Blocco non retroattivo
Su sollecitazione di sindacati e Inpdap, la precisazione sulle buonuscite
dei pubblici dipendenti. La manovra-bis approda a Montecitorio.

ROMA. Pensionia 65 anniper tutti,
salvo i lavori usuranti, con passag-
gio graduale, maabbastanzaaccele-
rato dai 60 ai 65 anni; progressiva e
definitivascomparsadellepensioni
di anzianità prima di quanto previ-
stodalla riformaDini;pensionia65
anni anche per chi ha versato con-
tributi per 40 anni, senza avere an-
cora la fatidica età. Questa la ricetta
per la riforma delle pensioni che il
RagionieregeneraledelloStato,An-
drea Monorchio, ha ieri prescritto
nel corso di un’audizione alla com-
missione bicamerale di controllo
sugli di gestione della previdenza
pubblica.Per ilRagionieregenerale,
la riforma Dini è buona, sta andan-
do bene, ma nel breve periodo -se-
condo il suo parere- non potrà pro-
durremiglioramentinelsistemadei
conti pubblici, perché troppo dilui-
taneltempo.

«Il Ragioniere generale - ha detto
Monorchiocitandoil suocaso-èvi-
cino ai 58 anni di etàe raggiungerà i
40 anni di contributi; potrebbe an-
dare quindi in pensione - secondo i
calcolidegliuffici -con4.660.000li-
re al mese che, stando alle aspettati-
ve medie di vita, lo stato dovrebbe
versare per 23 anni» Monorchio ha
comunquerimarcatola«modestia»
della sua pensione: «Sono ai vertici
dello Stato da15 anni e lo Stato non
ègenerosoconisuoiservitori».

Immediate le reazionidelmondo
politico e sindacale e tutte decisa-
mente contrarie, salvo il responsa-
bile economico di Fi, Antonio Mar-
zano.

«Un’idea peregrina» così lapida-
riamente commenta il segretario
generaledellaCgil,SergioCofferati.
«Il Ragioniere generale -aggiunge-
era contro la riforma Dini prima, e

conferma ora la sua ostilità; non è
una novità». «Quello che conta -
conclude- è che il governo faccia
proposte precise sul Welfare, e se ha
delle intenzionisullepensionilodi-
ca». Sempre sul fronte sindacale, la
Uil parla di«avventurismocontabi-
le». «È terrorismo - per Silvano Mi-
niati, segretario dei pensionati - ri-
chiedereulteriori sacrificiaipensio-
nati».

Sulfrontepolitico, il responsabile
Lavoro del Pds, Alfiero Grandi,
«mettere l’accento sull’età è esatta-
menteunaltromododiguardareri-
spetto alla riforma, cioè il contrario
della logica seguita che è il sistema
contributivo».

Per Nerio Nesi, responsabile eco-
nomico di Rifondazione Monor-
chio «dimostra un basso livello del
senso dello Stato». «Provocherebbe
una rivolta sindacale» incalza il se-
gretario del Prc, Fausto Bertinotti.
Contrario all’ipotesi del Ragioniere
generale anche il presidente della
commissione Lavoro della Camera,
Renzo Innocenti. «Non sono le li-
nee - afferma - su cui si deve svilup-
pare il dibattito sulla riforma delle
pensioni».

Nella sua audizione Monorchio
ha anche sostenuto che le imprese
non si devonofinanziareconil trat-
tamento di fine rapporto, ma quo-
tandosi in Borsao ricorrendo astru-
menti finanziari. Questa afferma-
zione non è piaciuta al vice presi-
dente della Confindustria Carlo
Callieri, cheavevainvececommen-
tato positivamente le affermazioni
del Ragioniere generale sulle pen-
sioni: «Monorchio - ha detto - non
conoscelelegginéicontratti».

N. C.

Sarà il ministero del Lavoro,
di concerto con il Tesoro, a
vendere il patrimonio
immobiliare degli enti
previdenziali e non gli enti
stessi, ai quali non andranno
i 3.000 miliardi di incasso
previsto, che affluiranno
invece direttamente alle
casse dell’erario. È quanto
prevede il decreto legge
varato dal consiglio dei
ministri giovedì scorso, in
base al quale anche le
somme riscosse con il
condono previdenziale, i cui
termini sono stati riaperti
fino al maggio prossimo,
anziché finire nelle casse
degli enti, saranno
introitate dall’erario. Il
decreto in pratica
attribuisce al ministero del
Lavoro il compito di
predisporre un piano per
vendite di immobili per un
valore non inferiore ai 3.000
miliardi. Lo stesso ministero
dovrà stabilire quali
immobili vendere, quanti, a
che prezzo e a chi. Gli
immobili posti sul mercato
dovranno essere ceduti in
blocco ad un solo soggetto
compratore, che sarà
individuato con un concorso
pubblico, a cui potranno
accedere eventualmente
anche investitori
dell’Unione europea. In
particolare, l’articolo 7 del
decreto attribuisce al
ministero del Lavoro il
compito di definire «i criteri
per la stima del valore
commerciale» degli
immobili oggetto del
programma di vendita; di
individuare gli immobili
stessi da vendere». Il
decreto, sempre all’articolo
7, prevede che al ministero
del lavoro sia attribuito il
compito di «individuare,
tramite procedura
competitiva, il soggetto
disponibile ad acquistare
l’intero complesso dei beni
oggetto del programma» di
vendita. Chi acquisterà le
case degli enti dovrà
comunque impegnarsi, in
caso decidesse di rivenderle
in modo frazionato, a
concedere un diritto di
prelazione a chi già le abita.

Case degli enti
Allo Stato
i soldi
della vendita

ROMA. Il congelamento delle liqui-
dazioni degli statali non avrà effetti
retroattivi: lo ha chiarito ieri sera il
ministero del Lavoro, di concerto
con il ministero del Tesoro e della
Funzione Pubblica, sollecitato dalle
richieste di chiarimento di cittadini,
sindacati e Inpdap in merito a una
norma del decreto-manovrina. Per-
tanto, verrà rinviato al 1998 solo il
pagamento delle buonuscite di quei
dipendenti delle pubbliche ammini-
strazioni il cui rapporto di lavoro è
cessato dopo il 29marzoscorso,gior-
nodientratainvigoredeldecretoleg-
ge. Il rinvio dei pagamenti, comun-
que, riguarderà solamente quei lavo-
ratorichelascerannol’impiegoinan-
ticipo rispetto all’età pensionabile.
Per tutti gli altri, compresi i casi di
pensione ai superstiti e di invalidità,
la buonuscita verrà erogata secondo
le norme tradizionali e quindi senza
alcunrinvio.

La nota del ministro Treu era stata
preceduta da una dichiarazione del
ministro della Funzione Pubblica
Franco Bassanini, che specificava co-
me «un’interpretazione retroattiva
sarebbe stata possibile solo se fosse
stata indicata espressamente un’an-
ticipazione degli effetti; così come
non è sufficiente ad avallare l’inter-
pretazione retroattiva il fatto che
non sia esplicitato il termine iniziale
di applicazione della norma. La di-
sposizione infatti - conclude la nota -
non ha lo scopo di ampliare il nume-
ro dei soggetti interessati, ma solo
quello di differire la corresponsione
dei trattamenti di servizio all’anno
1998».

Dunque, pericolo scampato: In-
pdapesindacatiavevanotemutoche
fosse stato deciso un congelamento
della buonuscita retroattivo, o addi-

rittura generalizzato a tutti coloro
che sono andati in pensione ma an-
cora non hanno ricevuto il mandato
di pagamento (un’ipotesi che avreb-
be aperto la strada a ricorsi e polemi-
che).

Sono circa 24.000 le domande di
buonuscita (equivalentiacirca1.500
miliardi di spesa) «congelate» negli
uffici dell’Inpdap e riferite a dipen-
denti pubblici che hanno lasciato il
lavoro anzitempo rispetto all’età
pensionabile. Il dato - secondo fonti
Inpdap - è aggiornato al 30 marzo
scorso, e comprende sia le domande
riguardantiipensionamentiavvenu-
tinel corsodel1996, siaquelleperve-
nute nei primi tre mesi di quest’an-
no. Tuttavia, quasi certamente non
sono ancora state conteggiate le mi-
gliaia di domande di buonuscita di
coloro che hanno chiesto la pensio-
neanticipatanelleultime settimane,
e lecuipratichenonsonoancoraper-
venute. Ci sono poi altre 14.000 do-
mande di lavoratori che hanno inve-
ce chiesto la normale pensione per
raggiunti limiti di età, le pensioni ai
superstiti e quelle di invalidità, cui
però non si applica il congelamento
dei pagamenti. Delle domande pre-
sentate da baby-pensionati, 12.000
riguardano altrettanti statali (su un
totale di 20.000 giacenti); altre
12.000 sono le domande di «premio
diservizio»presentatedaexlavorato-
ri degli enti locali (su un totale di
18.000ingiacenza).Gliimportimedi
delle buonuscite degli ex statali è di
circa70milioni lordi;quellodel«pre-
mio di servizio» è di circa 55 milioni
lordi.

Intanto, la manovra bis (da oggi al
vaglio del Fondo Monetario Interna-
zionale) approderà la prossima setti-
mana alla commissioneBilanciodel-

la Camera, che chiuderà la discussio-
ne generale giovedì con l’audizione
del ministro del Tesoro Ciampi. Non
sono ancora delineate le intenzioni
deigruppi:nellamaggioranzaperora
stanno preparando emendamenti
Rinnovamento Italiano e i Socialisti
Italiani (in ambedue i casi si pensa di
elevare la soglia dei dipendenti (ora
sono 15)chedadirittoalleaziendedi
non pagare l’anticipo d’imposta sul
Tfr.

In una intervista a Panorama, il vi-
cepresidente di Confindustria Car-
lo Callieri dice che di Romano Pro-
di «non ci si può più fidare», che
da questo Esecutivo «non c’è da at-
tendersi più niente di buono», e
che anche su D’Alema ci si è fatti
troppe illusioni. A margine di un
convegno Cgil, Callieri ha precisa-
to di non aver detto che «non ci si
possa fidare del governo Prodi, ma
che i suoi risultati non ci porteran-
no in Europa. Le imprese - ha ag-
giunto - sono il motore dell’econo-
mia e dello sviluppo e generano
occupazione. Se ci fosse maggiore
attenzione alle loro esigenze ci sa-
rebbero risultati migliori sul piano
dello sviluppo». Il ministro dell’In-
dustria Pierluigi Bersani esprime fi-
ducia nella ripresa del dialogo con
gli industriali, ma il sottosegretario
alla Presidenza del Consiglio Enri-
co Micheli puntualizza che un
eventuale riavvicinamento tra go-
verno e Confindustria prima della
manifestazione di giovedì 10 apri-
le contro la manovra bis «dipende
da tutt’e due». In ogni caso, della
richiesta degli industriali di ritirare
il decreto «non se ne parla nem-
meno: il governo è il governo, la
Confindustria è un’associazione di
parte».

Tariffe Enel
Oggi l’ultima
sentenza

Nuovo capitolo nella
vicenda che riguarda la
legittimità o meno degli
aumenti delle tariffe
elettriche «scattati» il
primo gennaio 1994: la
questione sarà infatti
affrontata nel merito dal
Consiglio di Stato dopo le
precedenti pronunce del
Tar del Lazio (che aveva
«congelato» gli aumenti
tariffari) e l’accoglimento
da parte dello stesso
Consiglio di Stato della
richiesta di sospensiva
presentata dall’Enel. Ieri
intanto la commissione
Finanze della Camera ha
approvato un decreto che
in sostanza congela le
tariffe in essere al 31
dicembre 1996 fino ad un
pronunciamento
dell’Authority e
indipendentemente dai
giudizi espressi dalla
giustizia amministrativa. Il
decreto consentirebbe
all’Enel di non
preoccuparsi per i 4.500
miliardi di eventuali
rimborsi ai cittadini in caso
di un pronunciamento
negativo del Consiglio di
Stato.

Dopo sei anni
la Fiat chiude
la partita Alcatel

Dividendo di 195 lire
per Mediaset. A giugno
si decide sui cellulari

MILANO. La Fiat ha ceduto ieri alla Banca societe gene-
raleS.A.diParigi lasuaquotainAlcatelAlsthom,Sitrat-
ta di 3.099.759 azioni pari all‘ 1,9% del capitale del co-
losso francesedelle telecomunicazioni. La transazione,
del valore di circa 590 miliardi di lire, permette al grup-
potorinesedirealizzareunaplusvalenzaconsolidata,al
lordo di imposta, di circa 200 miliardi. L’operazione,
che è stata concordata con Alcatel, segna l’uscita della
Fiat dal capitale della società francese e sancisce defini-
tivamenteildivorziotraiduegruppi.

Tuttoera iniziatonel91quandovennedatol’annun-
cio di unclamorosomatrimoniotraFiateAlcatelattua-
to attraverso lo scambio incrociato di identici quanto
corposi pacchetti azionari. Di fatto la Fiat entrava nel
gruppo di controllo della società francese con il 2% del
capitale ed altrettanto faceva quast’ultima con la Fiat.
In più avveniva uno «scambio» di società con la Fiat a
cedereTelettraadAlcatelmentrequestaricambiavatra-
sferendoaitorinesilaCeac.

Ma già nel 94 la situazione non è più idilliaca e con il
cambio della guardia ai vertici Alcatel il matrimonio si
rompe. Nel 96 il gruppo francese rivende all’Ifil (la cas-
saforteAgnelli) laquotaFiat.EoggièstatalaFiatariven-
dereadAlcatelAlsthom.

MILANO. Mediaset ha registrato nel 96 un utile netto di
371 miliardi (+52,7%) e all’assemblea del prossimo 30
aprile verrà proposta la distribuzione di un dividendo di
195 lire (+11,4%). Più nel dettaglio, i ricavi totali hanno
raggiunto i 3.133,7 miliardi, (+ 6,1% sul 95), il risultato
operativoèstatodi850,3miliardi(+16,2%)el’utileprima
delle impostedi835,4miliardi (+44,5%).Sull’utilenetto-
siprecisa-hainvecepesato«ilconsiderevoleaumentodel
carico fiscale,da123,8a389,2miliardi».Lacausa?Lafine
della legge Tremonti. Sulle prospettive soprattutto con-
ferme.Siasulfrontestrategicochesuquelloorganizzativo
interno. L’amministratore delegato del gruppo, Ubaldo
Livolsi, lascerà infatti come da programma il suo incarico
con l’assemblea di bilancio del prossimo 30 aprile. Il suc-
cessore? «Lo stiamo cercando - ha risposto Livolsi - e spe-
riamodi trovarlopresto».Quantoalbusinessdei cellulari
(ieri Maccanico ha dato via libera allo schema di regola-
mento per l’avvio della gara per il terzo gestore) si stabili-
sceunascadenzaprecisa.Parla ilpresidenteFedeleConfa-
lonieri: «Vediamo giugno un po’ comeil termine ultimo.
D’altronde se passa troppo tempo egli altri gestoridiven-
tanosemprepiù forti, l’investimentononèpiùeconomi-
camentevantaggioso.Adoggi comunque l’ipotesidipar-
tecipareallagaranonèdascartare».

Prossimo cambio della guardia alla Consob: c’è l’ok della Camera a Padoa Schioppa.

Berlanda: il fisco penalizza la Borsa
Il presidente della commissione chiede più poteri di indagine e di repressione contro l’insider trading.

ROMA. Una coincidenza non volu-
ta, ma comunque simbolica. Ieri
mattina la Camera ha dato il via libe-
ra a Tommaso Padoa Schioppa quale
nuovo presidente della Consob. Pro-
prio nello stessomomento il suo pre-
decessore, Enzo Berlanda, stava pre-
sentando la relazionesull’attività del
’96, l’ultima del suo quinquennale
mandato.

Più che fare un bilancio della sua
attività, Berlanda ha però preferito
guardare avanti, agli ostacoli ancora
da superare per rendere la Borsa più
efficiente, più pronta a seguire i cam-
biamenti e le aspettative dei mercati
finanziari.Tra lequestionipiùimpel-
lenti, il presidente uscente non ha
mancatodipuntareilditosulproble-
mafiscale.

Secondo Berlanda, la legge delega
chiesta dal governo non sarebbe suf-
ficiente a raggiungere tre obbiettivi
ritenuti indispensabiliperrendereef-
ficiente il sistema di tassazione dei
redditi finanziari: completezza (as-
soggettando tutti i redditi finanziari
all’imposizione con controlli ade-

guati), neutralità (la tassazione non
deve influenzare le scelte degli inve-
stitori), semplicità (i costi degli
adempimenti vanno minimizzati
per il risparmiatore). La legge delega
infatti, accusa Berlanda, «è di incerto
contenuto» e inadeguata a «realizza-
re appieno l’indifferenza fiscale tra
capitaledidebitoedirischio».

Tra gli effetti negativi, secondo il
presidente della Consob vi sarebbe il
permanere di condizioni di «arbi-
traggio fiscale» a tutto vantaggio de-
gli investimenti all’estero e di opera-
tori stranieri: «C’è il rischio che il
mercatoitalianovengaaggirato».Per
rafforzare la Borsa italiana, inoltre,
andrebbero rese permanenti le age-
volazioni alle imprese minori che
scelgonodiquotarsi.

Il futuro della Borsa, ha osservato
ancora Berlanda, dipende molto dal-
l’appealallaquotazionecheavranno
le società di piccole e medie dimen-
sioni. Ora a farla da padroni sono
sempre i grandi gruppi (pur se au-
mentati con la politica delle privatiz-
zazioni), ma anche una eccessiva

concentrazione proprietaria: il
51,9% dei titoli è controllato con
quotesuperiorial50%rendendocosì
irrilevante il ruolo dei piccoli azioni-
sti. Per il pieno sviluppo del mercato
finanziario oltre cogliere appieno
«l’enormepotenzialitàdelleprivatiz-
zazioni» sarà necessario anche col-
mare i gap «esogeni»: «il rischio-pae-
sehauneffettosignificativonellavo-
latilità dei mercati, influenzando le
aspettativedeglioperatori».

Andrà rivista anche la legislazione
sull’insider trading affiancando alle
sanzioni penali misure amministra-
tive più efficaci, magari elevando le
multe a multipli dei guadagni conte-
statiedotandoConsobdipiùpotenti
strumenti di controllo. La Sec ameri-
cana,ha ricordato Berlanda,ha ampi
poteri di indagine e persino di inter-
cettazione telefonica. Ed ha anche la
possibilità di patteggiare le sanzioni
in via amministrativa. Cosa che av-
viene nell’80% dei casi. In Italia, in-
vece, le indagini vanno a rilento: du-
rano in media due anni e mezzo con-
tro iduemesiemezzoimpiegatidalla

Sec.Ancorapeggiose siva sulpenale.
La lungagginedei processi è infatti di
ostacolo a sanzioni più efficaci: su
130 relazioni motivate inviate alle
procure, vi sono state sinora solo due
sentenze. Insomma, da noi c’è quasi
licenzadiinsidertrading.

Sono dunque problemi di crescita,
enontutti legatiaimeccanismiinter-
ni diPiazza Affari, quelli «affidati» da
Berlanda al suo successore. Padoa
Schioppasi troveràtra l’altroagestire
il delicato passaggio della privatizza-
zionedellaBorsa.Lasuanominanon
è stata votata dal polo. «Per ragioni,
non personali», hanno spiegato de-
nunciando l’assenza in Consob di
una «presenza»dell’opposizione, co-
me se la commissione di controllo
della Borsa non fosse un organismo
di garanzia del mercato ma una pale-
stra politica in cui si confrontano
maggioranzae opposizione.Via libe-
ra senza problemi, invece, per i due
neo-commissari: Lamberto Cardia e
RenatoRodorf.

Gildo Campesato
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NEL MONDOVenerdì 4 aprile 1997 6 l’Unità

ESITI GARE APPALTI

L’A.M.C.M. Azienda Municipalizzata del Comune di Modena, via
Razzaboni n. 80 - 41100 Modena, comunica di avere aggiudicato,
mediante procedura  ristretta, le seguenti gare: Gara n. 1 -
Fornitura di materiale semaforico: Lotto 1) n. 55 regolatori
semaforici, alla ditta SELF-SIME srl di Genova, Fialiale di Bologna.
Lotto 2) n. 1.170 lanterne semaforiche; n. 600 testate per palina; n.
1.170 maschere per freccia, alla ditta LA SEMAFORICA snc di
Padova. Sono state invitate le seguenti ditte: 1) S.C.A.E. spa -
SEMAFORI CONTROLLI AUTOMAZIONE ELETTRONICA di
Milano; 2) GRUPO ETRA ELECTRONIC TRAFIC sa di Valencia
(Spagna); 3) SELF-SIME srl di Genova, Filiale di Bologna; 4) ITAL-
TEL TELESIS spa di Milano; 5) ILES srl di Montemurlo (PO); 6)
A.C.I.S. srl - AZIENDA COSTRUZIONI INSTALLAZIONI SEGNALE-
TICHE di Santa Sofia (FO); 7) LA SEMAFORICA snc di Padova.
Hanno partecipato le ditte contrssegnate dai numeri: 1, 3, 4 e 7 del-
l’elenco soprariportato. Gara n. 2 - Polizze assicurative a copertu-
ra di tutti i rischi aziendali (Categoria di servizio CPC dell’allegato
XVIA: 6a servizi assicurativi), alla ditta: RAS - RIUNIONE ADRIATI-
CA DI SICURTÀ spa AGENZIA PRINCIPALE di Modena Pierfranco
Bonato e Romualdo Pintus & C. sas. Sono state invitate le seguenti
ditte: 1) RAS - RIUNIONE ADRIATICA DI SICURTÀ spa AGENZIA
PRINCIPALE BONATO PINTUS RICCÒ srl di Modena; 2) LA FON-
DIARIA ASSICURAZIONI spa AGENZIA GENERALE di Modena; 3)
COMPAGNIA ASSICURATRICE UNIPOL spa AGENZIA GENERA-
LE ASSICOOP spa di Modena; 4) ASSITALIA - LE ASSICURAZIO-
NI D’ITALIA spa AGENZIA GENERALE di Modena; 5) SAI
SOCIETÀ ASSICURATRICE INDUSTRIALE spa Torino. Hanno par-
tecipato le ditte contrassegnate dai numeri: 1, 2 e 4 dell’elenco
soprariportato. Per entrambe le gare l’aggiudicazione è avvenuta
con il metodo del prezzo più basso ai sensi dell’art. 24 lettera a) del
D. Lgs 17.3.1995 n. 158.

IL DIRETTORE GENERALE Barozzi dr. ing. Paolo

Il presidente americano torna a mediare fra Gerusalemme e l’Olp. Lunedì summit a Washington.

Clinton chiederà a Netanyahu
di rinunciare alla nuove colonie
Se Israele congelerà la costruzione di Har Homa, Arafat è disposto a impegnare fino in fondo la sua polizia contro il
terrorismo islamico palestinese. Nuovi incidenti fra esercito e manifestanti a Hebron e a Betlemme.

BELGRADO.I tre leader di
«Zajedno», la coalizione
avversaria del presidente
serbo Slobodan Milosevic,
volano a Washington per
cercare l’appoggio degli
Usa. Vuk Draskovic, Zoran
Djindjic e Vesna Pesic
hanno in programma
incontri con il segretario
di Stato Madeleine
Albright e con altri
esponenti
dell’amministrazione
americana. Il viaggio cade
nel momento in cui si
moltiplicano i segnali di
profonde fratture
all’interno della
coalizione. I capi del
cartello - che ha unito i
serbi in tre mesi di
ininterrotte proteste
contro Milosevic, dopo
l’annullamento della
vittoria di «Zajedno» alle
elezioni amministrative -
sono entrati in polemica
tra loro quando Draskovic
ha annunciato che si
candiderà alla presidenza.
Un’iniziativa giudicata
prematura da Djindjic,
sindaco di Belgrado, che
avrebbe preferito fosse la
coalizione a pronunciarsi
su una partecipazione al
voto o su un boicottaggio,
prima di qualsiasi
candidatura. Draskovic ha
replicato accusando
Djindjic e il suo partito
democratico di lavorare
per indebolire la
coalizione. A Washington,
comunque, i tre si
presentano insieme. «Un
sostegno alle forze
democratiche e al popolo
della Serbia potrebbe
aiutare a indebolire il
regime di Milosevic», ha
detto Draskovic prima
della partenza. E i
commentatori politici in
Serbia sperano che negli
Usa i tre riescano a
ricompattarsi,
comprendendo che gli
americani «non
sosterrebbero mai uno
solo di loro», ma solo
«Zajedno» nel suo
insieme, perché solo la
coalizione unita può avere
qualche chance di vittoria.

L’opposizione
serba
cerca aiuti
a Washington

Ilbloccoperseimesidellacostruzio-
nediHarHomaedialtri insediamen-
ti in cambio di un solenne impegno
di Arafat di combattere il terrorismo:
è quanto Bill Clinton proporrà lune-
dì prossimo a Benjamin Netanyahu
nell’incontro fissato alla Casa Bian-
ca. Sul tavolodelpresidenteamerica-
no c’è già la rispostapalestinese, con-
tenuta in una lettera inviata nei gior-
ni scorsi da Yasser Arafat. Il presiden-
te dell’Anp chiede che assieme al
congelamento degli insediamenti,
Israeli cessi anche di confiscare lotti
di terrenodiproprietàpalestinese.«Il
congelamento degli insediamenti è
ormai una priorità assoluta», ribadi-
sce il capo dei negoziatori palestinesi
Saeb Erekat. Un blocco che - sottoli-
nea ancora Erakat - deve estendersi
anche ai lavori di costruzione di Har
Homa. Nella lettera, Arafat chiede
anchecheletrattativeperunaccordo
di pace definitivo procedano di pari
passo con quelle sull’applicazione
tempestiva di quanto previsto nelle
intese già raggiunte tra palestinesi e
israeliani, che includono il ritiro
completo delle truppe israeliane en-
tro la prima metà del 1998, la libera-
zione dei detenuti palestinesi e l’a-
pertura di un aeroporto e di un porto
navale nella Striscia di Gaza. Ma la
mediazione-Clinton non suscita en-
tusiasminelgovernoisraeliano.

È lo stesso Netanyahu a ribadirlo:

«Non cederemo al terrorismo o alle
minacce. Israele continuerà a co-
struireaHarHoma,aGerusalemmee
nellecomunitàdiGiudeaeSamaria»,
scandisce il premier in una manife-
stazione del Likud a Tel Aviv. E ag-
giunge rivolto ai palestinesi:«Non
possono continuare a partecipare al
processo dipace,mentre fannosalta-
reibar».

Su queste basi l’incontro di lunedì
si avvicina più ad un «duello» che ad
uncolloquiotrastrettialleati.D’altro
canto, laCasaBiancaeilDipartimen-
to di Stato non nascondono la loro
preoccupazioneper ildeteriorarsidel
processo di pace in Medio Oriente.
Preoccupazione mista ad insofferen-
za verso le scelte compiute dal gover-
no isrealiano. Emblematico in tal
senso è un durissimo editoriale del
Washington Post sulla crisi medio-
rientale. Sulla base di «fonti quali-
ficate vicine al presidente» il
«Post» scrive che molto presto po-
trebbe non esserci più alcun «pro-
cesso di pace». «E questo perchè
Netanyahu - rimarca l’editoriale -
sembra credere che Israele sia in
grado di trovare un valido sostitu-
to alla pace nel proprio potere mi-
litare». «Niente di più sbagliato -
conclude il Washington Post -: l’im-
pegno americano è rapportato alla
sicurezza nell’area». In altri termi-
ni, gli Stati Uniti non hanno alcu-

na intenzione di scaricare i propri
alleati arabi moderati per favorire i
disegni espansionisti dei falchi
israeliani: è questo il senso dei
messaggi che in questi giorni di
tensione la diplomazia americana
ha fatto giungere a Netanyahu.

Ma un cambio di strategia politi-
ca da parte del primo ministro
israeliano non potrà mai venire
con la maggioranza che attual-
mente lo sostiene: è la convinzio-
ne maturata dal’inviato americano
Dennis Ross nella sua recente mis-
sione in Israele e nei Territori, ed è
una convinzione acquisita anche
dal segretario di Stato Madeleine
Albright. Da qui nasce il sostegno
americano all’ipotesi di un gover-
no di coalizione nazionale in Israe-
le con dentro il Labour. Una pro-
spettiva rilanciata ieri da Shimon
Peres: il governo di unità naziona-
le, spiega, è indispensabile perchè
«Israele si trova alla vigilia di una
guerra e un governo di “grande
coalizione” rappresenta una priori-
tà». Peres è tornato ad esortare Ne-
tanyahu «a salvare la pace» lavo-
rando per realizzare questa ipotesi
politica, in quanto - insiste il lea-
der laburista - «così com’è compo-
sto il governo non è in grado di far
progredire il processo di pace ed
occorre cambiarne la politica».

Netanyahu nicchia, il suo staff è

diviso, gli ultranazionalisti sono
sul sentiero di guerra, ma a soste-
gno del governo di unità naziona-
le è sceso ufficialmente in campo
un «pezzo da novanta» del Likud:
Ariel Sharon. Il potente ministro
delle Infrastrutture, graditissimo ai
coloni, dà il suo assenso al cambio
di maggioranza con un’argomen-
tazione che riecheggia quella di
Peres: «Siamo ad uno snodo dram-
matico nella vita del Paese - di-
chiara Sharon alla radio militare -
prima di riprendere i negoziati con
i palestinesi dobbiamo realizzare
un governo che veda presenti le
maggiori forze politiche». Sullo
sfondo di questo evocato rimesco-
lamento delle carte nella politica
israeliana ci sono gli scontri che da
settimane si susseguono senza so-
luzione di continuità nei Territori.
I disordini più gravi si sono regi-
strati anche ieri alla periferia di Be-
tlemme dove centinaia di palesti-
nesi hanno tentato di dare l’assal-
to alla Tomba di Rachele, un luogo
di culto per gli ebrei ortodossi. I di-
mostranti sono riusciti a sfondare i
cordoni della polizia palestinese
ma i soldati israeliani li hanno re-
spinti esplodendo candelotti lacri-
mogeni e sparando proiettili rive-
stiti di gomma.

Umberto De Giovannangeli

A.O.MONALDI-COTUGNO NAPOLI
Azienda di Rilievo Nazionale

e di Alta Specializzazione

RETTIFICA
ESTRATTO DI BANDO
PER ASTA PUBBLICA

A rettifica dell’estratto pubblicato in
data 25/3/1997 si precisano di segui-
to gli importi a base d’asta delle se-
guenti gare:
1) Realizzazione della Divisione di

Ginecologia e di gravidanza a ri-
schio: Lire 1.346.222.000;

2) Ristrutturazione della Divisione di
cardiochirurgia generale: Lire
1.593.970.870.

IL DIRETTORE GENERALE
Domenico PirozziVia libera alla commissione diritti umani delle Nazioni Unite

Ginevra, sulla pena di morte
passa la risoluzione italiana
Dei 52 membri della commissione 27 hanno detto sì all’abolizione, 14 astenuti
11 contrari. Tra i favorevoli anche Mosca. Soddisfazione della Farnesina.

Decisa in Israele

Supermulta
per cicche
sulla strada

ERRECOME...
CONOSCERE E GIOCARE CON I RIFIUTI

DAL 1° MARZO AL 30 APRILE 1997
AL MUSEO DELL’AUTOMOBILE DI TORINO

Una mostra, interattiva e multimediale, per divertirsi ma
anche uno spazio di educazione ambientale; un luogo di
informazioni e spunti per nuovi comportamenti individuali e
collettivi.

Orario: dalle 10.00 alle 18.30 (chiuso il lunedì)

Costo del biglietto: 
intero L. 10.000 ridotto L. 7.000 

La visita delle scuole è preferibile su prenotazione
(Tel. 011/677666, il costo del biglietto è di L. 4.000 a 
studente e gratuito per insegnanti accompagnatori).

Ilbiglietto dà diritto alla visita al Museo dell’Automobile 

Organizzazione RADIO TORINO POPOLARE

Un passo avanti per l’abolizione
dellapenadimortenelmondo. Ie-
ri una risoluzione in questo senso,
presentata dall’Italia, è stata ap-
provata a larga maggioranza dalla
commissionedeidirittiumanidel-
l’OnuaGinevra.Conquestosigni-
ficativo gesto le Nazioni Unite si
sono incamminate verso l’obietti-
vo finale dell’abolizione delle ese-
cuzionicapitalinelmondo.Si trat-
tadiuncamminodifficileche,ora,
grazie alla risoluzione di Ginevra
diventa più raggiungibile, anche
se l’obiettivo finale resta ancora
lontano. Va infatti ricordato che
nel ‘96 un’analoga proposta pre-
sentatadall’Italiaall’assembleage-
nerale dell’Onu fu bocciata per ot-
to voti. L’iniziativa parte da una
mozione approvata dal Senato ita-
liano e proposta dall’associazione
«Nessuno tocchi Caino», un grup-
po internazionale di cittadini e
parlamentari che si batte per la to-
taleabolizionedellapenadimorte
nel mondo entro il Duemila. «Ac-
cogliamo con soddisfazione il vo-
todiGinevra»,dichiara ilministro
degli Esteri, Lamberto Dini, che

aggiunge: «Questo voto fa seguito
agli sforzi compiuti dall’Italia a
partire dal ‘94, quando venne pre-
sentatoall’assembleageneraledel-
l’Onu un progetto di risoluzione
sulla pena di morte nel mondo e
sullasospensionedelleesecuzioni,
chenonriuscìadessereadottato.Il
risultato odierno è frutto di un’ac-
curata e capillare opera di sensibi-
lizzazioneinternazionalesull’abo-
lizione della pena di morte che
rappresenta l’obiettivo ultimo dei
nostri sforzi anche inottemperan-
za di una risoluzione del Parla-
mento. Vorrei ricordare che, pro-
prio inquestoquadro,anche inse-
deeuropea,l’Italiaharecentemen-
te proposto, in seno alla conferen-
za intergovernativachenelnuovo
testo dei trattati dell’Ue sia inclusa
una disposizione che preveda
l’impegno formale deipaesimem-
bridell’Uearinunciareallapenadi
morte». Dei 52 membri della com-
missione Onu in 27 hanno votato
a favore della risoluzione italiana,
11 contro e 14 si sonoastenuti.Un
risultato così positivo non era
scontato. «È stato un grande suc-

cessodelladiplomaziaitaliana-ha
detto il sottosegretario agli Esteri
Patrizia Troia, che guidava la dele-
gazione italiana, - è un passo in
avantinelladirezionegiusta.Sono
ormai lenazioniancora favorevoli
alla pena di morte ad essere rima-
ste isolate, e non il contrario. Assai
significativo è stato il sì di molti
paesi dell’Africa e dell’America la-
tina». A votare contro la risoluzio-
ne italiana sono stati, tra gli altri,
insieme agli Stati Uniti, la Cina,
l’Egitto, l’Algeria, il Pakistan e l’In-
donesia. Il voto della Russia è stato
favorevole. L’Europa, ad esclusio-
ne della Gran Bretagna, ha votato
compatta per il sì, inclusi i paesi
dell’ex blocco sovietico. La risolu-
zione chiedeva anche a quelle na-
zionicheancoranonhannoaboli-
to la pena di morte di ridurre pro-
gressivamente il numero dei cri-
minipassibilidi esecuzionicapita-
li e di «sospendere tutte le esecu-
zioni in vista dell’abolizione della
pena di morte», un passo che
«contribuirà al rafforzamento del-
la dignità umana e allo sviluppo
deidirittidell’uomo».

TEL AVIV Da ieri, come avviene già
da anni a Singapore, anche in Israe-
le chi getterà per terra un mozzico-
ne di sigaretta o l’involucro di una
carammella sarà passibile di una
multa salatissima. Fino a 15mila
dollari (circa 24 milioni di lire). La
draconianamisura -chesi inquadra
in una serie di provvedimenti anti-
inquinamento - è stata approvata
dallaKnesset la quale haanche cen-
tuplicato la precedente ammenda
massima per il reato di inquina-
mento ambientale, elevandola da
3mila a 300mila dollari. Immediate
sono esplose le polemiche imme-
diatamente rintuzzate dal ministro
dell’ambiente israeliano, e vice pre-
mier, Rafael Eytan ha respinto le
molte richieste suscitate dalla seve-
rità della legge sostenendo che con
essa ilParlamentosièlimitatoaren-
dere operativo il principio per cui
«chi inquinadevepagare»,già invi-
gore in molti Paesi industrializzati.
Ai fumatori israeliani più accaniti
nonrimanechesperareche,comea
Singapore, le varie municipalità in-
stallino almeno i posacenere nelle
stradepubbliche.

L’ufficioabbonamenti e laCoopSocil’Unità
di Reggio Emilia partecipano al dolore
della famiglia per la tragica scomparsa
del compagno

JAMES MALAGUTI
da Guastalla esprimendo alla memoria la
massima gratitudine per il continuo soste-
gnoallaletturaediffusionedelnostrogiorna-
le.

ReggioEmilia,4aprile1997

Caropapà

MICHELE
è trascorso un mese dalla tua morte. Il vuoto
che hai lasciato è grande. L’eredità che sca-
turisce dall’esempio luminoso della tua vita,
dall’alto profilo etico e culturale del tuo im-
pegnonellefiledelPcivivenellacoscienzadi
tanti uomini e donne della sinistra che oggi
lottanoperivaloridellasolidarietà,perilpro-
gresso civile e per la costruzione di una de-
mocrazia matura nel nostro paese. Abban-
donandoci, ci hai lanciato unasfida eaffida-
to una responsabilità. Cercheremo di racco-
glierle. Sarà per noi anche un modo di dirti
grazie e di volerti bene. Tuo figlio, Rocco De
Risi.

Gallarate,4aprile1997

Aunmesedallamortedi

MICHELE DE RISI
Avvenuta il 4marzo, la sua famiglia desidera
ricordarlo agli amici e compagni tutti, rivol-
gendo loro il commosso ringraziamento per
la partecipazione al lutto. Un affettuoso gra-
zieva inparticolare:aicittadinidiRoccanova
(Pz), all’on. Giacomo Schettini, al sen. Pie-
tro Valenza, all’on. Rocco Curcio, al consi-
gliereregionalePdsdellaBasilicataGiovanni
Bulfaro, al sindaco di Potenza avv. Gregorio
Domenico Potenza, all’Amministrazione
ComunalediRoccanova,al compagnoRoc-
coCollarino,aimaestriSandroeGuidoEma-
nuele, a Nazarena e Tonino Chiaradia, alla
sezione del Pds di Roccanova, alla Sezione
del Pds di Potenza, ai compagni di Senise S.
Arcangelo Francavilla sul Sinni, Castronuo-
voedellazonadelLagonegrese(Pz),all’As-
sociazione Combattenti e reduci di Rocca-
nova, allo zio Ernesto De Risi e famiglia, alla
famigliadiVincenzoDeRisi.

Gallarate,4aprile1997

GraziaLabateèvicinaaCicciedaOrianaper
laperditadellasuacara

MAMMA
eleabbracciaconmoltoaffetto.
Roma,4aprile1997

Barbara Pollastrini e Pietro Modianosonovi-
cini con grande affetto a Cicci per la scom-
parsadellasua

MAMMA
Roma4aprile1997

Èmortalacompagna
DERNA

al marito Ugo Cristofani e ai figli le condo-
glianzedapartediVittorioSciarra.
Roma,4aprile1997

4/4/86 4/4/97
ad11annidallamortelamoglieAdrianaMo-
linarielafigliaMarinaricordano

LUIGI CAPUTO
a tutti i compagni che lo conobbero e lo sti-
marono.
Sottoscrivonoperl’Unità.
Roma,4aprile1997

A13annidallamortedelcompagno
LUIGI BERNAREGGI

la mogliee i figli nondimenticherannomai il
suo impegno per una società migliore e sot-
toscrivonoperilsuogiornale.
Mezzago,4aprile1997

Sono trascorsi 13 anni dalla scomparsa del
compagno

LUIGI BERNAREGGI
e il suo ricordo è sempre con noi. Udb Pds
Mezzago.
Mezzago,4aprile1997

A13annidallascomparsadell’amico
LUIGI BERNAREGGI

lo ricordiamo con immutato affetto. Circolo
ArcidiMezzago.
Mezzago,4aprile1997

4/4/1994 4/4/1997
Eda,Marco,Davideefamiliarinel terzoanni-
versariodellascomparsadelcaro

CESARE BERTOLDO
lo ricordiamo con immutato affetto e sotto-
scrivonoperl’Unità.
Milano,4aprile1997
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L’esercito lancia una offensiva contro i terroristi del Gia

Battaglia campale in Algeria
Uccisi oltre 100 estremisti islamici

Una battaglia campale protrattasi
per sei giorni, con l’impiego di arti-
glieriapesante,aerei,elicotterieblin-
dati ha sconvolto le montagne della
Cabilia dove si celava il più impor-
tante covodei terroristi islamici alge-
rinidelGia.Ilbilancio,ancoraparzia-
le, è di oltre 100 morti. Le forze di si-
curezzahannodovutosuperarecam-
piesentieriminatiperarrivareaquel-
lachesièrivelataessereunacittadella
sotterranea, scavata nella roccia, con
tanto di moschea e ospedale. La resi-
stenza dei terroristi intrappolati nel
loro covo è furibonda e non è ancora
terminata. Fonti diplomatiche di Al-
geri confermano: è il più violento
combattimento che negli ultimi me-
si ha opposto l’esercito algerino e gli
integralisti armati del Gia. «Il rastrel-
lamentodeimilitarièancoraincorso
- riferisconolestesse fonti - siprocede
concautelaper timoredellemineedi
trappolemortali».

Ilcovoèstatoconcepitosulmodel-
lo di quelli che offrivano riparo ai
guerriglieri afghani che combatteva-
nocontroisovietici.Tragli«ingegne-

ri» della cittadella fortificata, infatti,
vi sonostatinumerosi estremisti isla-
mici algerini che avevano preso le ar-
mi contro l’esercito di Mosca. L’im-
ponentedispiegamentodiforzemes-
so in campo dal governo algerino ri-
sponde ad una precisa strategia poli-
tico-militare: «I mezzi usatinellabat-
taglia - concordano le fonti nella ca-
pitalealgerina -dimostranocheilgo-
verno del presidente Liamine
Zeroual stacercandodidareuncolpo
mortale alle organizzazioni terrori-
stiche. In questo modo, Zeroual in-
tende assicurare il corretto svolgi-
mento delle elezioni legislative pre-
viste per il 5 giugno», le prime dal
1991. Proprio in questi giorni, il go-
vernohaintegratonelle forzedell’or-
dine i gruppi di autodifesa diquartie-
ri e villaggi e le guardie comunali. A
capo di tutte le milizie territoriali è
stato posto un militare che funge an-
che da istruttore. «Erano un’iniziati-
vaattesadatempo-rilevanogliosser-
vatori -oraimilitaripossonoconcen-
trarsi in azioni impegnative come
quella che in questi giorni si sta svol-

gendoinCabilia».
D’altro canto, la sicurezza è la con-

dizionecheleNazioniUniteel’Orga-
nizzazione per l’unità africana (Oua)
hanno chiesto per inviare loro osser-
vatori alle prossime elezioni.Chene-
gliultimitempiilregimeabbiamesso
a segno importanti colpi contro i
«soldati di Allah» è confermato dalle
valutazioni fattedalleambasciateeu-
ropee ad Algeri: si tratterebbe, con-
cordano, di un «residuo armato» sti-
mato tra le 500 e le 2000 persone al
massimoche non rispondono più ad
alcun referente politico, nè Fis nè
Gia, a loro volta scompaginati e spes-
so inlottaarmatatraloro.Lacomune
base di reclutamento resta nel sotto-
proletariatoeneicetidiseredati,spes-
so, però, più come «mercenari» che
come militanti. Forze residuali pron-
teatutto,capacidiportareasegnoal-
tre stragi ma incapaci ormai di deter-
minare il corso della vita politica al-
gerina. Una conferma la si ha dal-
l’ampioarcodi forzechehannodeci-
so di partecipare alle elezioni del 5
giugno. [U.D.G.]
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A Reggio Calabria un imprenditore di 67 anni esasperato ha fatto fuoco contro i due taglieggiatori

Uccide gli emissari del racket
«Mi hanno ridotto sul lastrico»
L’uomo, incensurato e con regolare porto d’armi, si è costituito e ha raccontato di come la mafia lo obbligasse a pagare
dieci milioni di pizzo ogni due mesi. È stato arrestato ed è sotto protezione, misure di difesa anche per i familiari.

Reato mai contestato prima nella capitale

Due commercianti
si uccidono a Roma
Gli usurai accusati
di istigazione al suicidio

DALL’INVIATO

REGGIO CALABRIA. Esasperato. Im-
paurito. Con l’incubo di veder fallire
l’azienda perchè soffocata dal te-
gliaggiamento della mafia. Forse fru-
strato anche perchè la cosca, violan-
do i «patti», aveva deciso all’improv-
visodichiederglipiùdeidiecimilioni
ogni due mesi regolarmente concor-
datie ancor più regolarmente versati.
Una richiesta d’aumento che se ac-
cettata sarebbe potuta diventare il
primogradinodelprocessochediso-
lito si conclude con il passaggio di
un’impresa,armiabagagli,daunpic-
coloimprenditoreallecosche.

Ci sarebbe tuttoquestodietro icol-
pi di pistola sparati da Antonino La-
ganà, 67 anni, imprenditore edile in-
censurato di Reggio Calabria, contro
Giovanni Gattuso, 55 anni, e Vin-
cenzoPellicanò,67.

L’uomo,qualcheoradopoildupli-
ceomicidios’ècostituitoeharaccon-
tato il suo calvario di perseguitato
dalle cosche che impongono la maz-
zetta su tutti gli appalti. Ora si trova
agli arresti domiciliari. Ma contem-
poraneamente per lui e la sua fami-
glia è stata immediatamente decisa
unascortaarmataperimpedirechela
’ndrangheta faccia scattare una pos-
sibile vera e propria strage di ritorsio-
ne. Laganà è il primo arrestatoe blin-
dato, protetto con la scorta assieme a
tuttiisuoifamiliari.

Lo svolgimento del dramma è co-
minciatounpo’primadelleundicidi
ierimattina.GattusoePellicanòsiso-
no presentati sul cantiere di Croce
Valanidi, dove la ditta Laganà sta co-
struendo due grandi fabbricati per
l’edilizia popolare con i quattrini del
decreto Reggio, i cento miliardi che
negli anni scorsi scatenarono gli ap-
petiti delle cosche forse innescando
perfino il delitto di Lodovico Ligato,
l’ex presidente delle ferrovie. I tre sal-
gono sull’auto del Pellicanò, una fiat
Tipo, e lì iniziano a discutere. La co-
sca vuole più soldi. Il versamento
concordato non basta più. La discus-
sione diventa polemica, dura. Laga-

nà - secondo il suo racconto - ricorda
diaversempreregolarmentepagatoe
spiega che la nuova richiesta di au-
mento non ha alcuna giustificazio-
ne. Lui, se dovesse sborsare altri soldi
tirandoli via dall’appalto andrebbe
con tutta l’azienda verso il fallimen-
to.Magliargomentidell’anzianoim-
prenditore si scontrano con il muro.
Niente da fare. Il territorio di Croce
Valanidi viene considerato di com-
petenza dei «Latella». Gattuso ha un
figliocheèstatoarrestatoperassocia-
zione mafiosa e che viene considera-
to affiliato proprio al clandei Latella.
Ladiscussionedegenera.Laganàpare
abbia raccontato agli inquirenti di
aver temuto per la sua vita nel mo-
mentoincuiPellicanòavrebbetenta-
todimettereinmotol’autoediandar
via. Forse ha temuto che lo stavano
per sequestrare o per portarlo da
qualche parte per bastonarlo. È stato
in quel momento - è sempre il rac-
conto che avrebbe fatto a Francesco
Mollace e Alberto Cisterna i due ma-
gistratidellaprocuraantimafiareggi-
na - che ha tirato fuori la pistola spa-
rando: prima contro Pellicanò che
eraalvolante,poicontroGattusoche
intantoerabalzatofuoridall’autonel
tentativodisalvarsi.Carabinieriepo-
lizia hanno ritrovato il suo corpo
qualche metro più in là rispetto al-
l’auto. La pistola di Laganà era stata
regolarmente denunciata e veniva
detenuta legittimamente. Perchè?
Perchè qui non viene neache conce-
pito che un imprenditore vada sui
propricantierisenzaavereimezziper
potersidifendere.

Quanto è diffusa la pratica della
mazzetta a Reggio? I dati sono avari,
le denunce degli imprenditori pure
anche se non mancano episodi co-
raggiosi comequellodeigiorniscorsi
quando un fornaio s’è presentato in
tribunale per raccontare come le co-
sche lo avevano costrettoa lasciare la
città. Era costretto a pagare perfino
conduecentochili lasettimanadipa-
negrattugiatochela«famiglia»Laba-
te usava per le cotolette che si vende-
vanonellesuemecellerie.

Tano Grasso, coordinatore nazio-
nale delle associazioni antiracket, da
anniimpegnatopersonalmebntean-
che nella provicia di Reggio per far
nascere e vivere le associazioni di di-
fesa dei taglieggiati e delle vittime
dell’usura, ieri ha rilanciato l’allar-
me. «Dopo il suicidio di agata Azzoli-
naaNiscemi-hadetto-questanuova
tragedia conferma quanto sia radica-
taediffusalapraticadelpizzoequan-
toessa risulti intollerabileai tanti im-
prenditori. E come purtroppo - pole-
mizza - continui a essere sottovaluta-
ta. Si tratta di un grave ostacolo a
ognmi possibilità di sviluppo econo-
mico delle aree del Mezzogiorno. La
vicenda di oggi è l’ennesima storia di
solitudine e di isolamento: purtrop-
po, nonostante l’esperienza delle as-
sociazioni antiracket, la stragrande
maggioranza del mondo imprendi-
toriale subisce in silenzio l’imposi-
zionemafiosa».

A Reggio in queste ore si misurano
le tensionie lepreoccupazioni.L’epi-
sodio di ieri mattina allunga un’om-
bra sinistra sullo svolgimento della
prossima campagna elettorale. C’è
unproblemacheriguardatuttelefor-
zescese incampoqualechesialapro-
priacollocazione: la liberazionedella
città dalle ipoteche mafiose che, il
fatto di ieri lo dimostra, sono ancora
soffocanti e massicce nonostante gli
obiettiviraggiunti.

Dice un magistrato: «Noi lavoria-
mo sui fatti giàaccaduti».Comedire:
ilmeccanismoètaledalimitareforte-
mente la conoscenza di quel che sta
accadendo.Sisapocodelmodoincui
si stanno riorganizzando le cosche.
Italo Falcomatà, sindaco uscente di
Reggio e candidato delle forze dell’u-
livo alla carica di primo cittadino
non nasconde i suoi timori e la paura
che quello di ieri possa essere «il se-
gnodiunaripresadell’attivitàmafio-
sa in un momento di grande slancio
di tutte le energie cittadine che non
devono essere costrette a rincantuc-
ciarsi».

Aldo Varano

Secca «record» per il Tamigi ROMA. Alla finenoncel’hannofatta
più. La morte come «estremo atto li-
beratorio», l’unica risposta alla mor-
sadegliusurai.Una«pressionepsico-
logica e morale» troppo forte da sop-
portare. Taglieggiatori spietati che
non hanno abbandonato la presa
neanche dopo il suicidio delle loro
vittime.

La storia di questi due commer-
cianti romani, morti a distanza di tre
anni l’unodall’altro,è stata ricostrui-
ta dal pm Carlo Lasperanza, che ha
iscritto sul registro degli indagati no-
ve persone. Le accuse: associazione
per delinquere, usura, usura impro-
pria, estorsione, danneggiamenti e
istigazione al suicidio. Un’unica re-
gia, quindi, per fatti che all’inizio
sembravanolontanieslegati tra loro.
Storiechesiincrociano,invece,tenu-
te insieme da quell’iniziale esigenza
di un piccolo prestito, che poi diven-
taundebitosenzafine.

Gli indagati sono Giacomo, Filip-
po e Lorenzo Rizzeri, Giovanni Del
Principe, Patrizia Castroni, Enrico e
Gianfranco Cardinali, Caterina Iaco-
pino e Enrica Capri. Nei guai anche
Gabriella Laurenzi, per reati minori.
La baseoperativa sarebbestata lama-
celleria diGiovanniDelPrincipe,do-
ve si decidevano le strategie d’azione
e i tassi di interesse da applicare di
volta in volta. Dall’88 ad oggi avreb-
beroseminatoilpanicotraicommer-
cianti di Roma e provincia minac-
ciandoli, perseguitando le loro fami-
glieearrivando,almenoinduecasi,a
spingere le vittime al suicidio. Ales-
sandro, gestore di un distributore
dellaQ8, suviaTuscolana, si rivolsea
loro per un prestito iniziale di 50 mi-
lioni. Che gli furono accordati, ma
dietro un pagamento di interessi del
214% su base annua. Quindi gliene
servirono altri 108, poi 113 e altri 45.
Alla fine fu costretto ad allontanarsi
dalla famigliaedallavoroperchéper-
seguitato dalle minacce. Il 28 aprile
del 1995 si sparò un colpo alla tem-
pia, alle porte di Rieti. Gli usurai lo
avevano costretto anche a truffare i
suoiclienti «truccando»ildistributo-

re (da lì, poi, partì un’altra inchiesta
clamorosa, che fece scoprire la truffa
ai danni degli automobilisti, che pa-
gavano un importo superiore alla
reale quantità di carburante fornita).
Silvano, macellaio, dopo minacce di
morte, e un debito iniziale di 21 mi-
lioni lievitato enormemente, fu co-
stretto a recuperare crediti e «procac-
ciare» clienti per l’organizzazione. Si
impiccò alle porte posteriori del suo
furgone-frigo, nel novembre del
1992. Per entrambi non ci fu pace
neanche dopo la morte. Ai familiari
di Silvano N. arrivarono telefonate
dirette alla vedova:«Ditele di darci i
soldi,altrimenti le faremofare lastes-
safinedelmarito».

Loreta, commerciante romana, fu
costrettaafaretelefonatepornografi-
che, simulando gridolini di piacere e
orgasmi, mentre i suoi «creditori» re-
gistravano le conversazioni per usar-
le,poi,comearmadiricatto.Quando
Giacomo Rizzari finì in galera entra-
rono in azione al posto suo Patrizia
Castroni e Lorenzo Rizzari, che co-
strinseroClaudioapagareildebito.

Se levittimenonavevanocontanti
ed erano commercianti, dovevano
consegnarelamerce.Checomunque
non serviva ad estinguere il debito.
Un lungo elenco di taglieggiati, dieci
dei quali già ascoltati dal magistrato
Carlo Lasperanza. Quasi tutti com-
mercianti, alcuni imprenditori edili.
Perseguitati dagli usurai, che dirige-
vano le mosse dei loro complici an-
che da dietro le sbarre. Una banda
spietata, secondo il pm Lasperanza,
che avrebbe agito sapendo di eserci-
tare una forte pressione psicologica e
morale sui debitori, fino a spingerli
allamorte.

Edèlaprimavoltachelaprocuradi
Roma contesta questo reato legato a
fattidi usura.Reatoprevistodall’arti-
colo 580 del codice penale che puni-
sce «chiunque determina altri al sui-
cidio o rafforza l’altrui proposito di
suicidioconla reclusionedacinquea
dodicianni».

Maria Annunziata Zegarelli

E le anatre
passeggiano
nel greto
del fiume

Nell’immagine, le anatre
camminano lungo il
greto asciutto del Tamigi
a Isleworth, a circa 15
miglia (cioè 24
chilometri) ad ovest di
Londra, anzi per
l’esattezza a 15 miglia dal
Tower Bridge.
L’immagine sintetizza
una scena davvero poco

comune per il paesaggio britannico. Due anni di siccità
hanno portato infatti ad un inusitato basso livello delle
acque del fiume che bagna la capitale del Regno Unito.
Tutte le gare di barche programmate per la stagione, sono
saltate proprio per colpa delle secche «record» e l’intero
mese appena trascorso con un imprevedibile tempo
asciutto, senza neppure una pioggia.

Monete

Banconota
da mezzo
milione

Attimi di paura per la figlia della donna morta per sfuggire al racket

Niscemi, Chiara in ospedale
Amici temevano un suicidio
La ragazza che ha appena ottenuto una scorta si è sentita male in bagno ed è sve-
nuta. Soccorsa è stata ricoverata per sospetta ingestione di psicofarmaci.

ROMA. Tra non molto avremo a di-
sposizione una maxibanconota da
500mila lire.Lo stabilisceundisegno
di legge del ministero del Tesoro, vo-
tato definitivamente ieri dal Senato
all’unanimità, dopo il sì della Came-
ra del 9 ottobre scorso. È lo stesso mi-
nisterocheautorizza laBancad’Italia
all’emissione. Il provvedimento au-
torizza, inoltre, il Tesoro a coniare ed
emettere monetemetallicheda 1000
e 2000 lire. Non spariscono le mille e
duemila lire di carta, però, perché la
legge stabilisce che resta salva alla
Banca d’Italia la facoltà di emettere
banconote della stessa pezzatura. Il
problemaeragiàstatoaffrontatonel-
la scorsa legislatura, ma poi la propo-
sta si era incagliata alla commissione
Finanze.

Diversi i motivi che hanno spinto
il governo ad avanzare questapropo-
sta. In primo luogo perché la circola-
zione monetaria è attualmente basa-
tasuunascaladi tagli inadeguataalle
esigenze del mercato, sia per i valori
più bassi che per quelli più alti. Per
quelli più bassi, la scala monetaria
metallicasièdi fattoridottaaquattro
segni monetari: i tagli maggiori (500
e 200 lire) costituiscono il 72,2% del
valore totale della circolazione, quel-
li mediani (100 e 50 lire) il 25,7%,
mentre i restanti (le vecchie moneti-
ne da 5, 10 e 20 lire) coprono solo il
2,1%. In secondo luogo, l’emissione
di monetemetallicheda 1000 e 2000
lire renderà disponibile un mezzo di
pagamento nondeteriorabiledausa-
re di continuo per tutte le transizioni
dipiccoloimporto.

Per quanto riguarda i tagli alti, nel-
la relazione al disegno di legge, si ri-
corda che la funzione svolta dalle
50mila e 100mila lire nel 1967 non
ha attualmente alcun segno corri-
spettivo.Infatti, ilvaloreattualedita-
le banconote dovrebbe essere, rispet-
tivamente, di 600mila lire e
1.200.000.

NISCEMI. PoveraChiara,perseguita-
ta da una tragedia senza fondo, dalla
scomparsa improvvisa di tutti gli af-
fettieoraanchedagliequivocicheie-
ri hanno fatto scattare la notizia del
suotentatosuicidio.

L’allarme per Chiara Frazzetto, pa-
dree fratelloammazzati ingioielleria
e madre «suicidata» da dolore, è scat-
tato ieri attorno a mezzogiorno. Gli
uomini della sua scorta, decisa l’altro
ieri per impedire che qualcuno possa
farle del male, sono stati chiamati
precipitosamente da Viviana Nuce-
ra, la cugina della ragazza. Chiara, ha
raccontato Viviana, si era chiusa nel
bagno e non dava più segni di vita.
Unagentedella scorta, forzata lapor-
ta, l’ha trovata in terra priva di sensi.
Qualcuno ha temuto che la ragazza
presadallosconfortoavesseimitatoil
gesto della madre che lo scorso 23
marzo s’èuccisa impiccandosinel sa-
lonedellapropriaabitazione.

La ragazza è stata trasportata im-
mediatamente all’ospedale di Nisce-
mimalìhaspiegatodiaversemplice-
mente preso delle gocce di un cal-
mante. Ai medici ha parlato di 20,
agli uomini della scorta pare avesse
detto 50. La ragazza hacomunque ri-
fiutato la lavanda gastrica e dopo i
normali controlli ha fatto immedia-
tamenteritornoacasa.

Intanto il tam-tam delle indiscre-
zioni, nonostante le precauzioni per
tenere riservata lanotiziadiunpossi-
bile suicidio, avevano cominciato a
fare il giro del paese. Gli amministra-
tori di Niscemi hanno seguito la vi-
cenda passo passo preoccupati per le
sortidellaragazza.

Chiara ha poi spiegatoche si è trat-
tatodiunequivoco.Stressatadallevi-
cende terribili di questi giorni, ridot-
taviolentementeallasolitudinedella
sua grande casa, ha avuto difficoltà a
dormire, a trovare un solo momento
dipace.Daquiladecisionediprende-
re i tranquillanti che l’hanno trovata

debolissima e resa fragile dalle vicen-
de di questi giorni portandola allo
svenimento.

Per Chiara la vita è diventata diffi-
cile. A una delle sue migliori amiche
ha confidato: «Prima avevo tutto e
non lo sapevo ora non mi resta più
nienteeloso».

Il suocalvarioècominciatoil16ot-
tobre dell’anno scorso quando nel
corso di quella che viene considerata
una rapina nella gioielleria dei Fraz-
zettoaNiscemi, levennerofreddati il
padre e il fratello. Alla rapina era pre-
sente Agata Azzolino, la madre di
Chiara, rimasta illesa. La donna non
s’èpiùripresa.Malarapinaèstatasol-
tanto laprimapaginadiquestatrage-
dia. Agata Azzolina dopo i lutti è ri-
masta nel centro del mirino delle
estorsioni.Hannocontinuatoachie-
derlesoldi,aintimorirlaconminacce
dimorte.La figliaha rivelatocheper-
fino mentre andava in cimitero ven-
ne avvicinata e minacciata dagli uo-
mini del clan delle estorsioni. E tra
Niscemi e la donnaè via via cresciuta
unaterribileincomprensione.

Ilpaesepienodichiacchiereedub-
bi su quella rapina, la donna sempre
più sola, disperata, isolata nonostan-
te gli sforzi degli amministratori co-
munali impegnati a Niscemi in una
solidaazionedirecuperodiuncentro
il cui precedente consiglio comunale
erastatoscioltopermafia.

Il 21marzo, a coronarequello sfor-
zo si svolge a Niscemi, presenti Prodi
e Violante, la Giornata della memo-
ria e dell’impegno. Azzolina non ci
partecipa.Lafigliadenunceràpoiche
suopadreesuofratellononsonostati
inseritinell’elencodellevittimedella
mafia.

Il 23 il gesto terribile di Agata.Mer-
coledì per Chiara è stata decisa la
scorta. Ieri, l’equivoco del suicidio,
comeunpugnodisalesullesueferite.

A.V.

Di Matteo
Preso
il carceriere

È finito in manette Salvatore
Gallina, 54 anni, indicato da
numerosi pentiti come il
carceriere del piccolo
Giuseppe Di Matteo figlio
del collaboratore di
giustizia Santino. Gallina,
ritenuto anche il capo mafia
di Carini, è stato arrestato
dai carabinieri in casa di
Salvatore Pollina, 57 anni, in
via Papa Giovanni 106,
sempre a Carini, in provincia
di Palermo. Secondo gli
inquirenti Gallina sarebbe
stato incaricato di trovare
un nascondiglio dove
tenere il piccolo Di Matteo. I
figlio del pentito fu rapito
nel novembre del ‘94 in un
maneggio di Villabate e
ucciso diciotto mesi dopo su
ordine di Giovanni Brusca.
Salvatore Gallina avrebbe
fornito il penutlimo rifugio
nel quale fu tenuto
segregato il piccolo
Giuseppe Di Matteo poco
prima di essere trasportato
nel covo bunker di contrada
Giambascio, a San Giuseppe
Jato, dove fu strangolato e
disciolto nell’acido. Ad
accusare Salvatore Gallina
sono i pentiti Giuseppe
Monticciolo ed Enzo Brusca
che lo hanno indicato anche
come referente di Leoluca
Bagarella e di Giovanni
Brusca.
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Un centro
per l’infanzia
da costruire
a Valona
BOLOGNA. Un centro per
l’infanzia da costruire a
Valona. È questa la proposta
di Raffaele Donini, sindaco
di Monteveglio, il comune
dell’Appennino bolognese
che da alcuni giorni ospita
152 profughi in gran parte
provenienti dalla città
albanese. «Il mio è un
appello a tutti i sindaci e agli
amministratori italiani, ma
in particolare a quelli
dell’Emilia Romagna perchè
si facciano promotori di una
iniziativa che vada oltre
l’emergenza», dice Donini,
che guida una giunta
dell’Ulivo.
Racconta di avere trovato
nei confronti dei profughi la
disponibilità della
popolazione del suo
comune che non si è lasciata
irretire dalla propaganda
razzista delle ronde verdi
leghiste. «Certo - spiega -
abbiamo dovuto lavorare
per superare legittime
preoccupazioni in fatto di
ordine pubblico e sanità. Lo
abbiamo fatto con il
coinvogimento diretto dei
cittadini, grazie anche
all’impegno delle strutture
del volontariato, della
parrocchia.
E adesso i bambini di
Monteveglio portano i
giocattoli ai loro coetanei
albanesi, le imprese ci
aiutano nell’azione che
stiamo facendo per cercare
di migliorare la vita delle
famiglie all’interno del
campo». Ma questo,
sostiene Donini, fa ancora
parte dell’emergenza. Il
problema è il dopo. Sono le
condizioni da creare perchè
la gente possa tornare in
Albania e lì ritrovare
condizioni migliori.
E allora ecco la proposta:
«Poichè la maggior parte
del migliaio di profughi che
hanno trovato ospitalità a
Monteveglio e negli altri
centri dell’Emilia Romagna
vengono da Valona, la mia
idea è che le
amministrazioni locali,
coordinate dalla Regione,
dovrebbero farsi carico di
realizzare una struttura per
l’infanza in quella città. In
accordo naturalmente con
le autorità locali e nel
quadro più generale della
missione umanitaria che
l’Italia guiderà insieme agli
altri paesi». Si tratterebbe di
definire un vero e proprio
«progetto per l’infanzia» in
grado di accompagnare alla
costruzione della struttura,
degli edifici, anche la
«formazione di personale
idoneo alla gestione di
questo tipo di servizio».

Walter Dondi

I dirigenti negano divisioni al vertice del partito che si è tenuto ieri sulla missione in Albania

Rifondazione percorsa da dubbi
Salvato: «Coalizione troppo nervosa»
La capogruppo al Senato: «È il momento di ascoltare le nostre ragioni ma anche quelle del governo». Bertinotti: «Vogliono
impiccarci alla responsabilità della crisi per tagliare la spesa sociale». Manifestanti sotto Palazzo Chigi: «Servi della Cia».

Sos epidemie
«Mancano
cloro, vaccini
e medicinali»
Non sono ancora dietro
l’angolo, ma hanno un
aspetto minaccioso.
L’Albania, tra i molti altri
rischi che deve
fronteggiare, si trova
davanti anche quello delle
epidemie. La deriva dello
Stato, le scorrerie delle
bande armate, i saccheggi
hanno provocato la
distruzione di gran parte
dei presidi sanitari, in
particolare nelle regioni
meridionali. «Le celle
frigorifere dove si
trovavano i vaccini, le
strumentazioni mediche e
di laboratorio sono state
distrutte e saccheggiate
soprattutto nei distretti di
Korcja, Argirocastro,
Tepelene, Berat», ha detto
Elda Kongoli, portavoce
del ministero della sanità a
Tirana. Gran parte del
materiale saccheggiato
«presenta un immediato
pericolo di infezioni ed
epidemie in primo luogo
per chi lo ha rubato e per le
loro famiglie». Difterite,
dissenteria, epatite virale
A, forse persino colera,
queste le malattie contro le
quali l’Albania non ha più
difese. «C’è un grave
rischio di diffusione della
poliomielite», ha detto
all’Ansa il professor Kristo
Pano, direttore del reparto
Malattie infettive
all’ospedale civile di Tirana.
Da quando l’Albania è
sprofondata nel caos sono
stati sospesi di fatto i
programmi di vaccinazione
di massa. Non funzionano
più i servizi di raccolta dei
rifiuti: un pericolo in più
con l’arrivo del caldo, che
porta con sé il rischio di
epidemie di tifo. I depositi
d’acqua hanno bisogno di
essere clorati. «Ma ci
mancano le materie prime
per la depurazione, a
cominciare dal cloro», ha
detto il professor Pano,
lanciando un appello alla
comunità internazionale e
in particolare ai
responsabili della missione
multilaterale guidata
dall’Italia affinché inviino
in Albania gli strumenti per
consentire una ripresa dei
programmi sanitari.
L’allarme del primario di
Malattie infettive non è
però ancora arrivato
all’ambasciata italiana a
Tirana, in costante
contatto con le autorità
sanitarie del paese. «Non ci
risultano rischi immediati
di diffusione di epidemie. Il
problema principale
sembra riguardare gli
acquedotti. Ma al
momento la situazione è
ancora sotto controllo».

ROMA. Non è un bel vedere. Da-
vanti a Palazzo Chigi, le bandiere di
Rifondazione sventolano su una di
quelle manifestazioni d’epoca, con
lo striscione che dice: «No al gover-
no Prodi imperialista e assassino».
Con il megafono gridano persino:
«ServidellaCia».

Cento metri distante, nei Palazzi
della politica si frammenta, però, in
un variegatissimo caleidoscopio di
posizioniedi«malesseri»ilseccono
bertinottiano alla «missione in Al-
bania». Si tratta, non si tratta? Ri-
fondazione può ripensarci, come
fece, clamorosamente, per esem-
pio, a proposito della fiducia al go-
vernoDini?Il recorddellablindatu-
ra sulle indicazioni ufficiali del se-
gretario, nel corridoio dei passi per-
duti del Transatlantico di Monteci-
torio è sicuramente assegnato a Ra-
mon Mantovani, responsabile este-
ri di Rifondazione, che respinge al
mittente levoci - abbastanza fonda-
te - che vorrebbero il vertice di Ri-
fondazione diviso sugli ultimatum
rivolti da Bertinotti al governo:
«Non c’è nessuna divisione tra di
noi,chiedetesemmaiaiVerdi,quel-
li sì che sono spaccati, e hanno già
fattoretromarcia...Enessunatratta-
tivanostraconilgovernoèipotizza-
bile. No, non è possibile allo stato
attuale alcuna ricucitura». Sarà. Le
cronache politiche, invece, raccon-
tano che questa è stata la giornata
dei tentativi di ricucitura e, perché
no, dell’inizio di una trattativa al-
l’interno della maggioranza. Gli
esponenti di Rifondazione, fuori
dallapropaganda,senedimostrano
abbastanza al corrente sin dalle pri-
me ore del pomeriggio. Da Palazzo
Madama, dove - a differenza del
gruppo alla Camera, i senatori del
gruppo del Prc non hanno avuto
ancora occasioni di dibattito con i
vertici del partito - Ersilia Salvato,
vicepresidente del Senato, ha appe-
na compiuto «a titolo personale»
una delle sue disubbidienze, votan-
doindifformitàdallalineadelparti-
to sui referendum, e sull’Albania
smoscia: «È il momentodiascoltare
tante ragioni: quelle di noi del Prc
che siamo contrari a missioni che si
qualificano come umanitarie e che
usano strumenti militari, e quelle
del governo». Si registra, dunque,
una spaccatura dentro Rifondazio-
ne sul dramma albanese? «No, pie-
no accordo, anche se il nostro dis-
senso deve essere circoscritto alla
posizione sulla missione, senza al-
cun automatismo, votiamo no,
quindi la crisi...». Anche se... lo vo-
gliamointerpretarecomeundistin-
guo, senatrice? «Non un distinguo,
iofacciounragionamento...».

Ragionamento che punta, tutta-
via, aldopo,echecercadiesorcizza-
re, dasinistra, lo spettro diuna crisi:
«Vedo crescere il nervosismo, colgo
lastanchezzadellacoalizione,tante
ragioni, rispetto alle quali dobbia-
mo interrogarci in tanti, compresi
noi... Non mi convince lo scenario
chevieneipotizzato:chevogliamo?
Una maggioranza che vada dal Pds

sino ad An? Gli appuntamenti su
cui ci si può per davvero dividere ri-
guardano lo stato sociale. Questa
voltaèainostrialleatidellamaggio-
ranza che mi sento sommessamen-
te di chiedere una dimostrazione di
senso di responsabilità. La stessa
che tante volte essi hanno chiesto a
Rifondazione».

Sembrerebbe, infondo,unappel-
lo alla riconciliazione. E così gli am-
basciatori, intanto, si mettono in
movimento: Marco Fumagalli, del-
la sinistra del Pds, indicato da molti
come uno dei «ponti» sui quali ap-
pare possibile far camminare una
trattativa con Rifondazione, accu-
sa, comunque, Bertinotti di un at-
teggiamento pregiudiziale: «Non lo
capisco, chiedo al Prc di rifletterci
bene: quella è una missione desti-
nata ad aiutare un intero popolo. E
non capisco neanche come si possa
affermare che si tratti, invece, di un
sostegnoaBerisha,quandoProdiie-
ri è volato sino ad Argirocastro per
incontrare il premierFino,cioépro-
prio l’oppositore del presidente al-
banese...».

Moltaconfusione, insomma,sot-
to il cielo della sinistra, dopo la spa-
rata del leader diRifondazione.Pro-
tagonista del pressing più efficace
suBertinottidalversantegovernati-
vo viene considerato soprattutto il
sottosegretario agli Esteri,PieroFas-
sino. Che, assieme al sottosegreta-
rioallaPresidenzadelconsiglio,En-
rico Micheli, con Bertinotti si è in-
contrato. «Pensiamo che in queste
oresianecessariocercarediragiona-
re con Rifondazione su come sia
possibile avereunsuoapportoposi-
tivo. Non ci sono ragioni per una
crisi di governo: sulle grandi scelte
di politica estera in tutte le demo-
crazie moderne si ricerca un con-
senso che va oltre i confini delle
maggioranze di governo. Ma ciò
non toglie che l’appoggio delle for-
ze che sostengono l’esecutivo sia
considerata da noi importante», di-
ce Fassino prima della riunione a
porte chiuse. Dalla quale Bertinotti
farà sapere, poi, di essere uscito in
qualchemodo«rasserenato».

Ma il segretario del Prc davanti a
taccuini e telecamere insisteamuso
duro: «Il Pds vorrebbe impiccarci a
unaresponsabilitàneiconfrontidel
paese, vorrebbe attribuirci la colpa
della crisi. Rispondiamo: no, grazie.
Si vuol far passare il nostro no alla
missione per un no ideologico, ma
questo è solo strumentale: noi sia-
mo contrari per motivi ambientali,
dopo le tensionicausatedalla trage-
dia di Otranto. E per motivipolitici,
perchélanostrapresenzainAlbania
sarebbe inquinata dalla presenza di
Berisha».

Che fine farà, allora, la maggio-
ranza? «Ci rendiamo conto che la
nostra posizione provocadifficoltà.
Ma chi enfatizza il nostro dissenso
lofaconaltriintenti,magaripensaa
tagliare la spesa sociale, o vuole
nuovemaggioranze».

Si è incontrato con Prodi, Berti-
notti? Nessun contatto con il Presi-

dente del consiglio: «dopo l’esposi-
zione di ieri in Parlamento della li-
nea del governo, non vedo possibi-
lità di spostamento». Anche se Ber-
tinotti non esclude che - prima del
votodimartedì - senepotràparlare,
sulla base di una strana auto-mini-
mizzazione: «Non cerchiamo la cri-
si, il nostro dissenso può essere cir-
coscritto».

Circoscritto come? Si vedrà. Il di-
battito dentro a Rifondazione, c’è,
anche se non si vede. E ancora una
volta,dietroai«frenatori»,molti in-
travedono l’ombra di Armando
Cossutta. Che non parla. E che affi-
da al capogruppo alla Camera Oli-
viero Diliberto una difesa d’ufficio
della linea cui Bertinotti ha dato un
crisma di ufficialità con il suo inter-
vento a Montecitorio. Ma il muro
contro muro con il governo Prodi,
non trova indici di gradimento
molto alti: «Dateci uno spiraglio»,
invocaNikiVendola,vicepresiden-
tedellaCommissioneAntimafia, ri-
fondarolo tormentato: «C’era un
varco possibile, il no al pattuglia-
mento navale di Occhetto, ci aspet-
tavamo sinceramente che questa
posizione venisse accolta. Invece...
invece. Hic stantibus rebus, non ve-
do propstetive, ma questi - da qui a
martedì, mercoledì - sono giorni di
trattativa: occorre misurarsi su un
tema di grande importanza: dicono
che si tratta diunamissioneumani-
taria, ma questo non mi è affatto
chiaro. Ce lo spieghino che cosa
vannoafarequei tremilasoldati ita-
liani, e soprattutto sciolgano l’am-
biguità dell’appoggio tradizionale
dei governi italiani aBerisha:non si
capisce perché il governo di centro-
sinistra debba accollarsi quest’ere-
dità. E soprattutto, sul piano politi-
co, non accetto quel discorso livido
fatto da Marini». Tuttavia... tutta-
via, «occorre vedere che cosa può
capitareinquestegiornate...».

Già, che cosa può mai capitare?
Di tutto.Anchemandare ilgoverno
agambeperaria.Come,conunain-
terpretazione diametralmente op-
posta della linea della segreteria, ha
appenaintimatoilcapodellamino-
ranza interna, Marco Ferrando:
«Rottura definitiva con l’Ulivo e il
governo, di fronte all’unità nazio-
nalediProdi,D’Alema,Berlusconie
Fini la sola scelta è l’opposizione.
No a qualsiasi mediazione dell’ulti-
mominuto».Crisi:manonèl’inter-
pretazione autentica delle parole e
delle intenzionidiBertinotti. Ilpor-
tavoce Marco Rizzo, mentre sulla
piazzavengonoripiegatiglistriscio-
ni, si precipita, infatti, a gettare ac-
qua sul fuoco: «È una questione eti-
ca, altro che sondaggi televisivi,
non vogliamo la crisi». Questione
etica, non politica, l’Albania: è que-
sta laciambelladisalvataggio,dopo
il putiferio di questi giorni? Sembra
davveropoco.Mastaremoavedere:
per oggiamezzogiornoRifondazio-
ne cercherà di spiegarlo in una con-
ferenzastampa.

Vincenzo Vasile
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Una profuga albanese giunta a Brindisi Pier Paolo Cito/Ap

Un motoscafo veloce condotto da un trafficante di clandestini a Brindisi nonostante il pattugliamento

Arrivano 90 albanesi «scortati» dalla marina
Arrestato il comandante dell’imbarcazione partita da Valona. I profughi: «Meglio sfidare il mare che restare in Albania»

DALL’INVIATO

BRINDISI. «Meglio una fine con or-
rore che un orrore senza fine». Nico-
leta Nerdhocie, la prima profuga al-
banesearrivataaBrindisidopoilnau-
fragio del venerdì santo, trova le pa-
rolegiusteperraccontareildrammae
ladisperazionedelsuopopolo.

Incuranti del pericolo, ancora ieri
sonosbarcatenovantapersone, sono
arrivate alle quattro del mattino su
un motoscafo veloce condotto da un
trafficante di clandestini, su un pe-
schereccio che è attraccato all’una
del pomeriggio e, alle 18, su un gom-
mone recuperato alla deriva. Tutti
avevano negli occhi le immagini del
naufragio del pattugliatore albanese
colato a picco una settimana fa, tutti
hanno appreso dai tg italiani le pole-
miche laceranti che quella tragedia
ha provocato. Ma nessuno aveva
paura: «Buona Marina italiana, buo-
na», urla un profugo alzando al cielo
il suobambino, unfagottino avvolto
in un foglio di cellophane, mentre il
peschereccio «Sant’Andrea» viene

fissato alla banchina. Su quella ba-
gnarola del mare, partita da Durazzo
la sera del giornoprima,eranostipati
in57:17donne,21uominie19bam-
bini.L’imbarcazioneèstataavvistata
dallanave «Urania» della Marina mi-
litare italiana all’1,30 del mattino di
ieri;dopo l’avvistamento,gliufficiali
hanno intimato al peschereccio, via
radioeconmegafoni,diallontanarsi:
«Il comandante verrà arrestato e voi
sarete rimpatriati. È inutile andare
avanti», ma non c’è stato nulla da fa-
re. Il viaggio della speranza è conti-
nuato,equestavoltanoncisonostati
inseguimenti: l’imbarcazione alba-
nese è stata accompagnata da unità
della Guardiacostiera finoalportodi
Brindisi.

La Marina italiana sembra volere
adottare una linea piùmorbidadopo
l’incidentedisettegiornifa, sulquale
oraemergonoaltreindiscrezioni.

È Xhafer Namik, 44 anni, accusato
di essere il «capitano» della nave dei
disperati affondata il venerdì di Pa-
squa, e arrestato per immigrazione
clandestina, a parlare. Al Gip Bonfra-

techelohainterrogatoavrebbedetto
che la notte del disastro i soccorsi sa-
rebbero arrivati in ritardo. Dalla «Si-
billa»,lanaveitalianascontratasicon
il mezzo albanese, avrebbe calato a
mare le scialuppe di salvataggio ben
dieci minuti dopo il naufragio.
Un’accusa già fatta dai profughi
scampatialdisastroedallostessoam-
basciatore albanese in Italia, e avva-
lorata da alcuni risultati delle auto-
psie che dimostrano come uno dei
naufraghi sarebbe morto per asside-
ramento. Namik, che ieri è stato
iscrittonel registrodegliindagaticon
l’accusadinaufragiocolposoeomici-
dio colposo plurimo (la stessa conte-
stataalcomandantedella«Sibilla,Fa-
brizio Laudadio) avrebbe dichiarato
anche che la sera del naufragio c’era
un elicottero nel cielo sopra il canale
d’Otranto. Una circostanza impor-
tantissima ai fini dell’inchiesta: la
presenza di un elicottero, infatti, po-
trebbe voler dire che esistono anche
le immagini filmante del disastro.
Tutti i mezzi aerei che pattugliano
l’Adriatico sono dotati di telecamere
che registrano le varie fasi delle ope-
razioni.

Quella nave trasportava armi e
droga, canapa indiana. La notizia è
stata diffusa ieri attraverso un’inter-
rogazione parlamentare, dai deputa-
tidiAn,GramazioeConti.Idueespo-
nenti del partito di Fini sostengono
di avere avuto informazioni dall’In-
telligence della Marina militare, ma
la circostanza viene seccamente
smentita da ambienti del ministero
della Difesa. Le navi che arrivano a
Brindisi vengono perquisite da cima
a fondo e questo rende praticamente
impossibile trasportare armi e droga.
Boatos, stranesoffiate,negiranotan-
teaBrindisi inquesteore,cherischia-
nodi inquinareun’inchiestachepre-
sentaaspettidelicatissimi.

Tornano i profughi. I 57 del pe-
schereccio «Sant’Andrea» arrivano
alle 13,30 sulla banchina. Ci sono 20
bambini, sono infreddoliti, qualcu-
no è disidratato, tutti sono spaventa-
ti. Vengono prima perquisiti, poi
portati nella sala d’imbarco della sta-
zionemarittima. IvolontaridellaCa-
ritas hanno portato abiti e scarpe
asciutti.RapoMeti,27anni,èunode-
gli scampati al naufragio, si aggira

nervosamente sulla banchina.
«Aspetto i miei parenti. Non ci sono.
Pazienza partiranno con un’altra na-
ve». La signora Nicoleta Nerdhoci
stringe le sue due bambine, Alline, di
9anni,eGertrudedi7.Nonsaseesse-
repiùfeliceperil suoarrivoinItalia,o
triste per il ricordo delle violenze vi-
ste in Albania. Viene da Durazzo ed è
un’insegnante elementare. Suo ma-
rito lavora a Napoli, «fa il domesti-
co», dice. Lei conosce benel’italiano,
«l’ho imparato da ragazza ascoltavo
alla radio la vostra Hit-parade». Que-
sto il suo racconto: «Avevo due
possibilità, spendere un milione
per venire in Italia, o comprarmi
una body-guard, una guardia del
corpo. Ho preferito tentare l’av-
ventura. In Albania non si può più
vivere. Si spara per le strade, ora le
bande entrano anche nelle case,
rubano tutto. Ho deciso di partire
quando le scorte alimentari che
avevo comprato in un negozio so-
no finite. In Albania non c’è più
da mangiare e non potevo conti-
nuare a vedere soffrire le mie bam-
bine». Allina e Gertrude la guarda-

no mentre parla, in mare hanno
passato una notte d’inferno, chiu-
se nella stiva del peschereccio, po-
chi metri coperti di materassi lerci
e resti di un povero pranzo. C’è un
qualcosa di diverso tra questi arrivi
e quelli delle settimane precedenti,
un prima e dopo il tragico naufra-
gio. Ora i profughi arrivano sono
diversi, nei loro occhi abbassati
non vedi la soddisfazione di chi ha
raggiunto una meta desiderata, ma
tanto timore. Temono di essere ri-
cacciati nell’inferno albanese. La
signora Nicoleta aspetta il suo tur-
no per essere identificata. I suoi
occhi sono umidi di lacrime:
«Quanto ho amato il vostro paese,
i vostri scrittori, Sciascia che mi
piaceva tanto. Ma prima di andare
a Napoli, da mio marito, vorrei vi-
sitare il santuario di Padre Pio, il
mio santo italiano. Voglio ringra-
ziarlo di aver salvato le mie figlie
dall’orrore albanese».

Enrico Fierro

Delegazione
del Pds
in Puglia

Il Pds publiese ha
promosso a Brindisi, per
domani, un’assemblea
pubblica per discutere
della situazione albanese e
della tragedia del Canale
d’Otranto. All’assemblea
parteciperanno, tra gli
altri, Antonio Bargone,
Umberto Ranieri, Giovanni
Lolli e Marco Minniti.
Al termine dell’iniziativa i
dirigenti nazionali della
Quercia incontreranno le
organizzazioni del
volontariato che operano
nei campi di accoglienza
delle coste pugliesi.
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Lettere sul disagio

Essere di sinistra
non vuol dire
essere uomo
o padre migliore

di PAOLO CREPET

È richiesto perché per assumerlo non bisogna utilizzare gli aghi ed è ritenuto non nocivo

Lsd torna in uso tra i giovani
Dosi più basse e meno care
Costa appena cinque dollari, lo comprano prevalentemente i ragazzi delle superiori e dei campus.
Anche in Italia ha fatto la sua comparsa nelle discoteche come droga da sballo.

Australia
«Smascherato»
il virus Herpes
Ilvirusdell’herpes,checonta-
gia una buona percentuale
della popolazione, è in grado
di «nascondersi» dall’attacco
delle cellule del sistema im-
munitario che hanno il com-
pito di ucciderlo. Una volta
invaso un organismo, diven-
tacronicoe,se i suoieffetti so-
nousualmentemitinelleper-
sonesane,puòcrearecompli-
cazioni letali in chi ha un si-
stema immunitario compro-
messo. L’astuta strategia del
cytomegalovirus (Cmv) è sta-
ta «smascherata» da un’équi-
pe di microbiologi dell’Uni-
versità dell’Australia Occi-
dentale, i cui risultati sono
stati pubblicati da «Nature».
L’équipe guidata da Helen
Farrell hascopertocheilCmv
è in grado di emettere una
molecola che fa apparire il vi-
rus come una cellula norma-
le. Si prevede che la scoperta
contribuirà a capire meglio
gli effetti del virus dell’herpes
nei pazienti con Aids o che
hanno subìto trapianti d’or-
gani. Sesicomprenderàcome
il Cmv è in grado di inganna-
re le cellule immunitarie - af-
fermano gli autori -, gli scien-
ziati potranno sviluppare
strategie per opporsi al suo
impatto sul sistema immuni-
tario umano. Inoltre è di con-
siderevole interesse scientifi-
co la capacità stessa del Cmv
dipersisterepertutta lavitain
unindividuocontagiato.

Sanità
In arrivo più fondi
per la ricerca
Potrebbero aumentare del
30%ledisponibilitàfinanzia-
rie per la ricerca degli Irccs, gli
istitutidiricercaecuraacarat-
tere scientifico per i quali è
previstoancheunprocessodi
semplificazione amministra-
tiva. Le novità sono contenu-
te in uno schema di decreto
che oggi la ministro della Sa-
nità, Rosy Bindi, presenterà
in Consiglio del ministri. Il
provvedimento riguarda 31
strutture (15pubblicie16pri-
vati) che impegnano oltre
27.000 dipendenti. Fra gli
Irccs (strutture ospedaliere
specializzate non solo nella
cura ma anche nella ricerca
scientifica di determinate pa-
tologie)ci sono,solopercitar-
ne alcuni, i maggiori centri
per la cura dei tumori come
quellodiNapolieMilano, l’o-
spedale pediatrico «Gaslini»
di Genova e l’Istituto derma-
tologico di Roma Idi. Gli
Irccs, secondo la relazione
che il ministro allegherà allo
schema di decreto, dovranno
assumere «un ruolo molto si-
gnificativo nell’ambito del
piano sanitario nazionale per
attivare e sviluppare un pro-
grammadiricercacheilmini-
stero della Sanità, le Regionie
i responsabilidegli istitutipo-
trannoelaborareedeciderein
comuneintesa».

Gentile PaoloCrepet,
quandomi rivolsi aLei, dueestati fa, Lei mirispose: «L’uo-
modi sinistranonè migliore».Oraquesto uomo se n’è an-
dato avivere altrovecon un’altradonna, lasciando mea ri-
vedere criticamente tutto ilpassato trascorso con lui, e i
miei figli, di 14e 6 anni,a chiedere perché maipapà non
abbia mai tempo per stare con loro.
Sì, è la solita storia, vecchia come il mondo, se perfino nelle
tragedie grecheha trovato accoglienzae soluzione tragica.
Ma ionon sonoMedea, semidea e figlia di re, e quand’an-
che le fossi assimilabile,penso diessere strutturalmente
contro ogni violenza che subisce violenza, ma forse anche
chi la perpetra, non ha più luoghi nella mente dove vi-
vere.
Il punto è questo non temo la fatica del giorno, tutta
svolta in solitudine per continuare a vivere e a crescere
con i miei figli, ma mi angoscia il tempo «fermo» della
notte, dove i pensieri non trovano rifugio dall’assillo co-
stante di una violenza subita, dall’assalto di immagini
destabilizzanti che son costretta a rivivere.
Perché scappare? Sto lì a lasciarmi trapassare dal dolore,
come quando partorendo respiravo profondamente per-
ché ogni secondo trascorso era un attimo in più vicino
alla vita di mio figlio.
Ora questa tecnica non mi serve: alla fine di ogni notte, i
sogni e i periodi di veglia non mi aiutano a vivere il
giorno che viene.
Chi subisce violenza, non ha più un posto dove stare,
dove pensare, dove dormire. È stato tutto invaso, rodato,
distrutto senza che nessuno ti abbia chiesto il permesso,
senza che tu abbia potuto concordare le condizioni. Ma i
violenti dove hanno la mente? Un suo parere, sotto qua-
lunque forma, mi sarebbe molto gradito.
Giulia

CaraGiulia,
continuoapensarlacomequandoleimiscrisselaprimavolta:
noncredocheilpensierodisinistra(mapoiesistedavveroil
pensierodisinistra?)abbiacreatodifferenzepedagogicheancor
primacheantropologichenell’esseremaschioopadre,cosìco-
menoncredocheladonnasoloperchévotaasinistradebba
considerarsiunamadremigliore.Sonosottoinostriocchilesce-
nedirivoltadimoltiuominiedonnedisinistracherifiutanoi
profughi(anchebambini)diunaguerra,népiùnémenodi
quantofannouominiedonnepercosìdiredidestra.

Equestononperchénonvisianodifferenzesignificativetra
conservatorieprogressisti,maperchénonsiamostaticapacidi
tradurrequestedifferenzeincultura,dunquenonleabbiamo
capiteetantomenoassimilate:l’incapacità(pedagogica)ainse-
gnareladiversitàimplical’impossibilità(antropologica)dicon-
sentireappartenenza.

Oggilasinistranonsicontrapponealladestratantosulpiano
economicoquantosuquelloeticoesocialeequandoquesto
confrontoavvienedobbiamoconstatareladebolezzaelapreca-
rietàdelpensierolaico-progressista.

Ladiscussionesutemicomeladepenalizzazionedelletossi-
codipendenzeol’abortoolebiotecnologieriproponeilconflui-
reimbarazzantedischieramentichedovrebberocontrapporre
«nobilmente»piùancoradiunaqualsiasidiscussionesullepri-
vatizzazioniosullamonetaunicaeuropea.

Oraperchémai,Giulia,ilsuouomodovrebbeesserecresciuto
diverso,diversodachi?Eperchéleihasubìtoviolenzeeumilia-
zionifinoall’ultimoabbandono?

Lasuacrisirisiedeforsenellaproduzionediundoppiopregiu-
dizio:daunaparteun’ideologiachetendeapremiarel’apparte-
nenzaaqualsiasigiudiziodimeritosullapersona,dall’altrala
suapresuntaincapacitàadifendersidalmale.Vogliosemplice-
menteaffermarechelaviolenzanonsololasiapprendemalasi
manifestaattraversocondotteprogressive:egoismo,egocentri-
smo,incapacitàall’ascolto,arroganza,rigiditàdelpensieroedel
giudizio.

Inunarelazionelaviolenzaapparequandoègiàdiventata
strumentodicomunicazioneattivamenteepassivamenteac-
cettato.Tuttosipuòdireinunrapportoaffettivofuorchéche
noncelosaremmomaiaspettato.

CordialmentePaoloCrepet
Questa rubrica è in collaborazione con la trasmissione «Zelig, lezioni di emo-
zioni» di Italia Radio che va in onda il lunedì dalle 12 alle 13. Le lettere, non
più lunghe di venti righe, vanno inviate a: Paolo Crepet, c/o l’Unità, via due
Macelli 23, 00187 Roma. O spedite via fax allo 06/69996278.

Ilmercatodelledroghesegnaunri-
torno, silenzioso.Tra igiovaniame-
ricani cresce l’uso dell’acido lisergi-
co, l’allucinogeno noto come LSD.
Lo hanno provato gli studenti uni-
versitari, i ragazzi della scuola supe-
riore nonché, in alcuni casi, anche
gli alunni delle elementari. Costa
menorispettoaglianni‘60.Unado-
sevienevendutaalprezzodicinque
dollari ed è pari a 50 microgrammi,
laddove trent’anni fa arrivava a 100
se non a 200 microgrammi. Le dosi
più piccole sono meno nocive. Di
quigli effettimenovisibilie l’evolu-
zione,quasisommersa,delfenome-
no.

Torna il fascino del viaggio inte-
riore, della scoperta delle parti ine-
splorate del sè o sono altre le moti-
vazionichefavorisconol’usodell’a-
cido?«Igiovanisonoincercadiuna
droga meno pericolosa e non sti-
gmatizzata», dice il dottor David
Gastfriend, a capo dei servizi ag-
giuntivi dell’ospedale generale di
Massachussets. L’acido lisergico
non evoca, tra i rgazzi di oggi, rischi
mortali, perché, aggiunge Ga-
stfriend, si è persa la memoria di
quanto accadeva negli anni ‘60 e
’70, quando, sotto l’effetto di mas-
sicce dosi, più di una persona cre-
dendo di volare dalla finestra si
schiantò al suolo. Non solo: per far-
ne uso non servono gli aghi, di con-

seguenza si azzera il rischio di tra-
smissionedimalattieinfettive.

Anche in Italia c’è una ripresa.
«L’acido lisergico è presente tra le
droghe da sballo che vengono as-
sunte in discoteca - dice lo psichia-
traLuigiCancrini-maèunadiquel-
le droghe cui ci si accosta per fare
un’esperienza nuova, non c’è una
ricerca specifica del prodotto o dei
suoi effetti. Il fatto che venga preso
in dosi più ridotte, dimostra che si è
capaci di farne unuso intelligente».
Dall’America, intanto, giungono
testimonianze dirette. Summer Ba-
kerraccontachequandofrequenta-
va l’ultimo anno del biennio scola-
stico, all’età di 15 anni, una volta
ogni due settimane prendeva l’aci-
do ascuola insieme adungruppodi
compagni. Gli insegnantinonsene
accorgevano affatto. Così come i fa-
miliari: «diversamente dalla canna-
bis, l’acido non lascia nessuna trac-
cia, nessun odore. Circa il 5 per cen-
to dei ragazzi della mia città neface-
vanouso».Adesso laragazzasièsot-
toposta ad una terapia di disintossi-
cazionee ricorda: «Misentivoestra-
nea a mestessa, comesestessiosser-
vando la mia vita dall’esterno».
Costruito in laboratorio da chimici
svizzeri nel 1938, l’acido lisergico è
stato utilizzato per i particolari ef-
fetti cheè ingradodiprodurre:dà la
sensazione di ritrovare un’energia

nascosta e consente l’esperienza di
stati della mente altrimenti difficil-
mente raggiungibili. Per numerosi
annil’usodell’allucinogenofulega-
leevennesomministratoperstimo-
lare il cuore e i polmoni. Ma non ar-
rivò all’attenzione generale se non
nei primi anni ‘60. Quando il tema
del viaggio, del «trip», divenne una
delle chiavi della cultura giovanile.
La ripresa odierna, comunque, non
sembra verificarsi sulla scia delle
medesimesuggestioni.

Per accennare una quantificazio-
ne del fenomeno l’università del
Michigan ha realizzato una ricerca
basata su interviste. Ne è risultato
chetra il ‘92e il ‘96 lapercentualedi
ragazzi che hanno fatto uso di LSD
tra gli allievi dell’ultimo anno delle
medie (corrispondente all’ottavo
grado scolastico nel sistema ameri-
cano) ècresciuta dal2,7 percentoal
5,1.L’incrementoèancorapiùmar-
cato per quanto riguarda i ragazzi
chefrequentanoleclassisuccessive.
Dei 18mila studenti dell’ultimo an-
no delle superiori intervistati nel
corsodiunaricercacondottasusca-
la nazionale, ha dichiarato di aver
provato l’acido lisergico il 12,6 per
cento, contro l’8,8 per cento rileva-
tocinqueanniprima.

Delia Vaccarello

Gli effetti
dell’acido
lisergico

L’acido lisergico è un
composto sintetico
strutturalmente collegato
agli alcaloidi della segale
cornuta, dotato di proprietà
allucinogene e psichedeliche
che lo rendono un farmaco
di abuso anche a dosaggi
estremamente bassi,
probabilmente con la
capacità di interagire nel
sistema nervoso centrale
con l’azione della 5-
idrossitriptamina.La
lisergide è una sostanza che
è anche in grado di
provocare contrazioni della
muscolatura. Largamente in
uso negli anni ‘60 e ‘70, sulla
base della filosofia del
viaggio e della scoperta di
sè, divenne un caposaldo
della beat generation. Il
guru del Lsd fu Timothy
Leary, scomparso
recentemente.

Domani,
serata di gala
della cometa

04SCI02AF02

Domanièlagiornatadellacometa.
Nella serata di sabato, infatti, la co-
meta Hale-Bopp (qui a fianco foto-
grafata nei cieli americani) sarà al
massimo della sua visibilità. Sono,
intanto, sempre più numerose le
città grandi e piccole che hanno de-
cisodiabbassarelalucedomanisera
perdarelapossibilitàdiammirarela
stella in tutto il suo splendore o che
hanno organizzato visioni colletti-
ve in aree al riparo dell‘ inquina-
mento luminoso. Luci abbassate a
Firenze, Milano, Ferrara, Piacenza,
Trento e in più di 200 comuni della
sua provincia, a Ravenna, Catania,
Acireale, Misterbianco, Scandicci,
Monterenzio, San Lazzaro, Loiano,
Russi.Firenzehadecisodiabbassare
del 50% le luci dalle 21 alle 22 del 5
aprile, Milano le spegnerà per qual-
che minuto sempre nello stesso
giorno. A Piacenza è stata addirittu-
ra invitata la cittadinanza a spegne-
re le luci dicasa.ARomaèstataper il
momento solo organizzata una se-
rataal liceo BertrandRussel.Visioni
collettive inveceaVenezia(alLido),
a Genova, a Bergamo (Colli di San
Fermo),aCavezzo(Modena).

T.J. Hamilton/Ap
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Cinema italiano

Veltroni
propone
agenzia
per l’estero

CAMBI Dopo Villaggio e Boldi arrivano Solenghi e Gnocchi alla guida del tg satirico

Ricci: «Striscia? È come la nazionale
Fa discutere ma ha successo lo stesso»
Presentata la nuova edizione della fortunata trasmissione di Canale 5, in onda da nove anni. L’autore: «Stanco? Macché, è
come una tossicodipendenza». Quanto al gusto, no problem: «Ormai mi attizzo solo per quel che fa schifo»

Bundesbank?
La prima uscita
dopo Gardaland

«Striscia la notizia»
prossima ventura. Gene
Gnocchi ha il sogno di una
rubrica quotidiana:
«Scalfaro, dov’è?». E,
inoltre, battute sui seguenti
temi: «il modo di entrare in
Europa», «i referendum di
Pannella», «la manovrina».
Lui e Tullio Solenghi hanno
in mente di scardinare
qualche luogo comune del
linguaggio politico e tv. Per
esempio: «Se è bel tempo,
prendo su la macchina coi
bambini e me ne vado su
fino a Bundesbank...chi sa
cos’è veramente? Potrebbe
essere il paese dopo
Gardaland....». Aggiunge
Tullio, l’angelo della
pubblicità: «La Striscia di
Gaza, probabilmente, è il
telegiornale satirico
israeliano». E ancora
Gnocchi: «Il ministro del
Lavoro: si pronuncia Treu
ma si scrive Troid...».
Solenghi: «Tutto questo,
dicendo ovviamente che la
Marini non è cretina...ma è il
suo modo di apparire».
Gene Gnocchi afferma di
aver strappato il ruolo a
Claudio Lippi, imbottigliato
nel traffico di Milano
proprio il giorno in cui si
doveva firmare il contratto.
Tullio Solenghi annuncia
che farà una «Striscia» dai
toni raccolti, quotidiana e
casalinga; ma «non
soporifera». L’uno e l’altro
concordano: con Lina
Wertmuller, mai più.
L’esperienza di
«Metalmeccanico e
parrucchiera» ha avuto un
solo merito: li ha fatti
incontrare.

N.T.

ROMA. Un’agenzia per promuove-
re il cinema italiano e coordinare le
strategie di penetrazione all’estero.
È quanto propone il vicepremier
WalterVeltroni.Chehainviato,ieri
mattina, una lettera aperta ai presi-
denti dell’Apt (Adriano Ariè), del-
l’Api (Angelo Barbagallo), dell’Ani-
ca (Carmine Cianfarani), dell’Asso-
ciazione produttori (Franco Com-
mitteri), dell’Ente Cinema Spa (Gil-
loPontecorvo)eall’amministratore
delegato dell’Ente Cinema Luigi
Abete.

«Nell’ambito del rilancio della
presenza culturale italiana all’este-
ro - scrive Veltroni - appare sempre
più necessaria l’istituzione di un or-
ganismo capace di sviluppare un’a-
zionepromozionalecostantedelci-
nema italiano. È indispensabile che
imolteplici sforzisvoltioggiisolata-
mente dagli operatori del settore
sianomeglioorganizzati inun’azio-
ne unitaria e programmata». L’idea
di base è che all’organismo potreb-
bero aderire soggetti pubblici e pri-
vati. Anche se il governo accetta
suggerimenti, possibilmente a bre-
ve termine, per non lasciarsi sfuggi-
re le opportunità che sempre più
spesso si vanno aprendo alla nostra
produzionesul mercato internazio-
nale. «Propongo anche - prosegue
Veltroni - che a coordinare l’inizia-
tiva sia l’Ente Cinema, alla luce dei
particolari rapporti istituzionali tra
l’EnteeildipartimentodelloSpetta-
colo». Che assicurerebbe anche il
sostegno finanziario all’agenzia. Il
progetto è mutuato da analoghe
esperienze condotte in questo stes-
so settoredaaltripaesi, specialmen-
te la Francia e la Gran Bretagna.
Esperienze che hanno dato risultati
nontrascurabili.
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ROMA. SeTullioè lacarotaeGeneèil
carciofo - indovinate cos’è Antonio
Ricci, l’autore. Verrebbe da dire: il
prezzemolo,masarebbebanale.Epoi
ilprezzemolononcistaneanchetan-
to bene, dentro al minestrone. Vuoi
mettere il sedano, la patata, il cavolo
nero? Volendo fare troppo le pigno-
le,nonèneanchepiùstagioneperun
minestrone caldo. Meglio una cosa
tiepida come un soufflé; o, addirittu-
ra, per i più calorosi, un già fresco ga-
zpacho. Guardate un po‘ dove porta,
unametafora,sestiracchiatasinoalle
ultime conseguenze. Antonio Ricci,
autore di Striscia la notizia, è però
molto più bravo: lui le metafore le
lancia una sull’altra, potremmo di-
re come un fuoco d’artificio. E do-
po due ore di conferenza stampa
sulla nuova edizione del tg satirico
di Canale 5 (dal lunedì al sabato,
alle 20,30), pure questa sembra
un’immagine davvero troppo ba-
nale.

Da lunedì prossimo, 7 aprile, il
minestrone di Striscia la notizia ac-
quisisce appunto due nuovi ingre-
dienti, Tullio Solenghi e Gene
Gnocchi. Ci staranno fino al 17
maggio. Ieri mattina Antonio Ricci
ha concesso loro di essere al suo
fianco, nella sala rococò di un al-
bergo romano in cima a Trinità de‘
Monti. Ogni tanto ha fatto pure il
gesto di porgere alla sua destra
(Gnocchi) e alla sua sinistra (So-
lenghi) il microfono, ma era quasi
sempre una finta. Il più delle volte,
prima che parlassero, l’ha ripreso
per aggiungere qualcosa. E sicco-
me è molto spiritoso - il pubblico
non si è lamentato.

Che ne dice del (relativo) insuc-
cesso di audience di Paolo Villaggio
e Massimo Boldi? «Striscia è come

la nazionale di calcio, è comunque
un successo, fa discutere perché è
un grande successo...Villaggio e
Boldi, li riprenderei subito...pensa-
te anche che sono venuti dopo
Greggio ha quasi 1.000 puntate
sulle spalle...e Iacchetti più di
500». Come va con Pippo Baudo?
«Noi non abbiamo infierito...ci
siamo occupati di lui giusto perché
aveva sputato in faccia a Del Mon-
te...per esempio quando ha fatto il
flop a teatro non ci siamo andati,
anche se avevo avuto un’idea...ma
a noi Baudo ci serve vivo, come ci
servono vivi Emilio Fede e Mike
Bongiorno, non ne nascono più:
così belli, così ecumenici...». Non
s’è ancora annoiato, di fare Striscia,
dopo nove anni? «Striscia dà delle
scariche di adrenalina che è diffici-
le smettere, è roba da tossicodi-
pendenza...». E Berlusconi, Berlu-
sconi non si lamenta mai? «Berlu-
sconi piange solo con gli albanesi,
con noi no. È la cosa più facile, per
me: lui con chi si può incazzare?
Buttiglione può andare da Berlu-
sconi, a protestare contro di noi,
ma Berlusconi da chi protesta? Ci
deve stare». Non ha paura del cat-
tivo gusto? «Ormai l’ho perso il
gusto: mi attizzo (eccito, n.d.r.) so-
lo per le cose che fanno schifo».
Quante denunce ha avuto per Stri-
scia? «Cento, perché non tutti
quelli che lo dicono, poi lo fanno.
Finora siamo stati sempre assolti,
morte sciagura e carcere hanno
perseguitato invece quelli che ci
hanno denunciati...portiamo una
sfiga (sfortuna, n.d.r.) pazzesca».
Qualche esempio? «Ma no...parti-
colarmente gradite sono quelle
della Rai, che stanno cominciando
ad arrivare...anche Freccero mi ha

querelato, sono molto contento
perché così lo potrò ricattare tutta
la vita...». A proposito di Rai, cosa
ne dice della querela di Celenta-
no? «Non ne so niente, però ha ra-
gione lui...chi si becca Celentano,
sa a cosa va incontro».

Pausa. C’è un piccolo spazio per
Gene Gnocchi e Tullio Solenghi,
tiepidamente sollecitati dai gior-
nalisti e dalle giornaliste. «Voglia-
mo restare aderenti a come siamo
noi, non recitare personaggi, me-
no da Striscia, forse», mormora So-
lenghi. Sarà più angelo o demonio
- domandano dal fondo. «Il primo
diavolo fu un angelo, non vedo
molto margine tra i due ruoli...».
Più audace, Gnocchi: «Mi piace-
rebbe avere tutta la libertà possibi-
le...di appuntare il mio sguardo su
dei temi...». E come si fa, con un
autore così prolifico? «Non credo
che si tratti di patti livornesi, la fuga
dalla Rai a Mediaset: sapete, come
si è costruita Livorno, con la pro-
messa dell’immunità pur di popo-
larla...non penso, perché la Rai,
per chi ha problemi giudiziari, co-
munque dà più sicurezza...». E an-
cora: «Con Mike e con Fede non
sai mai se ci sono... o se ci fanno.
Mike a Sanremo s’era convinto che
gli mettessimo le telecamere sotto
il letto... tutte le sere era lì a chie-
dermi: dove hai messo il microfo-
no?». Alla fine, serio però: «La Rai
e l’Ulivo daranno un segno di
cambiamento quando manderan-
no in onda Beppe Grillo, l’hanno
pagato da un anno, e lo tengono
lì...lo dico contro l’interesse di Me-
diaset, perché farà un ascolto paz-
zesco».

Nadia TarantiniTullio Solenghi e Gene Gnocchi Claudio Onorati/Ansa

Wc pubblici
e Batman:
«Uno spot?
No, grazie»
Pare brutto che Batman
bazzichi bagni pubblici a
elogiarne l’igiene (forse
anche vagamente
ambiguo): e quindi
George Clooney - che del
giustiziere di Gotham City
veste i panni sul grande
schermo - ha detto no alla
ditta inglese «Domestos»
che lo voleva testimonial
dei suoi servizi di
sterilizzazione di servizi
igienici. Come scrive il
«Times» di Londra, il
manager della Domesto
aveva pensato di utilizzare
le immagini di «Batman &
Robin», quarto capitolo
della saga
cinematografica dell’eroe
pipistrello che Joel
Schumacher ha da poco
finito di firare, per
«piazzare» i propri
prodotti in una serie di
televendite. Un bel colpo
d’occhio vedere i due
baldi eroie svolazzare di
qua e di là
acrobaticamente,
lasciando intendere che al
loro occhio allenato, nulla
sfugge, nemmeno uno
sbaffo nella toilette. Ma il
protagonista George
Clooney, che ha preso il
posto di Val Kilmer nella
parte del pipistrellone, ha
pensato che la sua
immagine ne avrebbe
risentito se il suo nome
fosse legato ad
un’azienda che pulisce i
bagni. Così, in virtù del
veto di Clooney, i due
milioni di sterline (circa 5
miliardi e mezzo di lire)
offerti per la pubblicità,
sono finiti nel water. Va
bene la sponsorizzazione -
si deve essere detto
Clooney -, ma, per
Gotham!, c’è un limite a
tutto, anche per un
supereroe come Batman...

PRIMETEATRO Al Parioli di Roma

Tre amici e un quadro
La vita come «Art»
Applausi per Giobbe Covatta, Ricky Tognazzi e Paolo
Graziosi, protagonisti della pièce di Yasmine Reza.

ROMA. Dopo il gran successo, a ini-
ziaredaParigi,pressoleplateedimez-
za Europa, e di altri paesi, è arrivato
sulle nostre ribalte Art (ovvero
«ART», tutto maiuscolo e tra vir-
golette, come vorrebbe l’autrice) di
Yasmina (o Yasmine?) Reza, com-
mediografa di origini ebraico-
orientali ma di lingua francese,
classe 1957, e che vanta già più la-
vori al suo attivo. In questi giorni
(fino al 20 aprile) il testo si dà al
Parioli, nella versione di Giuseppe
Manfridi e per la regia di Ricky To-
gnazzi, che ne è pure uno degli in-
terpreti, insieme con Giobbe Co-
vatta e Paolo Graziosi: si tratta, in-
fatti, d’una storia a tre personaggi,
e tutti maschili.

Tre amici, dunque,
di lunga data, e oggi
sulla quarantina: Ser-
gio, dermatologo,
Marco, ingegnere,
Ivan, rappresentante
di prodotti per carto-
lerie. Lo stagionato
sodalizio si incrina
quando Sergio acqui-
sta, a caro prezzo, e se
ne esalta, il quadro
d’un abbastanza fa-
moso artista attuale:
una tela tutta bianca,
appena variata da striature trasver-
sali, bianche anch’esse. Di gusti
conservatori, almeno tanto quan-
to Sergio si considera moderno,
Marco irride all’opera, sommaria-
mente giudicandola «una merda»;
mentre Ivan, pavido e accomodan-
te, si sforza di apprezzarla, e di
«mediare», poi, tra i due conten-
denti: con suo danno, quando Ser-
gio e Marco giungeranno, a un da-
to punto, a menar le mani.

Del resto, Ivan è il più inguaiato
del gruppo: culturalmente sprov-
veduto, per nulla gratificato dal
mestiere che fa, «in analisi» da pa-
recchi anni, prossimo a sposarsi
senza troppo entusiasmo con una
coetanea, e invischiato, nei preli-
minari delle nozze, in meschine
beghe riguardanti i nomi di madri,
matrigne e suocere da apporre sul-
le «partecipazioni». Sergio, dal suo
canto, è separato dalla moglie, che

gli ammolla i figli a ogni fine setti-
mana; Marco ha una compagna, o
convivente, igienista e fanatica
dell’omeopatia, sulla quale si indi-
rizzano con qualche fondatezza,
nel momento massimo della ten-
sione, l’ironia e lo scherno di Ser-
gio. Insomma, non sono dei più
felici, i rapporti di tutti e tre con il
mondo femminile, evocato peral-
tro soltanto a parole, e mai presen-
te in carne e ossa. Ed è certo curio-
so il caso che sia stata una donna,
Yasmina (o Yasmine?) Reza, ad
aver compiuto questa sorta di di-
sincantato studio sulla solitudine
del maschio, sui limiti e le preca-
rietà dell’amicizia virile. La faccen-

da del dipinto (desti-
nata a un dubbio ma
lieto esito) è, tutto
sommato, un mezzo
pretesto, o una sem-
plice molla per mette-
re in moto il meccani-
smo dell’azione; la di-
sputa particolare, rela-
tiva alle questioni del-
l’Arte (pur richiamata
nel titolo), propone,
d’altronde, non poche
ovvietà e banalità.

La situazione, e le fi-
gure che vi si accam-

pano, mostrano chiaro, comun-
que, il segno della Francia; e non è
stata una buona idea voltare in ita-
liano anche i dati anagrafici, elimi-
nando per contro qualche riferi-
mento specifico a una realtà pari-
gina (è rimasto l’accenno a un ri-
storantino messicano). Ma il solo
Giobbe Covatta, nei panni di Ivan,
espone, con la sua calata meridio-
nale e con qualche vezzo di estra-
zione televisiva, riconoscibili ca-
ratteri nostrani. Bravo, però, anche
lui, come è bravo Ricky Tognazzi
(Marco), e bravissimo Paolo Gra-
ziosi nel ruolo, a lui molto adatto,
del nevrotico Sergio.

Scenografia, sobria, di Alberto
Andreis, costumi di Maurizio Mil-
lenotti, luci di Sergio Rossi, una
breve sigla musicale di Nicola Pio-
vani. Tante risate, tanti applausi.

Aggeo Savioli

Riky Tognazzi
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Tennis, Sampras
si infortuna
e salta l’Oriente
Pete Sampras, numero 1 del
tennis mondiale, non giocherà
gli Open diHongKong(sabato il
via)perché risente
dell’infortunio accusato durante
il torneo di Key Biscayne. Il
campione americano spiana
virtualmente la stradaper la
vittoria finale al connazionale
Michael Chang, testa di serie
numero due. Sampras non
giocherà neanchegli Open di
Tokio.

Marco Pantani
stasera su Raidue
al talkshow Storie
Va in onda stasera, ore 24,30 su
Raidue, «Storie, il talk show
ideatoe condotto da Gianni
Minà. La puntataè dedicata alla
storia diun grandesportivodella
nuovagenerazione,Marco
Pantani. Interverràanche
Luciano Pezzi, gregario di Fausto
Coppi e presidentedel gruppo
sportivo dello stesso Pantani.
GianniMinàmostrerà le più
belle immagini della storia del
ciclismoitaliano.
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Motomondiale
«Troppe tasse»
Gp Imola in forse
Nonè ancora sciolto ilnodosulla
disputa a Imola delGp del
Motomondiale delprossimo6
luglio. Il responsabiledella
Dorna, Ezpeleta,ha chiesto
infatti garanzie dicarattere
economicoall’organizzatore
Maurizio Carrano cheposto a sua
volta come condizione
l’assegnazione del Gp almeno
per5 anni. PerciòCarrano ha
incontrato il sindaco di Imola
chiedendo abbattimento di costi.

Dubai World Cup
Vince Singspiel
cavallo da 7 mld
Singspiel, il cavallo in sella al
qualeLanfranco Dettoriaveva
vinto nel ‘96 la Japan Cup, ha
vinto la Dubai World Cup, la
corsa «più ricca del mondo» (7
miliardi di lire, la metà al
vincitore), non disputata la
settimana scorsa acausa di un
uragano. Singspiel era montato
dal fantino americanoJerry
Bailey, e è della scuderiadello
Sceicco Mohammed Al
Moktoum. Era quotato13-2.

Ansa

È arrivata la conferma
ufficiale: al Giro d’Italia non
ci saranno Bjarne Riis, Alex
Zuelle e Laurent Jalabert,
ovvero - nell’ordine - il
vincitore dell’ultimo Tour
de France ed i primi due
nella classifica mondiale
della Uci. La formazione
spagnola ha scelto di fare
soltanto Tour e Vuelta; i
tedeschi (che quest’anno
hanno già incamerato la
Milano-Sanremo con Zabel)
hanno forze troppo limitate
per far altro che tentare di
difendere Riis al Tour.
Protagonisti principali del
Giro saranno quindi due
russi d’Italia: Pavel Tonkov,
maglia rosa ‘96 passato alla
Mapei (che gli affiancherà
Gianni Bugno e Andrea
Tafi), ed Eugenio Berzin. Il
biondo di Broni vinse nel
’94, battendo Indurain nel
Giro più avvincente degli
ultimi vent’anni. Ora che
Miguel si è ritirato e le corse
a tappe sembrano tutte
senza padrone, Berzin
arriva al Giro con l’obbligo
minimo di provare a
vincerlo. Per immaginare un
Giro da grandi ascolti
nell’ultimo anno di tv
targata Mediaset (dal
prossimo anno tornerà la
Rai) si deve però sperare in
Marco Pantani. Lo scalatore
romagnolo alla Sanremo ha
dimostrato che, dopo i 17
mesi passati a ricostruire la
gamba sinistra frantumata
da un fuoristrada al Giro del
Piemonte ‘95, è tornato ad
essere un corridore. Lui, che
farà le classiche con qualche
ambizione su Freccia
Vallone e Liegi- Bastogne-
Liegi, è il perno del prossimo
Giro. Pantani ufficialmente
e scaramanticamente
ancora non conferma la
presenza. L’assenza sarebbe
un colpo ancora più duro di
quello inferto al Giro dalla
rivoluzione del calendario
che ha allontanato il Tour e
messo la Vuelta a
settembre. Le squadre (da
10 uomini) saranno 18,, due
in meno del massimo
consentito. Nell’elenco
degli assenti, oltre al trio
franco-svizzero-danese,
andranno aggiunti i nomi di
Michele Bartoli e Johan
Musseuw. Mg e Mapei
ufficialmente devono
ancora decidere, ma è
probabile che entrambe
finiranno per dare un
periodo di riposo di metà
stagione ai loro specialisti di
classiche per ripresentarli al
Tour. Tra le possibile
sorprese del Giro la Roslotto
schiererà Gontchenkov
(potrebbe non esserci
Ugrumov), la Saeco
risponderà con Gotti e
Casagrande (nonché Petito
e Cipollini), la Asics con
Chiappucci e Zaina, la Aki
con Faustini. La Polti invece
giocherà sulla suggestione
con Axel Merckx. Ad agosto
farà 25 anni: papà Eddy il
primo Mondiale lo vinse a
22, il primo Giro a 23, il
primo Tour a 24. Se si può
ereditare il talento, è ora di
dimostrarlo. Al Giro d’Italia
n0 80, che prenderà il via il
prossimo 17 maggio da
Venezia e si concluderà l’8
giugno a Milano.

Giro d’Italia
Assenze «doc»
alla partenza
del 17 maggio

COPPA DAVIS Italia-Spagna a Pesaro: il via oggi con i singolari Camporese-Moya e Furlan-Costa

Panatta punta sul «verde
per battere i «rossi» iberici

BASEBALL

Alle stelle
gli ingaggi
delle star
americane

DALL’INVIATO

PESARO. Più che nella sorte Panatta
spera nella moquette. Uomo dai pie-
di per terra infatti, il ct azzurro punta
lesuecarteperbatteregli innarivabili
spagnoli non sulla rabbia agonistica,
ma sulla rasatura del campo, sullo
scontro tra la pallina e il velocissimo
manto appositamente steso sul ce-
mento del nuovo palasport. Scom-
messa sottile la sua, mascherata da
una sin troppo esibita modestia - «dò
agli azzurri il 20% delle possibilità di
vittoria» -masullaqualePanatta,che
oltre a studiare i colpi tennistici si è a
lungo e proficuamente dedicato allo
studiodellesuperfici, incuorsuogiu-
ra. «Green set», si chiama il miracolo
messo sotto le scarpe di questo quar-
to di finale di Coppa Davis, unsottile
tappeto verde sul quale la pallina
schizzaviavolandobassaeagevolan-
do il gioco in controtempo, velociz-
zando scambi e durata degli stessi.
Una tecnica non aliena a chi, come i
due spagnoli dei singolari, frequenta
i piani alti delle classifiche e ha da
tempo sacrificato il tradizionale stile
del logoramentodaterrarossaallara-
pidissima chiusura dei punti. Ma per
Panatta è l’unica spiaggia accessibile,
l’unico fronte sul quale portare una
sfida altrimenti impossibile. Si dirà
che un successo è tanto più bello
quanto più conquistato sui terreni
nei quali anche l’avversario possa
esprimersi al meglio. Ma non sono
tempi,elapostainpaliononètale,da
dilettantistici ragionamenti sull’e-
quità delle sfida, sulla parità delle
condizioni di partenza. Panatta ha il
privilegio di scegliere le armi, e il
duello si farà con le sue regole. Resta
davederesebasteranno.

E per bastare hanno tuttavia biso-
gno di un Omar Camporese al me-
glio, di un Renzo Furlan capace di al-
lungare le fatiche dell’altro singolari-
sta, di un doppio in grado di caricarsi
di stamina, di esaltarsi e sovrastare o
perlomenointimidireiquotatirivali.
Tre match in tre giorniper Campore-
se sembrano ai più insostenibili an-
che alla luce dell’attuale statodi salu-
tedelnumero2d’Italia,mal’uomosa
di poter essere all’altezza della situa-
zione se lo stato di grazia dei suoi for-

midabilidirittiquadraconletraietto-
rie interne al campo. Per molti le sue
racchettate in lungo linea corrono
più veloci degli smash di Ivanisevic,
degli ace di Sampras. Hanno dalla lo-
ra una buona dose di casualità intor-
no ai confini del gioco, ma in una
giornata ispirata possono far male a
qualsiasi numero dell’Atp. C’è in-
sommadasperare,enonsoltantoper
Panatta che ai progressi di Campore-
se affida le sorti azzurre e le chance di
promozioneallesemifinali.

Il quadro disegnato dal sorteggio
mettedifronteperilsingolared’aper-
tura il numero uno spagnolo Carlos
MoyaeCamporese (ore15).Giovane
e rampante il catalano numero 8 al
mondo, più datato ma esperto il no-
stro sceso però oltre il150. Subitodo-
po saranno Alberto Costa e Renzo
Furlan adaffrontarsi sulla sciadiun1
a0chenonmancheràdiinfluenzarei
reciproci umori e tensioni agonisti-
che. Tutto dipende da lì, ovviamen-
te. Nel ritmo frenetico dei colpi, dei
passicortisullamoquettechesivuole
amica, l’impossibile sarà forse cam-
biarerotta,perl’unaol’altrasquadra.
Lo teme Manolo Santana, lo sospetta
più romanamente distaccato il ct az-
zurro. Domani (17.30) il doppio, sul-
la carta tra la coppia spagnola Javier
Sanchez-Francisco Roig e quella ita-
liana e collaudata Camporese-Nargi-
so. Domenica, se servirà, scenderan-
no in campo per primi i numeri uno
di entrambe le squadre, Moya e Fur-
lan, e, a seguire, i numeri due Costa e
Camporese.

Il clandiSantanaèapparentemen-
te sereno, il no di Sergi Bruguera, l’al-
tro talentospagnolochenonsi èuni-
to alla coppia Costa-Moya per que-
stioni di prestigio (il tecnico non gli
garantivadipartirecoln.1)nonsem-
bra aver lasciato traccia nel cosiddet-
to spirito di squadra, quel magico e
impalpabile collante che, superflo
nei tornei farciti di dollari, spunta
spessoirresistibilmenteinCoppaDa-
vis e,unitoal tifodastadiocheipesa-
resi hanno giàentusiasticamenteesi-
bito al botteghino (oggi c’è il tutto
esaurito), può diventare miscela
esplosiva.Aitalicovantaggio.

Giuliano Cesaratto
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NEW YORK. I salari dei giocatori di
baseball della Major League ameri-
canacontinuanoacrescere,etocca-
nolivelli record.Secondounastima
del quotidiano americano Usa To-
day, il salario medio per giocatore,
1,4 milioni di dollari (circa 2 miliar-
di di lire), è cresciuto del 17% in raf-
fronto alla stagione precedente. Il
totale degli stipendi di tutti i gioca-
tori della legaèstatostimato in1,06
miliardi di dollari, il 18% in più ri-
spetto alla stagione passata. Nono-
stante questo fiume di denaro, la
popolare disciplina americana sof-
fre delle enormi disparità tra squa-
dre ricche e squadre povere: Albert
Belle, il primo giocatoredellaLegaa
guadagnare 10 milioni di dollari in
una stagione, porterà a casa nel ‘97
più soldi dell’intera squadra dei Pit-
tsburghPirates.Durante la stagione
1994-95 i proprietari delle squadre
proposero di fissare limiti ai salari
dei giocatori, i quali reagirono pro-
clamando uno sciopero generale
che fermò il campionato per parec-
chi mesi. Anche dopo lo sciopero,
tuttavia, la crescita dei salarinon ha
cambiato tendenza: i Florida Mar-
lins, franchigia che ha raddoppiato
il totale degli stipendi di tutti i gio-
catori, raggiungendo il tetto dei 48
milioni di dollari, ha appena pro-
lungato il contratto a Gary Shef-
field, il fuoriclasse della squadra, il
qualepercepirà61milionididollari
(105mld)inseianni.Unaltroesem-
pio è la continua crescita degli sti-
pendi anche nel basket Nba: la su-
perstar dei New York Knicks Pat
Ewingnonvuolenemmenocomin-
ciare a discutere il rinnovo contrat-
tuale (in estate può diventare free-
agent) se non riceverà un’offerta
minimapariacirca40mlddilireper
due anni. Un comprimario di gran
lusso (ma non un campionissimo)
come Horace Grant agli Orlando
Magic prende 15 miliardi all’anno,
mentrel’exMessaggeroRomaBrian
Shaw deve accontentarsi di quattro
emezzo.Ciriflettamoltosopra,pre-
dica qualcuno, chi dice che sono
un’enormità i sette miliardi all’an-
no richiesti dalcalciatorebrasiliano
Ronaldo al Barcellona o a chi vorrà
ingaggiarlo.

E Furlan
promette
faville

È Renzo Furlan, il numero uno
del tennis italiano (64 del
mondo). Doveva essere
affiancato da Andrea
Gaudenzi (n. 80) infortunato,
o da Stefano Pescosolido,
indisponabile per la Davis.
Ieri, a margine del sorteggio
ha spiegato come affronterà il
rivale di oggi, Alberto Costa
(n. 2 spagnolo, 12 del
mondo): «Gli avversari che
piu‘ mi infastidiscono sono
quelli che mi buttano fuori dal
campo con la pressione del
loro tennis. Uno di questi è
Costa. Di conseguenza, per
batterlo, dovrò cercare di
entrare nel campo, di non
permettergli di piazzare i
colpi, fra i quali un dritto
terribile, e obbligarlo a
tentare la via del passante».
La Spagna vanta otto
giocatori fra i primi 38, altri
quattro prima del 1000. A
favore degli azzurri, il 6-3 nei
confronti fra le due nazionali
in Coppa Davis. Altri tempi:
l’ultimo successo italiano
risale al febbraio del 1992 a
Bolzano. Quanto agli incontri
diretti fra i giocatori, Furlan
pareggia (1-1) con Costa e
perde (0-2) con Moya,
mentre Camporese è sotto
con entrambi (0-1). Ma l’anno
corso l’Italia giunse a un
punto dalla finale, superando
Russia e Sudafrica,
fermandosi in Francia. Se
supererà il turno contro la
Spagna in semifinale l’Italia
dovrà vedersela con la Svezia
o con il Sudafrica: in entrambi
i casi tuttavia dovrà giocare in
campo avversario avendo già
ospitato le due nazionali.

Il tennista azzurro Omar Camporese G. Broglio/Ap

Coppa Campioni di pallanuoto: da oggi a Napoli le Final Four, favorito il Mladost
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NAPOLI. Il sogno è in via di mate-
rializzazione. La Napoli che nuotae
tira in porta con la calottina del Po-
sillipo è ad un passo dalla realizza-
zionedeisuoiagonistici sogni.Scat-
ta stasera (ore 19), infatti, la fase fi-
nale della Coppa dei campioni di
pallanuoto dove in acqua scende-
ranno le quattro migliori formazio-
ni d’Europa. Il Posillipo se la vedrà
in semifinale contro il Barcellona
mentre l’altra semifinale la gioche-
rannodueformazionidellaexJugo-
slavia: il Mladost di Zagabria (Croa-
zia)e ilBecej(Serbia).Enonsaràcer-
tounasfida«soporifera».

LaCoppa deicampioni, aNapoli,
non si ferma da vent’anni. Dal ‘77,
quando la Canottieri (a Palermo,
perché la Scandone era chiusa e ab-
bandonata) riuscì ad avere la me-
glio. Ma stavolta gli organizzatori
hanno deciso di fare le cose in gran-
de, oltre ai biglietti venduti (7mila),
sarà montato all’esterno dello sta-
dio San Paolo un megaschermo per
permettere alla gente di assistere
(gratis) agli incontri. La città che,

per una volta, si «abbandona» alla
pallanuoto tralasciando il calcio.
«Sono sette anni che ilPosillipocer-
cadivincerequestaCoppa-spiegaa
chiare note Francesco Postiglione,
azzurroepuntodiforzadelteamna-
poletano - senza riuscirci. Stavolta,
però, potremmo davvero farcela.
Giochiamo in casa, davanti al no-
stro pubblico e questo potrebbe fa-
vorirci un bel po’». Niente paura di
natura psicologica, insomma, per i
ragazzi di De Crescenzo. «E perché
mai - continua Postiglione - siamo
abituatiasfideimportanti,decisive.
Certo, stavolta siamo noi ad avere
qualcosa da perdere e non, magari,
ilBarcellona.Maèunaltrodiscorso.
Noi puntiamo alla vittoria, è bene
dirlo subito e con toni espliciti. In
acqua dobbiamo andare con la
tranquillitàdichisadipoterriuscire
a fare qualcosa di importante. Il Po-
sillipo, la Coppa Campioni, non
l’ha mai vinta. All’ottavo assalto
vorremmo proprio riuscirci». Fran-
cesco Postiglione l’anno scorso gio-
cava a Roma, con l’Ina Assitalia. Ha

cambiato squadra in estate con le
motivazioni di chi sa di andare a fi-
nirenella Juventusdellapallanuoto
modernadovevincereèlaprassielo
stiledivitanonèunsempliceoptio-
nal.«ARomasonostatobenissimo-
racconta - ma il mio sogno era quel-
lo di giocare a Napoli, per il Posilli-
po. Adesso ci sono. Il Barcellona
non è squadra molle, ha diversi na-
zionali, fa pressing e zona. È un
team cinico e che ragiona. I favoriti
per la vittoria del trofeo, comun-
que, non siamo noi. Sì, abbiamo la
possibilità di salire sul gradino più
altodelpodio,mailMladost...».

Già, i croati. Sono loro quelli che
negliultimiannihannodettatoleg-
ge, si sono imposti più o meno dap-
pertutto. IlPosillipo,daieri,è inriti-
ro.Nientetelefoniniepochicontat-
ti con l’esterno. L’imperativo cate-
gorico è «concentrazione», quella
che serve in queste situazioni dove
l’importante non è dimostrare di
avere ilgiocopiùspettacolareditut-
ti ma il successo in acqua. «Inacqua
- continua Postiglione - sarà batta-

gliavera.Dicolpiproibiticenedare-
mo eccome ma se ci sarà una squa-
dra contro cui dovremo lottare,
quella è il Mladost. Loro sono i più
tenaci, sanno come, dove e quando
colpire. Gli spagnoli? Io non li af-
fronto da tempo. Con la nazionale
non ci siamo incontrati ad Atlanta
(loro hanno vinto la medaglia d’o-
ro, ndr) e così i ricordi devono fare
unsaltoa ritroso. Incampointerna-
zionale, a livello di club, il Posillipo
è nelle quattro migliori. Al top, in-
somma. Stesso discorso vale per il
Barcellona. Adesso dobbiamo solo
pensareabattereicatalani,poisive-
drà». IntantoaNapoli è scoppiata la
«pallanuotomanìa». I bagarini so-
no già all’opera e la Scandone - è un
fatto certo, ormai - sarà troppo pic-
cola per le richieste della gente co-
mune. L’altra faccia di Napoli è qui.
Quella che non volta le spalle al cal-
cio ma che si propone come model-
lo. Stavolta vincente. Comunque
vadanolecose.

Lorenzo Briani
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EDITORIALE

Quelle perversioni
figlie

di padre assente

MAURO MANCIA

Sport
INDENNIZZI
Riva: la maglia
azzurra vale
ogni rischio
Il campioncino si fa
male mentre gioca per
la Nazionale? Per
Bettega la Federazione
deve risarcire le società.
Nizzola non dice no.
Ma infuria la polemica.

BOLDRINI PERGOLINI

A PAGINA 13

P
EDOFILIA, zoorastia,
abuso di minorenni,
travestitismo, transes-
sualismo: la deviazione

da una sessualità «normale» è
un fenomeno legato ai nostri
tempi? E quali possano esser-
ne le cause? Per rispondere è
necessario conoscere i pro-
cessi e le molteplici compo-
nenti che presiedono allo svi-
luppo della mente infantile e
all’organizzazione della ses-
sualità intesa non tanto come
differenza anatomica dei sessi
quanto come identità di ge-
nere. Certo, la genetica ha la
sua parte di importanza nel
determinare il sesso del nasci-
turo. E così la costellazione or-
monale prevalentemente ma-
schile o femminile che favori-
rà lo sviluppo dei caratteri ses-
suali secondari. Ma l’identità
di genere sessuale, cioè il sen-
tirsi veramente uomo o don-
na, è comunque il risultato di
complessi processi relazionali
che hanno come base l’iden-
tificazione e che iniziano in
epoca molto precoce nella re-
lazione del bambino di en-
trambi i sessi con i genitori.

Ultimamente su questo so-
no apparsi contributi impor-
tanti. Penso a «Soggetti d’a-
more» di Jessica Benjamin e a
«Del genere sessuale. Saggi
psicoanalitici sull’identità
femminile» di Adele Nunzian-
te Cesàro. In particolare, la
Benjamin sottolinea come lo
sviluppo della sessualità parta
da una identificazione dei
bambini di entrambi i sessi
con entrambi i genitori (con
una modalità «iperinclusiva»),
una specie di identificazione
sessuale incrociata che per-
mette ai piccoli di crearsi del-
le rappresentazioni interne
dei loro genitori e delle loro
relazioni erotiche. Come risul-
tato di queste doppie identifi-
cazioni, nascerebbe la «bises-
sualità» di ciascuno di noi,
cioè il nostro avere in diversa
misura caratteristiche psicolo-
giche che appartengono sia
all’uomo che alla donna.

In questo gioco identifica-
torio, il padre assume un ruo-
lo di grande rilievo. È sicura-
mente presente nella mente
della madre del bambino e
influenzerà con la sua presen-
za o assenza e con il suo mo-
do di porsi nei confronti della
coppia madre/bambino le
modalità relazionali di que-
st’ultima. Ma il padre è anche
la persona che rappresenta il
desiderio, l’indipendenza e il
mondo esterno della realtà.
Diventa allora il simbolo di se-
parazione e dis-identificazio-
ne del bambino dalla madre e
quindi di risoluzione del con-
flitto infantile fra il desiderio
del bambino di restare legato

alla madre e quello di rendersi
autonomo.

Questo amore per il padre
di tipo identificatorio all’inizio
della vita assolve a funzioni di-
verse nel bambino e nella
bambina. Per il primo è l’ini-
zio dell’acquisizione di carat-
teristiche di genere maschile;
per la bambina è un’esperien-
za di base per la conoscenza
di quelle caratteristiche della
sessualità e del desiderio ma-
schile che sono essenziali per
lo sviluppo della propria ses-
sualità e del proprio desiderio.
Per le bambine, dunque, que-
sto «padre ideale» è una sorta
di primo amore, un paradi-
gma che può servire da mo-
dello per gli innamoramenti
successivi. Il padre insomma
ha delle fondamentali respon-
sabilità. L’assenza del padre,
sia fisica che psicologica (la
sua lontananza affettiva, il suo
disinteresse, la sua incapacità
di comprendere i desideri più
profondi dei figli), potrà esse-
re devastante per lo sviluppo
dell’intera personalità e delle
tendenze sessuali dei figli.

L’
ASSENZA paterna
verrà, tra l’altro, ad
impedire la normale
dis-identificazione e

separazione dalla madre, indi-
spensabile perché i bambini
di entrambi i sessi possano af-
frontare la fase edipica, cioè
la realtà dell’esclusione e della
gelosia. Sarà facilitato, in que-
sto caso, lo sviluppo nel bam-
bino maschio di parti perver-
se della sua personalità e di
perversioni sessuali vere e
proprie una volta adulto. L’as-
senza paterna nella bambina
faciliterà l’idealizzazione della
figura maschile nella convin-
zione che l’uomo, trasforma-
to in «idolo», possa darle ac-
cesso a quell’amore che le è
stato precluso nell’infanzia.
Nella vita reale, queste donne
possono ricercare nelle loro
relazioni un tipo di amore
idealizzato esponendosi a fru-
strazioni e umiliazioni con
sentimenti di rabbia e inaffi-
dabilità che hanno caratteriz-
zato le frustrazioni subite nel-
l’infanzia per un mancato
amore identificatorio con il
padre.

Il padre, dunque, non è sol-
tanto il rappresentante della
legge che regola la conviven-
za tra gli uomini. È anche re-
sponsabile, con la madre, del-
lo sviluppo della personalità e
della sessualità dell’individuo.
Perché non pensare allora che
l’aumento di perversioni di
cui si legge nei giornali e si
parla in tv possa essere dovu-
to, nella nostra società, ad
un’assenza della figura pater-
na?

Ossessioni
d’amore
Ossessioni
d’amore

BARESI
«La Juventus?
Allo scudetto
non penso più»
Nelposticiposerale
sigiocalapartita
chiavedellaprossima
domenica.PerBaresi
Milan-Juventusnonvale
loscudetto:«Noinon
cipensiamopiù...».

MARCO VENTIMIGLIA

A PAGINA 15

Intervista
a Ian
McEwan
FRANCESCO DRAGOSEI

A PAGINA 2

COPPA DAVIS
Si parte
con Camporese
contro Moya
Alle 15 di oggi saranno
il numero uno spoagnolo
Carlos Moya e il numero
due azzurro Camporese
a dare il via all’incontro
di Coppa Davis tra
l’Italia e la Spagna.

GIULIANO CESARATTO

A PAGINA 14

BASKET
Eurolega, ko
Teamsystem
e Stefanel
Teamsystemtravolta
dalBarcellonaeStefanel
battutadaLubiana:
nienteFinalFourperle
squadreitaliane
nellaCoppaCampioni
dipallacanestro

LUCA BOTTURA

A PAGINA 15

Intervista al cantante alla vigilia del nuovo tour: «Una festa al paese che non c’è»

Jovanotti: senza sponsor, tra la gente
Il palco sarà una strada in mezzo al pubblico. La sorpresa del successo de «L’Albero», disco bello ma difficile.

Civiltà Cattolica attacca gli scrittori pulp rivalutando Pasolini
Scarpa: «Sbagliano, noi cannibali siamo profondamente morali»

Per i gesuiti è meglio «Salò»
Senza sponsor, e con un palco

che si fa strada in mezzo al pubbli-
co, girando come se si fosse in un
paese del tutto fantastico, ma rea-
le. Reale come il desiderio di Jova-
notti di manifestare il proprio
cambiamento. Stasera canterà al
Pippo Chennedy Show, ma dal 16
aprile saranno i palasport di tut-
t’Italia ad ospitare il suo tour,
che prende nome da lui stesso e
farà conoscere il suo ultimo al-
bum, L’Albero: Lorenzo tour 1997
comincerà dal Palafiera di Forlì
e poi toccherà altre 29 città. «Ho
detto: io voglio fare la festa di
paese, di un paese che non c’è.
Di un paese del futuro o forse
del passato, dove ci sia tradizio-
ne ma al tempo stesso futuri-
smo, multirazzialità, folklore. È
una bella sfida, anche sul piano
tecnico. Ci muoveremo con i
microfoni a cuffietta, per essere
liberi di spostarci»: così ha spie-
gato, nell’intervista all’Unità, la

sua scelta di allestimento, che lo
ha costretto a progettare una
struttura diversa per ogni palaz-
zetto dello sport. Uno sforzo
maggiore - perché Jovanotti ha
scelto di girare l’Italia senza l’ap-
poggio di alcuno sponsor. «Or-
mai sembra quasi un’utopia - di-
ce - riuscire a far musica senza
che una ditta di birra o un altro
sponsor ti dia dei soldi. Credo
che lo sponsor sia una forma di
violenza, sia pure tra virgolet-
te...ci tengo, specialmente in
uno spettacolo come il mio, do-
ve ci sono delle canzoni in cui
uno prende una posizione, dove
si parla del mondo». Canzoni
che apparvero subito belle ai di-
scografici, ma tutti gli dicevano:
«Sono molto belle, ma troppo
difficili per il pubblico». Invece,
a sorpresa, L’Albero è ai primi
posti delle classifiche.

ALBA SOLARO
A PAGINA 12

I gesuiti attaccano gli scrittori
«cannibali». E li invitano a impa-
rare da Pier Paolo Pasolini. In un
articolo di padre Antonio Spadaro
sulla rivista «Civiltà cattolica», la
Compagnia di Gesù condanna i
giovani narratori «pulp»: Daniele
Brolli in prima fila (curatore della
famosa antologia «Gioventù can-
nibale»), e poi Ammanniti, Nove,
Scarpa, Caliceti, Brizzi. Nella lette-
ratura «pulp», dicono i gesuiti,
«tutto è rischio, delirio, eccesso.La
grazia della vita è assente». L’alter-
nativa è Pasolini, con Salò: «Da
quel film - conclude padre Spa-
daro - gli autori pulp avrebbero
molto da imparare sul livello di
tensione morale nella rappre-
sentazione di un cannibalismo
estremo». La replica «pulp» arri-
va da Tiziano Scarpa: «Sarebbe
troppo facile rinfacciarle - lo
scrittore si rivolge al padre ge-
suita - che lei crede, rispetta e
adora l’immagine di un giovane

seminudo trapassato da chiodi
alle mani e ai piedi, sarebbe
troppo facile ricordarle che l’i-
stituzione a cui appartiene ha
commissionato dipinti di santi
increduli che infilano i polpa-
strelli nella ferita di un cadavere
vivo (tecnicamente, la letteratu-
ra che lei stronca lo definirebbe
uno zombie)... ». E continua
Scarpa: «Potrei tentare di con-
vincerla che i romanzi e i rac-
conti dei miei colleghi sono pro-
fondamente morali. Pure trop-
po, mi viene da dire... ». In
quanto a Salò di Pasolini indica-
to dai gesuiti come modello illu-
stre da seguire, dice lo scrittore:
«È sulle seratine casalinghe del
1997 che dobbiamo ancora dare
giudizi di valore, non sulla Re-
pubblica di Salò o sul Sade di
Paolini, dal quale lei ci esorta a
imparare».

TIZIANO SCARPA
A PAGINA 2
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Il leader laburista ha presentato il programma che contiene, tra l’altro, un’ipotesi di autonomia per la Scozia

Dieci promesse per l’Inghilterra
Blair punta su scuola e meno tasse
Tre linee di intervento sull’educazione: massima informatizzazione, livello degli insegnanti, maggior peso dei privati.
Il Labour, che ha 24 punti di vantaggio sui tory a quattro settimane dal voto, assicura che terrà l’inflazione sotto il 2,5%.

Tre minacce di attentati, trovate due bombe

L’Ira manda in tilt
la Gran Bretagna
Evacuazioni a raffica
e giganteschi ingorgi

ROMA. «Non vi promettiamo la lu-
na, ma la Gran Bretagnamerita qual-
cosa di meglio». UnTony Blair all’in-
segna del realismo e della concretez-
za ha presentato ieri il programma
elettoraledelpartitolaburistainvista
delle elezioni politiche del primo
maggio per il rinnovo della Camera
dei Comuni. Il manifesto del Labour
party, articolato in dieci punti,
mette al primo posto scuola ed
educazione. Per l’economia Blair
insiste sulla linea del rigore e sul-
l’Europa si mantiene cauto. In-
somma, il leader laburista rassicura
la middle class, continua a guardare
all’elettorato moderato e vara un
programma che lui stesso definisce
di «centro radicale», cioè di centro
per quanto riguarda i contenuti e
radicale nell’affermazione dei
principi. «Non abbiamo bacchette
magiche o soluzioni istantanee»,
assicura Blair, che lancia l’idea di
un «contratto con la gente». Al
programma dei conservatori, pre-
sentato mercoledì scorso dal pre-
mier John Major e redatto tutto al
computer, il 43enne Tony Blair
contrappone un decalogo di qua-
ranta pagine scritto da lui stesso a
mano, in due settimane, nel giar-
dino della sua casa nel quartiere
londinese di Islington.

Il cavallo di battaglia del pro-
gramma laburista è l’educazione.
«È la nostra priorità numero uno»
dice Blair, che punta a fare della
Gran Bretagna «il paese meglio
istruito e più qualificato del mon-
do».

Tra le linee di intervento propo-
ste : non più di trenta alunni per
classe, massiccia informatizzazio-
ne delle scuole, controllo accurato
del livello dei nuovi insegnanti,
nessuna tolleranza per l’indiscipli-
na scolastica, più potere dei geni-
tori all’interno degli istituti e un
maggior peso della scuola privata.

Per l’economia Blair insiste sulla
linea del rigore, della stabilità e di
una gestione responsabile. In par-
ticolare assicura che non ci saran-

no aumenti di tasse, che l’inflazio-
ne non supererà la soglia del 2,5%
e che reagirà in modo «implacabi-
le» se i sindacati tenteranno di
condizionarlo e deviarlo dal pro-
gramma con forti richieste di au-
menti salariali. In materia di giu-
stizia e di sicurezza sociale Blair si
mantiene fedele alla linea dura e
promette che colpirà «sia i crimini
sia le cause dei crimini». Per quan-
to riguarda le riforme istituzionali
i laburisti puntano su due innova-
zioni chiave: l’abolizione del dirit-
to di voto per i membri non eletti-
vi della Camera dei Lord che eredi-
tano il loro seggio, e la creazione
entro un anno di un Parlamento
con poteri autonomi di imposizio-
ne fiscale in Scozia.

Sull’Europa il programma laburi-
sta si mantiene prudente. Eviden-
zia gli «ostacoli formidabili» che
frenano la partecipazione di Lon-
dra alla moneta unica europea e
chiede il mantenimento dell’una-
nimità per le grandi decisioni del-
l’Unione europea.

Major, impegnato in Scozia nel-
la campagna elettorale, ha definito
del tutto inattendibili i dieci punti
del decalogo di Blair: «Non un
contratto con la gente ma tutto un
trucco. In sei settimane i laburisti
ci svenderebbero all’Europa, in tre
mesi rastrellerebbero miliardi di
tasse, in dodici mesi restituirebbe-
ro tutto il potere ai sindacati». Il
premier conservatore ha poi criti-
cato duramente il progetto di au-
tonomia per la Scozia: « Se la gente
in Gran Bretagna vuole dividere il
Regno Unito può farlo. Non c’è
dubbio che la posta in gioco è pro-
prio questa». Tuttavia i sondaggi
continuano a dare i laburisti larga-
mente favoriti a queste elezioni. Il
Times ha pubblicato un’indagine
in cui il partito di Blair sopravanza
di circa 27 punti percentuali i con-
servatori. Più cauto il Guardian,
quotidiano tradizionalmente più
vicino ai laburisti, che dà i tories
sotto di 14 punti.

04EST03AF01

Code sino a quasi venti chilometri
si sono formate ieri lungo tre auto-
strade britanniche, e nelle stradese-
condarie vicine, dopo che la polizia
è intervenuta urgentemente, bloc-
cando la circolazione, in seguito a
minacce di attentati da parte dell’I-
ra, il gruppo armato indipendenti-
stairlandese.

Due bombe, segnalatedai terrori-
sti con telefonate anonime, sono
statetrovate,sullaM6efattebrillare
dagli artificieri. I due ordigni erano
stati collocati, non lontani l’uno
dall’altro, sotto un tratto sopraele-
vato dell’autostrada, all’altezza di
Bescot, presso Walsall, nelle Mi-
dlands, centosettanta chilometri a
nordovestdiLondra.

Ilprimoordignoèstatoneutraliz-
zato con due successive esplosioni
controllate. Era stato messo alla ba-
se di un pilastro. Il secondo, pochi
metri più in là, non è scoppiato, ma
è saltato il detonatore. Sempre a Be-
scot la polizia ha costretto cinque-
cento persone ad abbandonare le
lorocasedopocheduealberghinel-
la vicina città di Walsall avevano ri-
cevutotelefonateconcuisisegnala-
valapresenzadibombe.

Aa e Ruc, i due principali club au-
tomobilistici del Regno Unito,han-
nolanciatoieriunappelloagliauto-
mobilisti a evitare le Midlands e le
sue strade «pesantemente conge-
stionate». Secondo la Aa sembra
chiaro che «c’era l’intenzione di
creare il caos nel cuore delle Mi-
dlands, e il piano è riuscito in pie-
no».

Poche ore prima del ritrovamen-
todegliordigni, l’Iraavevacostretto
la polizia a chiudere un tratto di
un’altra autostrada, la M-1, che col-
lega la capitale con Birmingham e
Leeds, per controllare un pacco so-
spetto.Sull’arteria,laprincipaledel-
la Gran Bretagna, si erano formati
sedici chilometri di fila. Nessun
dubbio sull’autenticità della telefo-
nata, poiché era stato usato un ap-
posito codice di riconoscimento.
Ma nel pacco, abbandonato all’al-

tezza dell’uscita di Rugby, cento-
trenta chilometri a nordest di Lon-
dra,inrealtànonc’eranulla.

Falso allarme anche a Birmin-
gham,dovelapoliziahafattosgom-
berarealcuninegozi,primadiaccer-
tare che non c’era alcuna bomba.
Peranaloghiallarmisonostatichiu-
si per ore anche tratti della M5 tra la
Cornovaglia e Birmingham e della
M6traCoventryelaScozia.

L’«attenzione» dell’Ira per le vie
di comunicazione in Inghilterra
nonècosanuova.Lascorsasettima-
na i terroristi irlandesi avevano la-
sciato ordigni su due importanti li-
neeferroviarietra ilnordeilsuddel-
la Gran Bretagna. Nel 1994 erano
stati compiuti attentati persino al-
l’aeroportolondinesediHeathrow.

«Sembra che l’Ira stia facendo dei
giochetti stupidi», è stato il com-
mentodelprimoministroJohnMa-
jor alla sequela di allarmi reali o fa-
sulli. Quella di ieri, tra l’altro, non
sarà probabilmente l’ultima azione
di disturbo dell’Ira nell’arco del me-
se in corso. È opinione diffusa che il
gruppointendadisturbarelosvolgi-
mento della campagna elettorale
per il rinnovo della Camera dei Co-
muni, e dirottare su di sé l’attenzio-
nedeimedia.

Mitchel McLaughlin, presidente
delSinnFein(partitochevienecon-
siderato il braccio politico dell’Ira, e
chesipresentaconpropricandidati
in alcuni collegi nordirlandesi alle
elezioni) ha detto ieri a Belfast di ri-
tenere improbabile un cessate il
fuoco dell’Ira prima del voto, che è
fissato per il primo maggio prossi-
mo.

L’Ira aveva dichiarato un cessate
il fuoco il31agostodel1994,madal
febbraio 1996 ha ripreso l’attività
terroristica. Anche le formazioni
clandestineunioniste,cioègliestre-
misti protestanti fedeli alla Corona,
hannoripresodatempoleazioniar-
mate e gli omicidi politici, ma han-
noevitatosinoradi rivendicarleedi
annunciare ufficialmente la fine
dellatregua.

In vendita film
dell’omicidio
Kennedy

Quei 26 secondi di immagini
sono considerati da alcuni
esperti «la più importante
sequenza di un evento
storico mai girata». Altri li
ritengono l’elemento di
prova più significativo
dell’intero caso Kennedy. Il
filmato dell’attentato al
presidente americano, il 22
novembre 1963 a Dallas, ha
reso per sempre famoso il
nome di Abraham
Zapruder, l’uomo che
riprese uno dei momenti più
drammatici della storia
contemporanea. Ora
un’agenzia federale,
l’Assassination Record
Review Board, è chiamata a
decidere se il governo è
disposto a pagare per far sì
che la copia originale del
film resti di proprietà del
popolo americano. Il filmato
è custodito negli archivi
nazionali degli Stati Uniti,
ma la vedova ed i figli di
Zapruder sostengono che è
di loro proprietà. La
questione è al centro di una
disputa legale. Pochi giorni
dopo l’attentato, Zapruder
vendette le immagini alla
rivista «Life» per 150mila
dollari. In seguito, una
società formata dagli
Zapruder ricomprò il
filmato dalla «Time-Life»
per la cifra simbolica di un
dollaro. Secondo la
valutazione di un esperto, il
filmato vale tra i 3 e i 5
milioni di dollari.

Il «pollo» conservatore che seguirà Blair R. Boyce/Reuters
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Tokio, l’episodio questa volta è avvenuto in un sobborgo, due anni fu violentata una bambina

Soldato Usa violenta una giapponese
Torna la rabbia come a Okinawa
La donna vittima della violenza questa volta è maggiorenne, ma l’episodio rischia di scatenare forti proteste anche perché
avviene proprio nel momento in cui il governo ha presentato una legge che permette ai militari Usa di mantenere le basi.

Il ministero ha reso noto l’elenco

Latino scritto al classico
matematica allo scientifico
Ecco le materie
degli esami di maturità

Una violenza sessuale. Protagoni-
sta un sottufficiale della Marina
americana, vittima una ragazza
giapponese. E sembra di tornare ai
giornidellagranderabbiapopolare,
due anni fa, quando tre marines ra-
pirono e violentarono una bambi-
na di dodici anni a Okinawa, l’isola
in cui si trova la maggior parte delle
installazioni militari Usa nel paese
asiatico.

Teatro dell’ultimo grave episo-
dio, gli alloggiamenti della base na-
vale di telecomunicazioni a Yoko-
suka,unsobborgodiTokyo.Unavi-
cenda un po’ diversa rispetto al ri-
buttante, squallidoepisodiodelset-
tembre 1995. Idue facevanocoppia
fissadaottomesi.L’altraserahanno
avuto un diverbio per motivi che la
giovanestessahadefinito«futili». Il
soldato ha sospinto la fidanzata sul
letto,tentandodicostringerlaadun
rapporto sessuale. Lei si è ribellata,
divincolandosi, e nella colluttazio-
ne è caduta a terra picchiando vio-
lentemente la schiena. In ospedale
le hanno riscontrato la frattura di
una clavicola, contusioni ed abra-
sionivarie. Il sottufficiale,dicuivie-
ne rivelata solo l’età, 27 anni, e la si-
gla corrispondente al grado, E-4, è
statopresoinconsegnadallapolizia
militare della Marina statunitense
per essere interrogato. Accadde la
stessa cosa anche per i tre stupratori

di Okinawa. Ma lo sdegno dell’opi-
nione pubblica nipponica per quel-
lo che parve un tentativo di insab-
biamento da parte delle autorità
americane, costrinse queste ultime
a consegnare il terzetto nelle mani
della giustizia locale. Il processo si
concluse con la condanna degli im-
putati, uno dei quali reo di avere
materialmente eseguito la brutale
sopraffazione, gli altri di averlo aiu-
tato.

Già grave in sé, l’episodio rischia
di avere un impatto negativo anco-
ra più forte, per il momento in cui è
avvenuto,suigiàdeterioratirappor-
ti fra la società giapponese e il mi-
crocosmo yankee inuniformeospi-
te nel paese del Sol levante. Proprio
ieri infatti, fra mille polemiche, il
governo di Tokyo ha presentato
una proposta di legge per consenti-
realle forzearmateUsadicontinua-
read usare i terreni sucuisorgonole
basi, anche in assenza di regolari
contratti d’affitto con i legittimi
proprietari. Il premier Ryutaro Ha-
shimoto è riuscito a procurarsi l’ap-
poggio del più grande partito d’op-
posizione, il Shinshinto. Ciò gli ga-
rantisce l’approvazione del proget-
to in Parlamento, nonostante che i
socialisti, suoi alleati, gli abbiano
voltato le spalle. Hashimoto ha ri-
mosso così uno degli ostacoli che
potevano impedire il buon esito di

una serie di contatti diplomatici fra
Tokyo e Washington, che com-
prendono la visita ufficiale del capo
del Pentagono la settimana prossi-
ma in Giappone e culmineranno
nel viaggio dello stesso Hashimoto
inAmericaallafinediaprile.

UngestograditoallaCasaBianca,
una sfida alla sensibilità nazionale
dei suoiconcittadini,piuttostoviva
quando entrano in gioco i rapporti
con una realtà come gli Stati Uniti,
versocuinutronounmistodi senti-
mentiamichevoli e di risentimento
patriottardo. Il referendum consul-
tivo svoltosi a Okinawa lo scorso
settembre rivelò che quasi il 90%
degli abitanti era favorevole a sfrat-
tarelebasiUsa.Selastessadomanda
venisse posta alla totalità della po-
polazione, probabilmente i risultati
sarebbero meno clamorosi, poiché
il malcontento a Okinawa è ingi-
gantito dalla dimensione della pre-
senza straniera: il 75%delle struttu-
re militari americane in Giappone
sono concentrate in quell’isola. E
tuttavia il ripetersi di atti criminali
che hanno per responsabili i soldati
americani (la listaèbenpiùlungari-
spetto ai due episodi citati) alimen-
ta il fastidio, a volte l’ostilità verso
un inquilino sovente percepito co-
metroppoingombrante.

Gabriel Bertinetto

Allarme a Bruxelles per la scomparsa di un bambino di nove
anni, uscito di casa ieri mattina verso le otto per comprare
delle gomme da masticare e mai più tornato. Lo ha fatto
sapere in serata la polizia, che non ha però rivelato l’identità
del bambino. L’allarme è stato dato intorno a mezzogiorno
dalla famiglia, che abita nel quartiere di Molenbeek-Saint-
Jean. Subito è scattato il dispositivo delle ricerche, che
purtroppo, malgrado l’uso di cani da fiuto, finora non hanno
dato alcun esito. Le autorità belghe hanno già trasmesso
l’allarme anche ad altri paesi europei e stanno preparando
un identikit del bambino, un compito reso però difficile dal
fatto che la famiglia ha potuto fornire soltanto una
fotografia scattata quando il bimbo aveva cinque anni.
Potrebbe aprirsi, intanto, un nuovo filone nelle indagini su
Patrick Derochette, il pedofilo accusato di aver seviziato e
ucciso la giovane marocchina Loubna Benaissa, e Marc
Dutroux, il capo della banda di pedofili di Marcinelle. I due
potrebbero avere sulla coscienza anche la scomparsa di
Conrad Bosman, un giovane benzinaio di Bruxelles,
dileguatosi nel nulla nell’88, all’età di 17 anni. Sua madre,
Joanna Bosman, sostiene di aver riconosciuto tra i vestiti
ritrovati in una delle case di Dutroux un paio di blue jeans del
figlio, che peraltro lavorava in una stazione di servizio
frequentata proprio da Patrick Derochette. Di cui comunque
era già nota la conoscenza con un ex portaborse socialista
legato a sua volta a Dutroux.

Allarme a Bruxelles
per la scomparsa di un bimbo

ROMA. Il ministero della Pubblica
Istruzione ha resonote le materie per
gli esami di maturità, che comince-
rannoilprossimo25giugno.

Classico: scritto: italiano e latino.
Orale: italiano, greco, storia, fisica.
Scientifico. Italiano, matematica.
Orale: italiano, lingua straniera, sto-
ria, fisica. Magistrale. Italiano, ma-
tematica. Orale: italiano, storia, pe-
dagogia e filosofia, latino. Lingui-
stico. Italiano, lingua straniera.
Orale: italiano, lingua straniera, fisi-
ca, storia dell’arte. Amministrativo
(ragioneria). Italiano, ragioneria.
Orale: italiano, geografia generale
ed economica, scienza delle finan-
ze, tecnica commerciale. Istituto
tecnico per geometri. Italiano, tec-
nologia delle costruzioni. Orale: ita-
liano, estimo, costruzioni, topogra-
fia. Maturità artistica prima sezio-
ne. Italiano, composizione e svilup-
po di un tema architettonico. Ora-
le: letteratura italiana, storia, storia
dell’arte, anatomia artistica. (Se-
conda sezione) Italiano, tema ar-
chitettonico. Orale: letteratura ita-
liana, anatomia artistica, storia del-
l’arte, matematica. Maturità arte
applicata. Italiano, progettazione
di un oggetto. Orale: lettere italia-
ne, storia arti visive, fisica, chimica
e laboratorio tecnologico. Aero-
nautica. (Indirizzo navigazione
aerea) Italiano, navigazione aerea.
Orale: italiano, aerotecnica, naviga-
zione aerea, metereologia aeronau-
tica. (Indirizzo, assistenza alla na-
vigazione aerea) . Italiano, naviga-
zione aerea. Orale: italiano, circola-
zione aerea e telecomunicazioni ae-
ronautiche, navigazione aerea, me-
teorologia aeronautica. Agraria.
(Indirizzo generale) Italiano, agro-
nomia coltivazioni. Orale: italiano,
industrie agrarie, elementi di co-
struzioni rurali, estimo rurale ed
elementi di diritto agrario. (Indiriz-
zo, viticultura ed enologia) . Ita-
liano, estimo rurale. Orale: italiano,
zimotecnia, enologia e commercio ,
legislazione viticolo-enologica, ele-
menti di costruzioni rurali ed eno-
tecnica. Commerciale. (Indirizzo
amministrazione industriale) .
Italiano, ragioneria. Orale: italiano,
geografia generale ed economica,
tecnica commerciale, scienza delle
finanze. (Indirizzo commercio
estero). Italiano, ragioneria. Orale:
italiano, tecnica commerciale,
scienza delle finanze, lingua stra-
niera. (Indirizzo mercantile) . Ita-
liano, ragioneria. Orale: italiano,
tecnica commerciale, scienza delle
finanze, geografia generale ed eco-
nomica. (Indirizzo programmato-
ri). Italiano, matematica, calcolo
delle probabilità e statistica. Orale:
italiano, ragioneria e economia
aziendale, informatica generale e
applicazioni gestionali, scienza del-
le finanze. Perito aziendale. Italia-
no, tecnica professionale ammini-
strativa organizzativa e operativa.
Orale: italiano, prima lingua stra-
niera, seconda lingua straniera,
scienza delle finanze e statistica.
Turismo. Italiano, lingua straniera.
Orale: italiano, lingua straniera, sto-
ria dell’arte, ragioneria generale e
applicata. Femminile. (Indirizzo
dirigenti di comunità). Italiano,
psicologia e pedagogia. Orale: italia-
no, storia, elementi di diritto eco-
nomia e sociologia, igiene e pueri-
cultura. (Indirizzo econome dieti-
ste) Italiano, lingua straniera. Ora-
le: italiano, trasformazione e con-
servazione degli alimenti, chimica
degli alimenti, igiene. (Indirizzo
generale). Italiano, lingua stranie-
ra. Orale: italiano, pedagogia, legi-
slazione e servizi sociali, chimica e
merceologia. Nautica. (Indirizzo
capitani). Italiano, navigazione.
Orale: italiano, navigazione, ele-
menti di teoria della nave, radioe-
lettronica. (Indirizzo costruttori
navali). Italiano, teoria della nave.
Orale: italiano, elettronica, costru-
zioni navali e disegno, teoria della
nave. (Indirizzo macchinisti) . Ita-
liano, macchine e disegno di mac-
chine. Orale: italiano, elettrotecnica
ed impianti elettrici di bordo, mac-
chine e disegno di macchine, ele-
menti di teoria della nave. Agrotec-
nico. Italiano, seconda prova scritta
a carattere multidisciplinare. Orale:
italiano, economia dei mercati agri-
coli, diritto e legislazione, ecologia
applicata. Odontotecnico. Italiano,
chimica e laboratorio-scienze dei
materiali dentali e laboratorio. Ora-
le: italiano, diritto commerciale, le-
gislazione sociale e pratica commer-
ciale, scienze dei materiali dentali e
di laboratorio, gnatologia. Ottico.
Italiano, fisica-ottica e laboratorio.
Orale: italiano, ottica e laboratorio,
anatomia - fisiopatologia oculare e
laboratorio misure oftalmiche, ma-
tematica. Chimico e biologico. Ita-
liano, impianti di biotecnologie-
biotecnologia. Orale: italiano, chi-
mica, microbiologia speciale, pro-
cessi e tecnologie industriali chimi-
che. Ristorazione. Italiano, alimen-
ti e alimentazione-economia e ge-
stione delle aziende ristorative. Ora-
le: italiano, lingua straniera, ali-
menti e alimentazione, economia e
gestione delle aziende ristorative.
Operatore commerciale. Italiano,
lingua straniera. Orale: lingue e let-
tere italiane, economia e scienza
delle finanze, informatica e statisti-
ca aziendale, tecnica mercantile,

dogane e trasporti. Prodotti ali-
mentari. Italiano, tecnica della di-
stribuzione generale - ricerche di
mercato e statistica aziendale. Ora-
le: lingua e lettere italiane, alimenti
e alimentazione, elementi di diritto
commerciale e legislazione sociale,
lingua inglese. Ottico. Italiano, ot-
tica. Orale: lingua e lettere italiane,
anatomia-biologia e fisiopatologia
umana, fisica e laboratorio, labora-
torio misurazioni. Segretario d’am-
ministrazione. Italiano, elementi
di scienza dell’ amministrazione -
organizzazione del lavoro d’ufficio -
tecnica e pratica amministrativa.
Orale: lingua e lettere italiane, eco-
nomia politica, scienze delle finan-
ze e statistica, elementi di informa-
tica, lingua straniera. Grafica e
pubblicità. Italiano, tecnica profes-
sionale. Orale: lingua e lettere italia-
ne, elementi di diritto e legislazione
sociale, storia dell’arte, lingua stra-
niera. Cinematografia. Italiano,
letterature straniere. Orale: lingua e
lettere italiane, lingua e letteratura
inglese, tecniche professionali, or-
ganizzazione generale e tecnica del-
la produzione cinematografica e te-
levisiva. Alberghiero. Italiano, di-
ritto - legislazione sociale e alber-
ghiera. Orale: lingua e lettere italia-
ne, economia politica e turistica,
lingua straniera, tecnica dei servizi
e pratica operativa. Industrie chi-
miche. Italiano, impianti chimici e
disegno. Orale: lingua e lettere ita-
liane, chimica-fisica ed analisi, chi-
mica organica e preparazioni, fisica
e laboratorio. Industrie elettriche.
Italiano, elettronica ed elettrotecni-
ca. Orale: lingua e lettere italiane,
matematica, fisica e laboratorio, la-
boratorio misurazioni. Grafiche.
Italiano, tecnica della produzione -
elementi di economia aziendale.
Orale: lingua e lettere italiane, fisica
e laboratorio, tecnologia grafica e
fotografica - elementi di impianti
grafici, matematica. Meccaniche.
Italiano, tecnica della produzione e
disegno. Orale: lingua e lettere ita-
liane, matematica, elettrotecnica ed
elettronica, macchine a fluido.
Meccaniche dell’autoveicolo. Ita-
liano, meccanica applicata all’auto-
veicolo - macchine termiche e tec-
nica della produzione. Orale: lingua
e lettere italiane, matematica, fisica
e laboratorio, elettrotecnica ed elet-
tronica. Lavorazioni ceramiche.
Italiano, progettazione tecnica.
Orale: lingua e lettere italiane, tec-
nica delle lavorazioni ceramiche e
di laboratorio, stili architettonici e
tecniche ceramiche, impianti indu-
striali ceramici e disegno. Arreda-
mento. Italiano, disegno industria-
le e tecnica dell’arredamento. Ora-
le: lingua e lettere italiane, fisica e
laboratorio, impianti industriali,
tecnologia e tecnica della produzio-
ne. Laboratorio chimico-biologi-
co. Italiano, chimica-fisica ed anali-
si. Orale, lingua e lettere italiane, fi-
sica, microbiologia, microbiologia
speciale, chimica organica e prepa-
razioni. Agrotecnico. Italiano,
agronomia e coltivazioni - meccani-
ca agraria - zootecnica e genio rura-
le. Orale: lingua e lettere italiane,
tecniche di gestione aziendale e
struttura di sviluppo delle collettivi-
tà agricole, scienze naturali e fiso-
patologia-chimica e industrie agra-
rie, economia politica, economia e
statistica agraria. Analista contabi-
le. Italiano, analisi della contabilità
generale. Orale: lingua e lettere ita-
liane, lingua inglese, informatica e
statistica aziendale, economia poli-
tica e scienza delle finanze. Assi-
stente per comunità infantili. Ita-
liano, psicologia. Orale: lingua e let-
tere italiane, pedagogia, tecniche
educative e di esplorazione, storia.
Industrie ceramiche. Italiano, im-
pianti industriali ceramici e dise-
gno. Orale: lingua e lettere italiane,
matematica, chimica applicata e la-
boratorio analisi chimiche inorga-
niche e organiche, ceramica indu-
striale e laboratorio analisi stru-
mentali e tecniche. Stilista di mo-
da. Italiano, tecnica professionale.
Orale: lingua e lettere straniere, ma-
tematica, lingua straniera, storia
dell’arte e del costume. Odontotec-
nico. Italiano, tecnologia odonto-
tecnica. Orale: lingua e lettere ita-
liane, biologia e fisiologia umana,
matematica, chimica organica e
biologia. Servizi sociali. Italiano,
psicologia generale e applicata - cul-
tura medico-sanitaria - diritto ed
economia. Orale: italiano, psicolo-
gia generale e applicata, tecnica am-
ministrativa, cultura medico-sanita-
ria. Servizi turistici. Italiano, eco-
nomia e tecnica dell’azienda turisti-
ca -lingua straniera dell’area di indi-
rizzo. Orale: italiano, meccanica,
macchine e disegno, elettronica ed
elettrotecnica, matematica. Abbi-
gliamento e moda. Italiano, im-
pianti termotecnici - meccanica
macchine e disegno. Orale: italiano,
matematica, lingua straniera, storia
dell’arte e del costume. Gestione
aziendale. Italiano, economia d’a-
zienda - diritto e economia. Orale:
italiano, lingua stranmiera dell’area
di indirizzo, lingua straniera dell’a-
rea comune, economia d’azienda.
Grafica pubblicitaria. Italiano,
pianificazione pubblicitaria - pro-
gettazione grafica; italiano, storia
delle arti visive, psicologia della co-
municazione, lingua straniera.

Livia Turco: «Così si tutelano i bambini». Alessandra Mussolini: «Nelle norme c’è anche la prevenzione»

Legge contro i pedofili, coro di sì da destra a sinistra
Ma fa discutere il carcere a chi guarda video porno
Le pene più aspre sono giuste secondo il fondatore di Telefono Azzurro. Esprime dubbi invece Roberta Tatafiore: «Bisogna distinguere
tra chi produce pornografia e chi la consuma». Lo scrittore Erri De Luca: «Siamo in un mondo che giudica illecito ogni piacere».

Fadiscutereprimaancoradinascere
lanuovapropostadi leggeanti-pedo-
filia. Norme troppo rigide e inutil-
mente sanzionatorie, dicono i pochi
oppositori, che si dissociano dal coro
di consensi. Mentre i sostenitori sug-
geriscono una maggiore capillarità
d’intervento. Ieri il comitatoristretto
che ha elaborato la proprosta di leg-
ge,hamessoapuntoiprovvedimenti
chepenalizzano iclientidiprostitute
minorenni e dopo queste ultime li-
mature, il testo sarà consegnato, pre-
sumibilmente la prossima settima-
na, alla Commissione Giustizia di
Montecitorio. L’obiettivo, come ha
spiegato Anna Serafini (Sd), vicepre-
sidente della Commissione e relatri-
ce del provvedimento, è quello di
«rendere più operativa la legge e do-
tarladi strumentidiapplicazionepiù
efficaci». Ma non solo: con la legge si
tenterà di realizzare anche un’opera
diprevenzionealfenomeno.«Abbia-
mo l’ambizione - ha aggiunto Ales-
sandra Mussolini (An) - di dar vita ad
una normativa che non sanzioni o
penalizzi solamente, ma crei anche i
presupposti per arginare fenomeni
delittuosicosìdiffusi».

Il lavoro delcomitato ristretto sod-
disfa la presidente della Commissio-
ne Affari Costituzionali di Monteci-
torio, Rosa Russo Jervolino, impe-
gnata perché le norme predisposte
«diventino al piu’ presto legge dello
Stato». Favorevole la ministra della
Solidarietà socialeLiviaTurco. «E’un
ulteriorecontributoallabattagliaper
la tuteladeibambini,untemacheho
messo nei punti prioritari del mio
programma e su cui, specialmente
negli ultimi tempi, mi pare si sia ri-
svegliata più sensibilità e attenzio-
ne».

Meno convinto il presidente di
«Telefono Azzurro», Ernesto Caffo
che ritiene indispensabile una legge
quadroarticolatacheaffrontituttigli
aspetti del problema. Per ora, il testo
all’attenzione della Commissione
giustizia è solo «un contributo, un
piccolo contributo alla battaglia per
la tutela dei bambini». Che cosa
manca?«Diciamochelaleggeinque-
stionerappresentaunulteriorepasso
avanti, ma solo su alcuni aspetti, co-
me per esempio quello relativo al
grande mercato pornografico e al tu-
rismosessuale.Quelchemancaètut-

ta la parte relativaa prevenzione ese-
gnalazionedeicasi, cioèlabasedacui
partire,ealcomplessodegliinterven-
ti di coordinamento tra pubblico e
privato sociale». In sostanza, secon-
do Caffo, mancano le norme «dalla
parte dei bambini», quelle per inter-
venti specializzati di supporto e assi-
stenza delle vittime. La legge in di-
scussione, inoltre, non considera la
realtà della violenza sessuale in fami-
glia, dove «si consumano, secondo i
dati internazionali, il 70-80% degli
abusisessualisuminori».

Decisamente critica invece la par-
lamentare pidiessina Giovanna Gri-
gnaffini. «Come primo impatto, ba-
sandomi su ciò che ho letto sui gior-
nali,possosolodirecheè leggermen-
te agghiacciante la cattiveria con cui
sipuniscono,non si capisce se gli atti
compiuti o le intenzioni. La punizio-
ne preventiva non fa parte della mia
cultura. L’aumento delle pene non
disincentiva i comportamenti e que-
sta legge ritengo sia orientata a una
mentalità punitiva, troppo sanzio-
natoria. L’aumento delle pene non
risolve i problemi. C’è invece un di-
scorso sulla sessualità che va rimesso

incampo,nelsensochesideveridefi-
nire una cultura giuridica sulle que-
stionicheriguardanolasessualità».

E uscendo dal parlamento, anche
lo scrittore Erri De Luca non è entu-
siasta. «Parlo ovviamente da profa-
no, suquestamateriasonoundichia-
rato incompetente. Posso solo dire
che in generale, l’inasprimento delle
pene mi sembra sempre una pia in-
tenzione. In Italia abbiamo il record
delle leggidure,solochenonleappli-
chiamo. È un po’ come se il governo
dicesse: “facite ‘a faccia cattiva”. Sia-
moin unmondoincuièconsiderato
lecito tutto ciò che produce piacere.
Hai voglia ad aumentare le pene.
Quella che invece mi sembra un’au-
tentica scemenza è la punizione col
carcere di chi detiene materiale por-
nografico. Questo non è un reato,
semmai è una vergogna. Ma se uno
non si vergogna per questo, non c’è
pena che possa cambiarlo. Può esser-
ci un forte sentimento di riprovazio-
ne, ma non la censura o il proibizio-
nismo».

Contraria anche Roberta Tatafio-
re, giornalista e saggista. «Sono per-
plessa soprattutto sulle norme che

punisconoladetenzionedimateriale
pornografico. È una questione estre-
mamente delicata e immagino che il
legislatore abbia stabilito che è reato
costringere un bambino a posare per
foto porno, ma è tirata per i capelli
l’affermazione che il reato sia incor-
porato nell’oggetto. Se non si man-
tiene una distinzione tra chiproduce
e chi consuma, si viola un principio
di libertà di espressione. D’altronde,
allargando l’area di criminalizzazio-
ne, non si tutelano maggiormente
neppure ibambini,chesitroveranno
a lavorare in reti sempre più clande-
stine».

Luciano Paolucci, padre di Loren-
zo, una delle piccole vittime del co-
siddettomostrodiFolignousainvece
toni comprensibilmente esasperati:
«Finalmente arriva una buona noti-
zia per i bambini e per le famiglie ita-
liane,di cuiposso legittimamentedi-
rediessereportavoce.Oraleistituzio-
ninondevonoabbassare leguardia».
Ma lui,perchiuccidebambini,vuole
ilcarcereavitae lacastrazionechimi-
ca.Perquestocontinueràlasuabatta-
glia.

Susanna Ripamonti

La ragazza sarebbe stata aggredita da un suo ex che l’ha avvicinata in un bar . Un testimone: «Li avevo già visti»

Stupro di Piacenza, identificati i 4 giovani
Malumori in Procura, si teme una compromissione delle indagini. La giovane ha taciuto la violenza ai genitori.

DALLA REDAZIONE

PIACENZA. Ha taciuto con tutti,
compresi i genitori, ma si è confi-
data con un’amica che l’ ha con-
vinta, due giorni dopo aver subito
violenza sessuale, a farsi curare al
pronto soccorso. Con il suo carico
di dolore, si è fatta medicare, rive-
lando così, suo malgrado, la triste
vicenda di cui era rimasta vittima
alla mezzanotte tra il 15 e il 16 feb-
braio, lanottetrasabatoedomeni-
ca che seguiva S. Valentino, festa
degli innamorati. Qualcuno, per
questo, l’ ha ribattezzata Valenti-
na,unescamotageperdarleunno-
me di fantasia. Di lei in realtà non
si saquasi nulla. Si sa cheha 17 an-
ni,cheoraèfuoriPiacenzaacasadi
amiciechequella seral’ avevapas-
sata in compagnia di amici, sem-
brainunlocalepubblico.

Malumori esmentite ieridapar-
tedegliorganiufficialiperlavicen-
dadellagiovanedidiciassetteanni
stuprata da un giovane in pieno
centro storico mentre altri tre ra-

gazzi incitavano l’amico alla vio-
lenza.

Il procuratore capodellaRepub-
blicadiPiacenzaAlbertoGrassiieri
era molto irritato per l’uscita della
notizia, che a suo dire potrebbe
compromettere le indagini giunte
ad un punto cruciale. Il capo della
squadra mobile Emanuele Ricifari
è stato ancor più lapidario: «Non
posso dire niente se non smentire
tutto,nonnesappiamonulla».Ma
dietro il comprensibile silenzio
della polizia qualcosa di più sul-
l’accaduto siamo riusciti a sapere
da un testimone che sarebbe stato
a lungo interrogato dagli investi-
gatori subito dopo la violenza car-
nale.Si trattadeltitolarediunabir-
reria: Francesco Marinozzi, 53 an-
ni, residente a Piacenza. Lo abbia-
mo raggiunto nel suo locale di via
IV novembre, il Red Lyon, a poca
distanza dallo Stradone Farnese,
una delle vie principali del centro
storico cittadino dove è avvenuto
lo stupro. Secondo indiscrezioni i
quattro amici che avrebbero ag-

gredito la minorenne la sera della
violenza si trovavano proprio in
questabirreria.

«Non posso dire con certezza
che erano loro - ci ha spiegato il ti-
tolare del locale - tuttavia l’identi-
kit che mi è stato mostrato dalla
polizia e che raffigurava lo stupra-
tore assomigliava ad uno di questi
ragazzi». L’identikit era l’esatta fo-
tografia di un ragazzo come tanti:
capelli scuriacaschetto,occhiscu-
ri, altezza 1.80 centimetri circa,
piuttostomagro,20-25annidietà.
«Laseraincuièavvenutalaviolen-
za (un sabato di circa un mese fa,
ndr) erano qui da me quattro gio-
vani, parlavano con accento sici-
liano,nonmipiacevanoper il loro
pigliospavaldoegiàaltrevolteera-
novenutinelmio locale.Comeho
saputo in seguito si tratta di balor-
di, nullafacenti o con occupazioni
saltuarie. Per due volte non mi
hannopagato il contoelaseconda
volta è stato proprio la sera in cui è
avvenutolostupro».

Il Red Lyon è un bar che aveva

già fattoparlaredi sé inpassatoper
qualche rissa. Francesco Marinoz-
zi e la moglieCarlaSavi, tengonoa
precisare che da quando l’hanno
preso in gestione loro non è acca-
dutopiùnulla.

«I balordi li tengo lontani io, e
quei quattro non li ho più visti nel
mio locale. Ho cercato di collabo-
rare il più possibile con la polizia
chemihafattounsaccodidoman-
de, ma ripeto, non posso assoluta-
mente dire con certezza chi è stato
il violentatore e sequelgruppoè la
banda che stanno cercando».
Sempre secondo il nostro testimo-
ne la minorenne poteva trovarsi
proprio nel suo locale quel sabato,
forse si è mostrata gentile e quei
quattro che probabilmente non
conoscevasi sonomontati latesta.
Intorno alla mezzanotte la giova-
ne avrebbe lasciato il locale, segui-
taadistanzadaiquattrobulliabor-
dodiun’utilitariabianca.Neipres-
si dello stradoneFarnese lostupro.
In un primo momento la ragazza
non avrebbe denunciato l’accadu-

to, forse anche a causa di quanto
consigliato dai genitori che avreb-
bero preferito mantenere tutto se-
greto. «Anche gli indagati ascolta-
no radio e televisioni e leggono
giornali, potrebbero fuggire», si é
lamentato ieri il procuratore Gras-
si. E la parola “indagati” usata dal
magistrato lascerebbe pensare che
la pista battuta dagli inquirenti sia
davvero ad un punto cruciale. La
violenza venuta alla luce richiama
peraltro alla memoria le nefaste
imprese della banda degli incap-
pucciati cremaschi, che circa un
annoemezzofaavevanoviolenta-
to cinque ragazze, due delle quali
avvicinatenelPiacentino.

Solidarietà alla vittima é stata
espressa dal sindaco di Piacenza
Giacomo Vaciago. «L’Ammini-
strazionesi sta impegnandoinini-
ziative di prevenzione - ha dichia-
rato -. Rimane la necessità di un
impegnocivilepereducareigiova-
ni».

Ermanno Mariani
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Bocciata la mozione che chiedeva al governo di spostare la data dal 15 giugno a maggio

Referendum: no all’anticipo del voto
Il Senato per un rinvio in autunno
È passato un ordine del giorno presentato da Andreotti per rimandare la consultazione ad ottobre-novembre con una ap-
posita legge. Ma manca il consenso determinante dei Comitati promotori. Prodi aveva incontrato ieri mattina Pannella.

Parlamento e dintorni

Violante
e i «ragazzini»
indisciplinati
di Montecitorio

Giorgio Frasca Polara

Politici
nei talk-show
La Vigilanza:
sì, con regole
La Rai potrà trasmettere
nel periodo elettorale i
talk-show con presenza di
soggetti politici,
rispettando una serie di
regole per «assicurare
completezza e imparzialità
all’informazione». Tali
regole valgono anche per i
conduttori dei programmi.
È quanto ha stabilito il
documento della
commissione di Vigilanza
approvato ieri
all’unanimità e che
disciplina anche le
modalità delle tribune
politiche. I talk-show a cui
si applica questa disciplina
sono «Porta a porta», «Il
fatto» e «Pinocchio»
(Raiuno); «Telecamere» e
«Cronaca in diretta»
(Raidue); «Mixer»,
«Maastricht Italia» e «Dalle
20 alle 20» (Raitre). Il
documento prevede in
particolare che «i
conduttori di tutti i
programmi devono curare
che gli ascoltatori non
possano desumere, dai
loro interventi, dai loro
commenti e dal loro
comportamento, opinioni
di parte». La scelta degli
ospiti deve avvenire
garantendo «un equilibrio»
e la presenza dei soggetti
politici «è limitata all‘
esigenza di assicurare
completezza ed
imparzialità all‘
informazione, onde evitare
che il genere
dell’approfondimento
informativo copra
surrettiziamente forme di
propaganda politica». Il
documento della
commissione prevede
inoltre, «per tutte le
trasmissioni Rai», che siano
rappresentati con
equilibrio «le posizioni
della maggioranza e delle
opposizioni, delle
coalizioni e delle diverse
forze politiche»; i principi
della completezza e
dell’obiettività devono
essere rispettati anche per
«l’informazione
istituzionale e quella
relativa all’attività di
governo».

ROMA. Non ci sarà anticipo di data
per lacelebrazionedegliundicirefe-
rendum promossi dai radicali e da
alcune Regioni. Ora dovrà essere il
governo a fissare la domenica in cui
far svolgere le consultazioni. Ieri
l’auladiPalazzoMadamahaboccia-
to con larga maggioranza la mozio-
ne firmatadaunaottantinadisena-
toriperimpegnareilgovernoafissa-
re la data in una domenica antece-
dente il primo di giugno. La mozio-
ne non solo è stata respinta, ma ri-
schiaoraditrasformarsi inuncolos-
sale boomerang per gli stessi pro-
motori dei referendum. La sorpresa
è giunta da Giulio Andreotti, che
pure è tra i firmatari deldocumento
parlamentare. Sul finire della sedu-
ta ha chiesto la parola per avanzare
una modesta proposta: approvare
una leggina per spostare la con-
sultazione in autunno, in modo
da non sovrapporre in questa pri-
mavera voto amministrativo e
voto referendario e per consenti-
re alla commissione bicamerale
di concludere serenamente il suo
lavoro di riforma istituzionale.
Andreotti ha ricordato il prece-
dente di un’analoga legge,
nell’87 per il referendum sul nu-
cleare. Queste tesi l’anziano sena-
tore a vita le ha messe nere su
bianco in un ordine del giorno: il
Senato lo ha approvato e il gover-

no, per bocca del ministro del-
l’Interno Giorgio Napolitano, ha
detto che il contenuto dell’ordi-
ne del giorno sarà preso in atten-
ta considerazione. In realtà, sono
già individuabili un paio di buo-
ni motivi per considerare difficile
il rinvio all’autunno degli undici
referendum. Un motivo è scritto
nello stesso ordine del giorno di
Andreotti: il rinvio è condiziona-
to esplicitamente al consenso dei
comitati promotori dei referen-
dum. E questi -secondo quanto
riferiscono i radicali - sono con-
trari a spostare la data a ottobre o
novembre. Ma il presidente della
Regione Lombardia, Roberto For-
migoni, considera invece «accet-
tabile» il rinvio, pur di evitare la
domenica 15 giugno, considerata
giornata di esodo delle famiglie
dopo la chiusura delle scuole. Il
secondo motivo riguarda le ele-
zioni amministrative: si svolge-
ranno anche nel prossimo autun-
no e riguarderanno molti comui-
ni e anche grandi metropoli co-
me Roma e Napoli. Dunque, il
problema di non sovrapporre da-
te elettorali e campagne elettorali
se vale in questa primavera varrà
anche per il prossimo autunno. A
questo punto - anche sulla base
del dibattito parlamentare di ieri
in Senato - il “pallino” è di nuovo

nelle mani del governo. Sarà il
Consiglio dei ministri, autono-
mamente, a decidere se confer-
mare l’orientamento di celebrare
i referendum il 15 giugno, che è
l’ultima domenica possibile. La
legge, infatti, stabilisce che que-
sto tipo di consultazione si deve
svolgere in una domenica com-
presa tra il 15 aprile e il 15 giu-
gno. La data di svolgimento deve
essere fissata da 50 a 70 giorni
prima. Non si può escludere che
il Consiglio dei ministri decida
già oggi di confermare (o di mo-
dificare) la sua decisione dell’11
marzo, quella di chiamare alle ur-
ne gli italiani il 15 giugno.

In mattinata il presidente del
Consiglio, Romano Prodi, aveva
ricevuto Marco Pannella e subito
dopo aveva fatto sapere che il go-
verno si sarebbe rimesso alle deci-
sioni del Parlamento. In sostanza,
se il Senato avesse approvato la
mozione per anticipare le consul-
tazioni referendarie, l’esecutivo si
sarebbe adeguato, modificando
dunque la sua decisione dell’11
marzo. Con poca passione e con-
vinzione (troppi quesiti; proposte
non sempre condivisibili), la tesi
dell’anticipazione della data è
stata sostenuta in aula dal Polo e
anche dai Verdi. Contrari gli altri
gruppi parlamentari. Il ministro

dell’Interno, Giorgio Napolitano,
ha spiegato le ragioni che hanno
indotto il governo a scegliere la
data del 15 giugno: non sovrap-
porre le date del voto ammini-
strativo con quello referendario e
le due campagne elettorali; con-
sentire al Parlamento di varare
leggi che rispondano proprio alle
istanze referendarie. E, comun-
que, non c’è alcuna volontà del
governo di boicottare le consulta-
zioni. Una volontà che non nutre
neppure la maggioranza: ieri Ce-
sare Salvi si è augurato che la par-
tecipazione popolare sia elevata
perchè il quorum sia raggiunto e
la consultazione valida. Ma - ecco
il punto sul quale ha insistito Sal-
vi - decidere la data non è compi-
to del Parlamento, ma del gover-
no, «nella piena autonomia e re-
sponsabilità ad esso conferiti dal-
la legge». Il voto contrario del
gruppo della Sinistra democratica
alla mozione non ha espresso,
dunque, «una preferenza per que-
sta o per quella data», ma fra l’al-
tro «il rispetto della ripartizione
di responsabilità tra Parlamento e
governo. Sarà, quindi, il Consi-
glio dei ministri a decidere, nel-
l’ambito delle date previste dalla
legge».

Giuseppe F. Mennella

NO, L’ACQUADI FIUGGINON E’ BASTATAad Alleanza na-
zionale per espellere le tossine del fascismo. Vedere, per cre-
dere, il «Secolo d’Italia» che, per invogliare i suoi lettori a sot-
toscrivere un abbonamento annuo,offre in promozione spe-
ciale alcuni«esclusivi articoli».Tra questi unacassettadella
serie «L’EraFascista» cheriproduce «Alfa Tau». Eche cosa è?
Pronta la spiegazione del «giornale di Alleanza nazionale e di
Gianfranco Fini»: si trattadi un«Film delRegime (così, con la
maiuscola, ndr) che indaga il rapporto tra cinema e potere,
arte epropaganda».Ma cen’è per tutti i gusti, tra gli esclusivi
articoli: c’è anche la cassetta con «L’assedio dell’Alcàzar»,
una delle pagine della vergognosaguerra fascista contro la re-
pubblica spagnola. Ilbello è che qualche tempo fa il deputato
di An Mario Landolfi aveva protestato perchè in questa rubri-
caera stato definito postfascista.Voleva che, tutt’al più, lo si
chiamasse postmissino.
«OH PADANIA VOLUTADAL FATO,è finito il tuo triste la-
mento!». Il quotidiano dellaLegaconstatache le parole di
«Và pensiero»,diventato l’inno ufficialedel Carroccio, sono
difficilima soprattutto nonrispondono all’esigenza divalo-
rizzare «l’immagine della Padania». Dettoe fatto. Iversi «Del
Giordano le rive saluta,/ di Sionne le torri atterrate...» posso-
noben diventare«Di Venezia le rive saluta,/di Milano il ca-
stello fatal...». Naturalmente restano«Oh,mia patria sì bellae
perduta! / Oh, ricordosì caro e sofferto!». Maanche il finale
va modernizzato, vivaddio: «Oh Padania voluta dal fato,/ è
finito il tuo triste lamento!/È arrivato infine il momento:/ Li-
bertà!Libertà!Libertà!». Aggiornamento compiuto, fatta sal-
vanaturalmente«la divina musica verdiana».
TATARELLA NON SE L’ASPETTAVA PROPRIO chegli strali
più violenti contro la suanomina alla guida del comitato per
la forma digoverno dellaBicamerale venissero da Mario Se-
gni. Ma come, Segni non è, con FrancescoCossiga, l’uomo più
corteggiato daGianfranco Fini, presidente di quell’Alleanza
nazionaledi cui Tatarella è il capogruppo aMontecitorio?
Eppure «La Sentinella», ilperiodico deiComitatidi base per
la Costituente, cioè diSegni, spara ad alzo zero contro il « mi-
nistro dell’armonia» del governo Berlusconi mettendo in
guardia contro gli «ella»: Mattarella, Tatarella, Fisichella. Il
foglio di Segniparla di Tatarellacomedel «brillante ingegne-
re costituzionale» che «ha già regalatoal Paese la legge eletto-
raleper le regioni, un piccolo capolavorodi gattopardismo».
Insomma, chivotòper il maggioritario al referendum del ‘93,
«si metta l’animo inpace», e «tranquillo» stia pure Bertinotti
perchè, «come haassicurato il «leader Massimo» D’Alema, ad
occuparsidi legge elettorale sarà proprioTatarella». Il che,
ironizza «LaSentinella», «è una garanzia»...
VIOLANTE SI APPELLA AIPEDAGOGISTI per richiamare i
deputati al silenziodurante i lavori nell’aula dellaCamera. E’
accaduto (daccapo) l’altra sera mentreparlava il forzista Gia-
como Garra. «Scusate colleghi - è sbottato ad un tratto -, è l’ul-
tima volta che lo dico:non èpossibile andare avanti in queste
condizioni, micostringerete a sospendere la seduta!». Poi, li
ha trattatida ragazzini indisciplinati: «La cosa piùridicolaè
che quando vi richiamo statezitti, edun attimodoporico-
minciate.Credo chesia un meccanismo da affidare a pedago-
gisti». Garraha dato un’altra spiegazione: «La verità èche le
coseche sto dicendo sono scomode». Mail presidentedella
Cameraha gettato acqua sul fuoco degli entusiasmi deldepu-
tato forzista: «Non credo che siano ascoltate».
CHE L’UMANITA’FOSSE A RISCHIO SI SAPEVA, mache finis-
se inqueste mani...Nonparliamodel destino dinoi comuni
mortali, ma del «L’Umanità» che fu la testata primadi Filippo
Turati epoi del Psdi diSaragat. Il giornale è stato riesumato
da quei socialdemocratici che vivono in esclusiva funzione di
contrastare la scelta nella coalizionedell’Ulivo compiuta dai
nuovi dirigenti del partito . E dàgli allora contro«la Cgil va
per la tangente», contro «Ciampi, un dimissionando». Per
fortunaun titoloannunciache «Il Salonedell’Umorismo tor-
na aBordighera».Chi paga quest’operazione?Un segnale
chiarissimoè dato dalla presenza, come promotoredella pub-
blicità, dellaMMP,del gruppo Stet. Qual’è il minimodi in-
troiti che «L’Umanità» si è garantito? La domanda non è ca-
suale: sulle sedicipagine del giornale nonc’è un solo millime-
trodi pubblicità.
PORTE APERTE A MONTECITORIO E AL SENATO che ripren-
dono il tradizionaleappuntamentomensile con i cittadini,
con la visitaguidata ai luoghi dove si svolge quotidianamen-
te il lavoro parlamentare.Al Senatoporte aperte domani dal-
le 10 alle 18, alla Cameradomenicadalle 10 alle 17,30.

Relazione di Boato. Folena e Urbani: meno contrasti, ma finora senza intesa

Giustizia, posizioni vicine alla Bicamerale
Parenti polemica su Csm e carriera unica
Un pacchetto di riforme - con alcune opzioni aperte - che riguardano la composizione del Consiglio superi-
ore della magistratura, il ruolo dei magistrati e l’obbligatorietà dell’azione penale. I punti più controversi.

ROMA. A una svolta il dibattito in
Bicamerale sulla giustizia. Il verde
Marco Boato, relatore del sottoco-
mitato che si occupa della riforma
degliarticolidellaCostituzionesul
sistema delle garanzie, ha presen-
tato ieri pomeriggio una serie di
ipotesi e anche di opzioni diverse
sulle quali martedì si aprirà la di-
scussione.

Inqualeclima?
C’è per un verso un generale ap-

prezzamentoper losforzodiBoato
di ridurre le divergenze (in questo
senso si sono espressi il presidente
del comitato, Giuliano Urbani di
ForzaItalia,eilresponsabilegiusti-
zia del Pds Pietro Folena), ma s’av-
verte anche l’atmosfera pesante
creata dalle dichiarazioni fatte po-
che ore primada Berlusconi e Fini.
Significativi in questo senso i pri-
mi commentidelladeputata forzi-
sta Tiziana Parenti, l’ex Pm di Ma-
niPulite.

I punti più controversi restano i
tre che erano già emersi dalla pri-
ma fase dei lavori del sottocomita-
to:composizionedelConsigliosu-
periore della magistratura, separa-

zionedellecarrieredeigiudiciedei
procuratori, obbligatorietà dell’a-
zionepenale.

Per il Csm propone due soluzio-
ni: che sia costituito per metà da
magistratiepermetàda laici,eletti
del Parlamento; o che sia compo-
sto per tre quinti da togati e due
quintidalaici.

Quest’ultima è considerata da
Folena come la soluzione «più
equilibrata»: «Noi siamo per la
nonprevalenzadeilaici»,comeac-
cade oggi. Parenti, naturalmente,
insiste per la prevalenza dei mem-
brielettidalParlamento.

Resta nella proposta di Boato
l’attuale distinzionedeimagistrati
solo per funzioni. Non è accolta
dunque dal relatore la proposta di
Forza Italiaper laseparazionedelle
carriere.

E un’irritata Parenti mette nel
contoanche il fattocheBoatopro-
pone una riformulazione del-
l’art.101inmodochesistabiliscail
principio secondo cui non soltan-
to i giudici ma tutti i magistrati
«sono soggetti solo alla legge».
«Così si torna indietro di cent’an-

ni», dice l’esponente dell’ala forzi-
sta più dura: «Soltanto il giudice,
in quanto terzo, dev’esseresogget-
tosoloallalegge».

La terza questionecritica riguar-
da il principio dell’obbligatorietà
dell’azione penale da parte del
pubblico ministero, oggi sancita
dall’art.112.

Nell’ipotesi di modifica formu-
lata da Boato c’è la previsione che
questa obbligatorietà si realizzi se-
condo modalità stabilite dalla leg-
ge ordinaria. Ed il relatore suggeri-
sce un’aggiunta: che cioè il mini-
stro della Giustizia riferisca an-
nualmente al Parlamento sull’e-
serciziodell’azionepenaleesull’u-
sodeimezzidiindagine.

Per Folena si tratta di «una solu-
zione da approfondire»: «Siamo
per una nettissima separazione tra
poterepoliticoemagistratura».

Comunque tutti igruppisi riser-
vano di riflettere attentamente
sulle proposte di Boato, e per que-
sto la nuova seduta inizialmente
prevista per oggi è stata rinviata a
martedì con una forte sottolinea-
tura da parte dei commissari di un

climadisteso.
Clima disteso ma prudente.

«Com’era improprio prima parla-
redispaccaturadrammatica,cosìè
del tutto improprio parlare ora di
accordo fatto», dice Folena ag-
giungendoche«inodicritici resta-
no anche se si lavora alla ricerca di
soluzioni non ideologiche, non
precostituite».

Analoghe le considerazioni del
presidente del comitato, Giuliano
Urbani che considera le proposte
di Boatounabuonabasedi lavoro:
«Lo scopo - dice ricorrendo ad una
metafora - era di non essere più gli
uni a Bolzano e gli altri a Palermo.
OggidireichesiamogliuniaFiren-
zeeglialtriaRoma».

Anche Tiziana Parenti e i falchi
forzisti?Sivedrà.

Urbani ha intanto detto che il
relatore non ha chiesto voti di in-
dirizzo (quelli che la plenaria do-
vrà esprimere entro il mese, come
haannunciatoilpresidenteMassi-
mo D’Alema), ma non ha escluso
che a questo si giunga «sulle due
questioni più sotto i riflettori: uni-
citàdellagiurisdizioneeCsm».

Ayala: «Seguiamo le indicazioni della Consulta. Il governo non abbassa la guardia»

Carcere più umano anche per i boss di Cosa nostra
I magistrati antimafia: «Concessioni immeritate»

Sondaggio della Directa in 152 Comuni

Piacciono i grandi partiti
Centro-sinistra in testa

Polemica
Casini-Tg5:
«Preferite i big»

Variazione sul tema
”politico contro la stampa”.
Questa volta si tratta di
selezione mirata. «Non
parlo con il Tg5. Vi occupate
solo di Berlusconi e
D’Alema». Pierferdinando
Casini, arrivando al vertice
del Polo, ha scansato con
fastidio i microfoni
dell’emittente del suo
alleato. Un malinteso? No.
Casini insiste: «A parte
Canale5 sono qui per
rispondere alle vostre
domande». L’insofferenza
del segretario del Ccd viene
bollata dal direttore del
Tg5, Enrico Mentana, come
«inquietudine giovanile. Se
verrà a trovarci gli
mostreremo le nostre
videoteche. In ogni caso
Casini crescerà d’età ed
elettoralmente, glielo
auguro».

PALERMO. Un pacco di bianche-
ria ed una telefonata in più al me-
se,unfornellettoagaspercucinare
nelle celle, piccole deroghe al regi-
me duro imposto dall’articolo 41
bis dell’ordinamento carcerario
ai detenuti per mafia contenute
nei decreti di applicazione del
regime speciale, firmati dal sot-
tosegretario alla Giustizia Giu-
seppe Ayala, hanno suscitato al-
larme nei magistrati impegnati
sul fronte della lotta alla crimi-
nalità organizzata.

E a niente valgono i chiari-
menti di Ayala - che è stato an-
che magistrato antimafia a Pa-
lermo - quando con fermezza di-
ce che lo Stato non intende ab-
bassare la guardia e quando
spiega che le modifiche sono
dettate da indicazioni della Cor-
te Costituzionale che ha invita-
to a rispettare i diritti fonda-
mentali dell’uomo.

Il sottosegretario fa notare an-
che che le modifiche non con-
sentono un maggior contatto

tra i detenuti e l’esterno. I magi-
strati antimafia hanno paura
che questo allentamento delle
maglie del 41 bis preluda ad un
rallentamento dell’azione di
contrasto alla criminalità orga-
nizzata e, comunque, che mani-
festi una concessione immerita-
ta dai boss che possono anzi ap-
profittarne per continuare le lo-
ro gesta criminali.

E i pubblici ministeri guarda-
no con sospetto anche a quegli
abbracci tra mafiosi e i loro fa-
miliari consentiti solo a Pasqua
e per pochi minuti proprio in
base alle modifiche dei decreti
(normalmente i colloqui avven-
gono attraverso vetri divisori).

Alcuni magistrati, il procura-
tore nazionale antimafia Pierlui-
gi Vigna e quello di Palermo
Gian Carlo Caselli, ad esempio,
hanno scritto le loro lamentele
al ministro di Grazia e giustizia,
Giovanni Maria Flick.

Gian Carlo Caselli parla di
«sfilacciamento dell’efficacia del

regime previsto dall’articolo 41
bis che è uno dei capisaldi della
lotta alla mafia negli ultimi an-
ni».

«Certo - dice il procuratore -
tutto può essere discusso, tutto
può essere adattato, ma se si sfi-
laccia questo caposaldo, se non
lo si mantiene al livello di effi-
cacia che ha avuto nel passato
allora i problemi potrebbero ag-
gravarsi». Vigna è ancora più
duro nei confronti del provvedi-
mento del ministero: «Pur ap-
prezzando lo sforzo di seguire la
decisione della Corte costituzio-
nale non ritengo opportuno un
provvedimento generale che ri-
guardi cioè tutti coloro che sono
sottoposti al regime carcerario
speciale. Almeno ai capi della
mafia non avrei permesso la
possibilità di una telefonata seb-
bene registrata e sotto controllo.
Anche perchè è difficile, in tem-
pi ristretti, capire con chi sta
parlando la persona al telefono.
Su questo ho già espresso le mie

convinzioni in sede ufficiale».
Più pacata, anche se ferma

nella convinzione dell’irrinun-
ciabilità al 41 bis, è la posizione
del procuratore antimafia di
Caltanissetta, Gianni Tinebra. Il
magistrato non è contrario a
qualunque tipo di intervento
che mitighi il 41 bis a due con-
dizioni.

E cioè: «Che non venga modi-
ficato l’impianto della norma e
la sua finalità. E che qualunque
tipo di apertura non costituisca
una comoda strada di comuni-
cazione tra il detenuto ed il re-
sto della cosca. Un colloquio in
più tra il detenuto e la moglie o
i figli va bene ma con accorgi-
menti opportuni affinchè l’in-
contro non sia utilizzato per tra-
smettere messaggi all’esterno.
Non siamo per la tortura ma per
l’isolamento che risponde a ri-
conosciute esigenze di sicurez-
za».

Ruggero Farkas

MILANO. Rispetto alle elezioni po-
litiche dell’aprile ‘96 crescono PDS,
PRC e AN, resta stabile FI, perdono
punti PPI, CCD-CDU e la Lega
Nord, secondo un sondaggio della
Directa, per la quale «è in atto una
tendenza alla concentrazione delle
preferenze sui partiti più grandi».
Dalsondaggio,realizzatoin152Co-
munidiNord,CentroeSudsu1.500
persone rappresentative della po-
polazione italiana, emerge che «la
coalizione di centro-sinistra che so-
stiene il governo con il 45,3% dei
consensi mantiene un leggero mar-
gine di vantaggio (+2,5%) sul Polo
per le Libertà che ottiene il 42,8%».
Alla domanda «se domenica prossi-
ma si votasse in Italiaper eleggere la
quota proporzionale della Camera
dei Deputati, quale partito votereb-
be», il 22% degli intervistati ha ri-
sposto PDS, che nel ‘96 aveva otte-
nutoil21,1%;il20,5%FI(20,6%nel
’96); il 17,6% AN (15,7); il 10,4%
PRC (8,6); l’8,1% Lega Nord (10,1);
il 6,2% PPI (6,8); il 4,7% CCD-CDU
(5,8); il 3,0% Verdi (2,5); l’1,8% Li-

sta Pannella (1,9). Alle politiche del
’96RI, PattoSegni e SI si presentaro-
no con la lista Dini, che prese il
4,3%: oggi RI prenderebbe l’1,8%,
Patto Segni l’1,4% e SI lo 0,5%. Il
Movimento Sociale prenderebbe
l’1% contro lo 0,9 delle politiche e
altri gruppi l’1% contro l’1,7% del
’96. Il 19,3% degli intervistati non
ha risposto. La tendenza alla con-
centrazione sui grandi partiti, rile-
vatadagliautoridelsondaggiosvol-
toapochesettimanedalleprossime
amministrativeinalcuniimportan-
ti Comuni, trova conferma nel pa-
ragone con i risultati della stessa ri-
cerca effettuata nell’ottobre scorso.
Infatti dall’ottobre ‘96 al marzo ‘97
solo PDS e Forza Italia hanno incre-
menti significativi:+2,6%per ilpar-
tito di D’Alema e +2,4% per il parti-
to di Berlusconi. Alleanza Naziona-
le cresce dello 0,2%; Rifondazione
Comunistadello 0,6%; iVerdidello
0,2%, come Rinnovamento Italia-
no.Cresconogli indecisi, che fraot-
tobre e marzo sono saliti dal 15,1%
al19,3.
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Celentano
«Rai bugiarda
Ho ragione
ecco le prove»
Continua il botta e risposta
polemico tra Celentano e la
Rai. Sembra aver
particolarmente offeso il
cantante l’affermazione
contenuta nel comunicato
della tv di stato secondo la
quale il suo progetto per il
varietà «Il conduttore» non
sarebbe stato definito come
da contratto. «A proposito
del mio progetto artistico -
ha detto ieri Adriano -
secondo la Rai incompiuto e
che sarebbe stato la causa
dello spostamento della
produzione nell’autunno
’97, smentisco
categoricamente l’azienda.
Posso esibire prove scritte
che dimostrano come la
stessa struttura Rai si
lamentava con i propri
vertici per i gravi ritardi che
essi causavano impedendo
di fatto la preparazione del
programma in questione e
non consentendo, inoltre, la
contrattualizzazione dei
collaboratori». A questo
punto la faccenda, a meno
di un miracolo, sembra
impossibile da rimettere sui
binari di un rapporto
artistico e destinata
piuttosto a viaggiare tra le
scartoffie degli avvocati.
Celentano, tra l’altro, oltre a
smentire la Rai, ieri ha
smentito anche se stesso
rispetto almeno a quanto ha
riferito «Repubblica».
«Secondo il quotidiano - ha
chiarito il cantante - io avrei
affermato cose che non ho
mai detto. Ossia che il
conflitto tra me e la Rai
avrebbe origine a seguito di
alcune mie dichiarazioni sul
caso Sofri. Al giornalista io
rispondevo semplicemente
che non capivo il
comportamento della Rai,
come del resto continuo a
non capire. Confermo
naturalmente tutto quanto
da me dichiarato sul caso
Sofri, ma non voglio credere
che tutto ciò abbia qualcosa
a che fare con i miei
contrasti con la Rai».
Insomma Celentano
conferma il suo sostegno a
Sofri, ma non attribuisce a
questo atto politico alcun
motivo di tensione con la
Rai. La questione è un’altra.
Dieci anni fa, col
«Fantastico» dei silenzi e
degli errori di ortografia,
Celentano venne in
soccorso alla Rai quando
sembrava che la tv di
Berlusconi potesse fare il
sorpasso. Ora Raiuno è così
forte da potersi permettere
di perderlo, col rischio poi di
vederlo passare alla
concorrenza? Temiamo di
no.

M.N.O.

Il Comune di Milano decide di punire il teatro ma Veltroni interviene: mi auguro che tornino sui loro passi

Riesplode la guerra del «Piccolo»
E Formentini si riprende un miliardo
La giunta voleva che l’Arlecchino non fosse rappresentato nella vecchia sede di cui ricorre il cinquantenario. Camerana:
chiederemo aiuto alla città, faremo di tutto per salvare il programma. Strehler desolato: un altro atto ostile.

Massimo Troisi
Successo
a Buenos Aires
Grande successo di pubblico
per una rassegna dedicata a
Massimo Troisi in corso a
Buenos Aires: grande folla
nella sala dove si proiettano
film del comico napoletano,
tuttiineditiinArgentina.

Anthony Minghella
Dal «Paziente»
al musical
DopolapioggiadiOscarper Il
paziente inglese, Anthony
Minghella sta vagliando l’i-
potesi di realizzare un mu-
sical forse con Madonna. Il
cineasta, appena tornato in
patria dopo una breve va-
canza alle Indie occidentali
con la moglie e il figlio un-
dicenne, ha giurato che
non dormirà sugli allori.

Uruguay
Un premio
a «Lamerica»
Lamerica di Gianni Amelio
ha vinto il premio della cri-
tica e del pubblico, oltre a
quello dell’Ocic, al XV festi-
val di Montevideo. Il gran
premio è andato alle Onde
del destino di Lars Von Trier.

«Macao»
Famiglia cristiana
lo attacca
Dopo Avvenire tocca a Fami-
glia cristiana stroncare Ma-
cao: definito una pallida re-
plica di Indietro tutta, men-
tre «Alba Parietti annaspa
tra banalità e volgarità». «Se
i Paolini hanno idee miglio-
ri, le propongano», replica
piccata la conduttrice.

Oscar tv
Fazio e Lerner
tra i finalisti
Ecco le nomination del 37/
mo premio televisivo, asse-
gnato da giornalisti e critici
del settore, che sarà conse-
gnato a Sanremo il 23 aprile.
Personaggio maschile del-
l’anno: Fabio Fazio, Gad Ler-
ner, Claudio Lippi. Personag-
gio femminile: Sabina Ciuffi-
ni, Natalia Estrada, Simona
Ventura.

Deneuve
«Marcello?
Eterno ragazzo»
«Marcello è sempre rimasto
un ragazzo di un’altra epoca.
Del resto, nel mondo dello
spettacolo si ha diritto all’in-
costanzaeallaleggerezza».Lo
afferma Catherine Deneuve
in un’intervista a Paris-
Match. L’attrice anticipa an-
che che sta per dare alle
stampe un’autobiografia, in
cui però non parlerà dei
suoi uomini.

MILANO. ÈdinuovoguerratrailCo-
mune di Milano e il Piccolo Teatro.
Ieri lagiunta leghistadiPalazzoMari-
nohadecisoall’unanimitàdi revoca-
re il contributo di 1 miliardo e 100
milioni - già annunciato nei giorni
scorsi - che il teatrod’Europaavrebbe
dovuto utilizzare per le celebrazioni
del cinquantenario della sua nascita,
il prossimo mese di maggio. Motivo
ufficiale, il fatto che l’«Arlecchino»
goldoniano sia stato previsto, invece
che nella nuova sede (che la giunta si
vanta di aver portato a conclusione
dopo anni di lavori e polemiche), in
quella storica di via Rovello. Insom-
ma, per ilComuneun«dispetto» (o il
«pretesto per pensare a un dispetto»,
come dicono dal teatro) da non per-
donare. Immediata la replica del Pic-
colo: «Chiederemo a tutta la cittadi-
nanza di contribuire - dice Carlo Ca-
merana, neo presidente del Consi-
gliod’amministrazione -Vedremodi
organizzarci. Quel che è certo è che
faremo di tutto pur di allestire le ma-
nifestazioni celebrative già program-
mate. Forse, questo cambiamento di
idee da parte del Comune è dovuto
soltanto alla campagna elettorale in
corso...».

In serata, arriva anche una dichia-
razione quasi rassegnata di Strehler
che, dopo le dimissioni da direttore
artistico decise nel dicembre scorso
in polemica proprio con l’ammini-
strazione comunale, è comunque re-
sponsabile delle celebrazioni per il
Cinquantenario: «Non mi meravi-
glia che dopo tutto quello è che suc-
cesso in quest’ultimo anno - dice la
nota inviata da Strehler - il sindaco,
l’assessore alla Cultura e la giunta
compiano un ulteriore atto ostile nei
confrontidelPiccolo.Ritirareall’ulti-
mo momento il contributo si iscrive
in quel comportamento che ho più
voltedenunciatoecheèstatounodei
motivichemihannoimpostodidare
le dimissioni dal teatro che ha porta-
to il nome di Milano nel mondo, e
che per la sua storia dovrebbe essere
sostenuto invece di essere messo in
continue difficoltà». Sorpreso per
l’atteggiamento del Comune si di-
chiara invece Walter Veltroni, vice-
presidentedelConsiglio:«l’esperien-
zadel Piccolo - ha aggiunto - costitui-
sce uno specifico patrimonio cultu-
rale della città di Milano oltre che di
tuttoilPaese.MiaugurocheilComu-
netornisullasuadecisione».

Ricapitoliamo. A discutere tra Pic-
colo e Comune della programmazio-
ne per il Cinquantenario si inizia nel
febbraio scorso. Risale ad allora, tra
l’altro,una letteradelPiccolo incuisi
dice esplicitamente che l’«Arlecchi-
no», 52 repliche apartire dal14 mag-
gio, sarebbe stato ospitato nella nuo-
vasede.«Masitrattavadiunprogetto
ancora dadefinire - spiegaCamerana
- E alla fine è stato deciso che fosse
meglioallestire lospettacolonellase-
de storica, soprattutto tenendo con-
to del fatto che l’Arlecchino è nato lì,
chequellaèlasuaculla».

In realtà ci sarebbero anche altri
motivi, squisitamente tecnici: «Sono
problemi - spiega ancora Camerana -

che,perlaverità,ilComunesièimpe-
gnato a risolvere entro maggio, ma è
purverocheleprovedellospettacolo
iniziano domani (oggi, ndr). Insom-
ma, non possiamo permetterci di
rischiare». In realtà, esiste anche
un altro problema tuttora irrisolto,
e non si tratta propriamente di un
dettaglio: la nuova sede, inaugura-
ta dalla giunta quando era ancora
un cantiere e solo in seguito effet-
tivamente portata a termine, non
è stata ancora ufficialmente conse-
gnata al Piccolo, «nonostante la
consegna dovesse avvenire già a
metà marzo», sottolinea Camera-
na. Comunque sia, dal Piccolo in-
sistono nel ricordare che l’«Arlec-
chino» non sia affatto l’unica ma-
nifestazione in programma: oltre
all’Isola degli schiavi, per la regia
di Strehler, prevista al Teatro Stu-
dio, alle Nozze di Figaro dirette da
Muti alla Scala, la nuova sede do-
vrebbe ospitare, dal 17 maggio al
25 giugno, una serie di manifesta-
zioni dal titolo «La fabbrica dei so-
gni», ovvero una multivisione de-
dicata alla vita del Piccolo, una
mostra, uno spettacolo a cura di
Strehler con gli artisti del Piccolo,
e un recital di Milva («Milva canta
Brecht», il 17 e 18 maggio).

Ma il cambiamento di program-
ma rispetto all’Arlecchino non vie-
ne digerito dal sindaco, Marco For-
mentini, che il 26 marzo scorso in-
via al Piccolo una lettera definita
da Camerana «ricattatoria»; in so-
stanza, la lettera minaccia quel che
è poi effettivamente avvenuto, ov-
vero il ritiro del contributo qualo-
ra l’Arlecchino non venisse rappre-
sentato nella nuova sede. «Siamo
all’assurdo - riprende Camerana -
Oltretutto, lo stesso Statuto del
teatro prevede che la programma-
zione artistica, compresi tempi e
luoghi, sia di esclusiva competen-
za del direttore artistico». I due,
Camerana e Formentini, si incon-
trano il 28 marzo per chiarire la vi-
cenda; ma il risultato sta nella de-
cisione di giunta di ieri mattina.

E adesso? Praticamente impossi-
bile che il Comune cambi idea. Lo
stesso dicasi per il Piccolo, che non
intende rinunciare alla sua pro-
grammazione, eccezion fatta per
«qualche ritocco qua e là». Un aiu-
to potrebbe arrivare dalla Provin-
cia (che ha già stanziato 200 milio-
ni per il Cinquantenario) e dalla
Regione, che in proposito delibere-
rà proprio oggi; anche in questo
caso, visti gli attestati di solidarietà
arrivati ieri, il finanziamento ven-
tilato di 600-800 milioni potrebbe
aumentare considerevolmente. E
l’ultimo aiuto potrebbe giungere
dallo Stato, che per celebrare il
Cinquantenario ha già stanziato 1
miliardo. Ma la nuova sede non
vedrà l’allestimento dell’«Arlecchi-
no». Viceversa, domani sera, verrà
aperta per una serata elettorale le-
ghista, presenti Formentini e l’in-
tero stato maggiore lumbard.

Laura Matteucci
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L’esterno del Piccolo di Milano

LA POLEMICA Freccero in commissione di Vigilanza

Lo «speciale» sulla massoneria
Il caso approda in Parlamento
Dopo la mancata messa in onda del programma «Non solo logge», martedì l’au-
dizione del direttore di Raidue. Usigrai e Fnsi: «Basta rinvii».

ROMA. Dopo le polemiche seguite
alla mancata messa in onda dello
speciale Non solo logge, il direttore
di Raidue Carlo Freccero sarà
ascoltato martedì dall’Ufficio di
Presidenza della commissione
parlamentare di Vigilanza in una
audizione informale: lo ha deciso
ieri la commissione parlamentare
di Vigilanza su richiesta degli
onorevoli Giulietti e Nappi. Sulla
vicenda è intervenuto, fra gli al-
tri, anche il senatore dei Verdi e
componente della commissione
di Vigilanza della Rai, Stefano Se-
menzato con una lettera inviata
al presidente Storace. «Questa
storia - ha spiegato - riapre una
delle questioni più annose, e mai
affrontate adeguatamente, e cioè
le garanzie per i giornalisti, ma
soprattutto il diritto per il cittadi-
no di essere informato. Notizie
come questa ricordano oggettiva-
mente i casi delle ingerenze mas-
soniche nel mondo dell’informa-
zione, a partire dal caso Gelli-
Corriere della Sera, e quindi su-
scitano particolare allarme nell’o-
pinione pubblica».

Nelle prossime ore, intanto, si
attende dai vertici di Viale Mazzi-
ni lo sblocco dello speciale che
doveva andare in onda su Raidue.
«Ci aspettiamo una risposta posi-
tiva - ha ribadito ieri nel corso di
una conferenza stampa sulla vi-
cenda, Roberto Natale, segretario
dell’Usigrai - altrimenti il sinda-
cato, con l’appoggio della Fnsi,
metterà in atto tutte le azioni ne-
cessarie del caso». Alla conferen-
za stampa erano presenti anche il
direttore di rete, Carlo Freccero, il
presidente ed il segretario della
Fnsi, Lorenzo Dal Boca e Paolo
Serventi Longhi e alcuni dei
quattro autori dello speciale.

Duri gli interventi. Dal Boca ha
sottolineato che «l’opinione pub-
blica ha il diritto di essere corret-
tamente informata. Da tempo -
ha poi aggiunto - nella Rai si sta
assistendo sempre più ad intervi-
ste fatte non da giornalisti ma da
uomini dello spettacolo e per
questo ci sembra un po‘ strava-
gante considerare poco meritevo-
le un lavoro giornalistico come
quello che è stato presentato nel-

lo speciale. Se il problema è che
la nostra professionalità deve es-
sere affidata agli uffici legali, co-
me è avvenuto nello speciale di
Raidue, noi abbiamo il dovere di
insorgere». Da parte sua, Freccero
ha detto che Raidue è la rete che
ha dato i programmi di informa-
zione ai giornalisti e che questi
programmi, non di testata, per-
mettono a più giornalisti di lavo-
rare in Rai.

Ancora, Roberto Natale si è
chiesto se le obiezioni avanzate
da un ufficio legale possano esse-
re lo scoglio contro il quale si in-
frange un importante lavoro di
informazione. «Un problema che
si può risolvere nel rapporto rete-
testata. In una testata, infatti, il
direttore può decidere autono-
mamente se mandare in onda un
servizio. Credo che sarebbe quin-
di particolarmente apprezzato il
gesto di un direttore di rete che
dicesse di aver sentito quel parere
e che però ritenga ci siano istanze
più rilevanti in base alle quali de-
cidere di mandare in onda il pro-
gramma».

RAIDUE «Palcoscenico» propone domani la versione video di «Macbeth horror suite»

Carmelo, macchina attoriale «infiltrata» in tv
Bene torna sul piccolo schermo: «Lo faccio perché rimanga qualcosa». E si dichiara felice di avere la «Rai a disposizione».

In arrivo altre opere
e un’inedita «Achilleide»

ROMA. Chissà cosa avrà pensato
Carmelo Bene quando, durante l’an-
teprima stampa, un tecnico Rai ha
abbassato ilvolumedellaversionevi-
deo di Macbeth horror suite. È l’eter-
no dilemma del teatro in televisio-
ne, una creatura fragile, dall’esi-
stenza travagliata, che in Rai è sta-
ta battezzata «Palcoscenico», e
che, dopo alterne vicende, arriva
ad un colpo di scena: Carmelo, la
divina macchina attoriale, il dissa-
cratore apparso alla Madonna, ora
apparirà in seconda serata, alle
22.30 di domani, su RaiDue. In
una conferenza stampa, lo stesso
Bene ha presentato la versione vi-
deo dello spettacolo che inaugurò,
con grande successo, la passata
edizione del Festival d’Autunno di
Roma. E si deve subito dire che la
riduzione televisiva - dopo i tanti
scempi cui si è assistito nell’arco di
una stagione - appare di buona fat-
tura: complice la regia dello stesso
Bene e il buon apporto tecnico del
centro di produzione Rai di Napo-
li, la rilettura dei capolavori di

Shakespeare e di Verdi conserva
l’inquietante bellezza della scena.
Non fosse altro per il gusto rinno-
vato dei particolari: è la magia del
primo-piano che svela gli occhi
stralunati, la smorfia della bocca,
un gesto, e ancora pizzi, stoffe, ar-
mi, uno specchio incrinato.

Ne traggono giovamento il «fuo-
ri-sincrono» tipico della recitazio-
ne amplificata di Bene, e l’attenta
cura del dettaglio, barocca e deca-
dente, la raffinata volgarità, la sug-
gestione musicale di variazioni fo-
netiche e brutalmente corporali
che segnano l’incubo di Macbeth.
«Io oso tutto quello che un uomo
può osare»: dice il Macbeth-Bene,
e forse è vero, ripensando alla
grande spinta innovativa che l’at-
tore ha dato al teatro italiano. Do-
po il fulminante esordio con l’A-
vanguardia degli anni Settanta,
dopo spettacoli di innegabile bel-
lezza e carica rivoluzionaria, dopo
un periodo confuso, perso in mille
rivoli di amori, malattie e dispute
giudiziarie, Carmelo Bene sembra

ora vivere una seconda maturità
artistica. Ma l’agognato rapporto
«sensitivo» di abbandono, caro a
Deleuze, in cui il singolo spettato-
re viene sommerso; quel teatro
«che non si può comprendere o
raccontare», rischia di rivelarsi - in
video - proprio il temuto «accatto-
naggio di emozioncelle»: la Tv fil-
tra, raffredda, attutisce. Consente
ad un tecnico di abbassare il volu-
me. «Che ce ne facciamo delle ar-
monie degli angeli, quando abbia-
mo gli angeli?» si chiede Carmelo:
forse dovremmo rivolgere la do-
manda ai responsabili di «Palco-
scenico». Ed è stato tutto un gioco
di parti, uno scambiare sorrisi e
battutacce, tra un Freccero nei
panni del Principe colto, e un Ba-
gnasco, nel ruolo del borghese en-
tusiasta da tenere sott’occhio.

E il povero Carmelo? In mezzo,
beato, ad elargire consacrazioni
(«Freccero, finalmente un intellet-
tuale alla Rai») e complimenti
(«sono stato felicissimo di lavorare
per Palcoscenico»). Frastornato,

forse, di tanta attenzione, lui che
ancora oggi deve lamentarsi se i
giornali italiani non seguono le
sue tournée a Parigi e Berlino, si
trova ad avere «RaiDue a disposi-
zione» (la dichiarazione è di Frec-
cero): e sembra proprio che sia co-
sì, dal momento che il vertice Rai
ha annunciato una serie di appun-
tamenti di prosa e poesia con Be-
ne. Sono soddisfatti, Freccero e Ba-
gnasco (tanto da chiedere ad un
collega la registrazione della confe-
renza), mentre Carmelo si affretta
a dichiarare: «lo faccio perché ri-
manga qualcosa». L’artista, l’attore
che si pone al di là della storia, con
il suo teatro fatto di musicalità,
sorride: ricorda Artaud, Bacon,
Schopenhauer, condanna la co-
municazione, il saggismo, il girare
a vuoto degli intellettuali del No-
vecento. Carmelo Bene, il divino,
resta sempre se stesso: lasciando
dietro di sé l’alone evanescente del
dire.

Andrea Porcheddu
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«Macbeth horror suite»; un adattamento «tecnologico» dalla
tragedia di Shakespeare con brani dell’opera di Giuseppe
Verdi e con un’apparecchiatura elettronica che permette al
regista-attore virtuosismi vocali di ogni tipo (accompagnato in
scena da Silvia Pasello, nei panni di Lady Macbeth). Ma non
sarà la sola «apparizione» di Bene in tv: Carmelo tornerà presto
sul piccolo schermo con diverse produzioni di prosa e poesia.
Pur avendo già frequentato il video, firmando film e
produzioni televisive di rara intensità (si ricorda, ad esempio,
«Nostra signora dei Turchi»), per questa nuova stagione
Carmelo Bene presenterà tre diverse opere teatrali: i «Canti
orfici» di Dino Campana («voglio farmi cantare dalla poesia,
non voglio semplicemente riferirla: la memoria e il cervello non
servono a niente», dichiara Bene a proposito di questo
spettacolo); una ancora inedita «Achilleide» tratta dalle opere
di Stazio, Omero e Kleist sul mito e sulla «in-vulnerabilità di
Achille» (Carmelo Bene aveva già lavorato, negli anni ‘89/90,
sull’«Achilleide», portandola anche a Mosca, e forse riproporrà
in versione teatrale il prossimo anno). E infine la celebre «Cena
delle beffe» di Sem Benelli, spettacolo discusso, ma di indubbia
intensità, delle passate stagioni. Accanto alla prosa avrà spazio
anche la poesia, uno dei punti fermi di Freccero: Dante,
innanzitutto, e Giacomo Leopardi con tutti i «Canti», in
previsione del bicentenario della nascita del poeta recanatese,
nel 1998. I primi appuntamenti sono previsti già da prima
dell’estate, sempre su RaiDue.
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LO SPORT Venerdì 4 aprile 1997l’Unità215
Moto, Aoki
punta di diamante
del Team Matteoni
È Haruchika Aoki, vincitoredelle
ultime due edizioni dei mondiali
nella 125, il pilota di punta del
Team Matteoni, che parteciperà
al motomondiale (con laHonda
che fornisce lemotoufficiali
250Nsre 125Ns). Il giapponese,
21 appena compiuti, saràal via
nelle 250 conla coscienza di
doverpagare il salto di categoria,
ma anche con la consapevolezza
di avere lapossibilità di ottenere
buoni risultati.

Schumacher
«chauffeur»
di Batistuta
Schumacherè stato l’«autista»
d’eccezione perBatistuta e Rui
Costa, idue giocatoridella
Fiorentinavenuti a trovarlo al
Mugello. Il pilota dellaFerrari ha
infatti guidato la suaAlfaRomeo
Spider V6 con accanto, uno alla
volta, i due calciatori. Alla fine
dei loro «test»Batistuta e Rui
Costa sonoparsi sereni edivertiti
«anchese la spider era spesso di
traversonelle curve; saltava sui
cordoli», hannopoi detto.
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Francia, nazionale
protesta contro
scarpini obbligati
I calciatori dellanazionale
francese sono molto arrabbiati
con la Adidas e l’altra sera,nella
amichevolecon la Svezia,hanno
«truccato» i loro scarpini in
modo danon fare pubblicità alla
ditta. Protestanoper la
mancanza di libertà nella scelta
degli scarpini. Ieri sera, le tre
bande biancheerano visibili
soltanto sullecalzature
diDesailly, Zidane e Barthez, che
hanno uncontratto individuale.

Derby a rischio
Vicenza domenica
in «stato d’assedio»
La città diVicenza si
preannuncia in «stato d’assedio»
in vista del derby di domenica
contro il Verona, che rientra nel
lotto delle partite «a rischio». Ieri
mattina, presso la Prefettura di
Vicenza, alla presenza del
questore, del comandante dei
Carabinieri e del prefetto, si è
tenuto un summit delle forze
dell’ordinecittadine. Saranno
circa 400gli agenti impegnati sin
dalla mattina didomenica.

Marco Bucco/Ansa

MOTO

Bancarotta
I fratelli
Pileri
in carcere

Ferrari, gira
il nuovo
motore
della «rossa»
Un dopo-Brasile ricco di
ottimismo. La Ferrari chiude
la «tre giorni» del Mugello
con un bilancio positivo:
l’ennesimo test sul motore
Barra/2 sembra avere
funzionato.
E Schumacher, deluso e
amareggiato come del resto
tutta la squadra per l’ultima
prestazione in Brasile, si è
dunque ricaricato in vista
dell’Argentina: «Sono
soddisfatto per il motore -
dice euforico il tedesco - non
tanto per la durata, ma per
la guidabilità, per la
potenza. Un salto enorme
rispetto al Barra/1. È
qualcosa di veramente
positivo». Il Barra/2 è
andato dunque bene, dice la
Ferrari: 87 giri (per un totale
di 456 chilometri) divisi in
due tranche. Il miglior
tempo per il tedesco - dopo
che il record in mattinata -
ieri pomeriggio (nei 300
chilometri finali del Long
Run) con 1:25.25 sempre
con benzina e in assetto
gara. Poi tante prove di
gomme (che sarà il
«motivo» della stagione),
diversi assetti (per verificare
anche quello che non si era
capito in Brasile) e
regolazioni differenziali.
«Tutte andate a buon esito,
soprattutto per le soluzioni
interessanti che si sono
trovate», continua la casa di
Maranello. Che frena però
sul prossimo Gp: «Non tutto
quello che è stato provato al
Mugello, sarà in Argentina».
Come dire: l’appuntamento
per il Barra/2 sarà
probabilmente per Imola
(27 aprile).
Schumacher aveva
comunque iniziato a metà
mattinata con la sua F 310B:
più volte infatti il «tedesco
che vola» era andato
(sempre col motore Barra/
2) sotto 1: 26, fino a quando
è arrivata la migliore
prestazione, poi ritoccata
nel pomeriggio.
Le macchine per il prossimo
Gp sono già in Sudamerica,
in questi giorni sono state
trasferite dal Brasile
all’Argentina. La squadra
arriva dall’Uruguay (dove è
rimasta a riposare)
domenica prossima; da
lunedì a mercoledì il lavoro
nel box sarà finalizzato alla
revisione delle vetture. E ieri
dall’Italia sono stati spediti i
quattro motori barra/1
(quelli usati in Brasile sono
rispediti a Maranello).
Sulla scia dell’ottimismo, la
Ferrari «conferma ha piena
fiducia in Eddie Irvine»,
dopo le «voci»
sull’imminente
«licenziamento» del pilota
irlandese (sostituito da
Morbidelli?!). «Abbiamo
bisogno di due piloti
competitivi - afferma la
scuderia - per ora i piloti
sono Schumacher e Irvine.
Parlare di un cambio è
decisamente prematuro,
anche se è ovvio che ogni
pilota deve dare il meglio di
se stesso e contribuire alle
tattiche di corsa decise dai
responsabili della scuderia».
Come dire: Eddie, datti da
fare!

Maurizio Colantoni

Eurolega basket: Stefanel battuta a Milano dal Lubiana, Teamsystem travolta a Bologna dal Barcellona

Caporetto pallacanestro
Final Four senza italiane
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BOLOGNA Sindrome di Stoccolma.
Come i rapiti che s’innamorano dei
rapitori, la Teamsystem concede al
Barcellona di squassarne le speranze
e il candore. Consenziente. Non an-
drà a Roma, la Bologna che non ha
mai vinto niente. Non sfiorerà la lau-
reasenzapassareperlamaturitàdello
scudetto. E questa volta deve accusa-
re soltanto sé stessa. Meglio: il fanta-
sma della squadra che aveva ben gio-
cato il primo e il secondo atto dei
quarti. Sulle ali dell’entusiasmo,
spezzatedalcanestrocheRichardson
non convalidò in Catalogna. E per
battere questo Barça, sarebbe stato
necessario volare altissimo. Oltre un
accrocchio di talenti più forte del
proprio piccolo allenatore, lungo co-
me non mai, capace di vincere lar-
ghissimo(87-62)poggiato subasi ap-
parentemente logore: Jimenez (14
punti), Jofresa(15),Rivas(16).Glian-
ziani del gruppo, architravi di una
notte, staffette meno nobili ma più
produttive di Djordjevic e Karnisho-
vas.Eagli8000delPolosport restaso-
lo il coro insistito che si perde nella
notte.Comegridodell’ennesimodo-
lore.Megliolorodichitifavano.

Il taccuino. Le squadre si conosco-
no a memoria, ma Bianchini non è
mai lo stesso:McRaealpostodiFrosi-
ni in quintetto, allora. E Murdock su
Djordjevic,pervederel’effettochefa.
Un effetto pessimo: due falli in due
minuti. Cioè due tegole al prezzo di
una. La prima: obbligo di riportare
Myerssulserbo,senzapreservarlodal
doppio lavoro difesa-attacco. La se-
conda: il rischio che il trottolino For-
titudoinciampitroppoprestoinpro-
blemi di personali. Un timoreche di-
venta realtà dopo neanche 4‘ e che
rende inevitabile l’innesto di Blasi -
uno dei quasi eroi di Barcellona - già
sul10-10.

Il massimo vantaggio catalano
(18-11, al 7’) arriva non già sugli estri
perimetrali di Djordjevic e Fernan-
dez, ma su un inatteso predominio
nei lunghi. Jimeneznefa8aGay,An-
dreu svapora il talento di McRae, il
Barça allunga con merito. Il proble-
ma Fortitudo è in attacco. Segna solo
Myers, anche quando su di lui passa
Esteller,mentreglialtri rifuggonotiri
e responsabilità come se il pallone

scottasse. E forse scotta davvero. Aito
- la fortuna aiuta i mediocri, qualche
volta - toglie Djordjevic e mette non-
no Jofresa nella speranza di gestire il
vantaggio. Subito la Fortitudo, libe-
rata dal peso dell’ingombrante ex,
prendecoraggio e rientra. Al13‘ è22-
24 e Bologna passa a zona per dare
l’ultimo colpo di reni e raccogliere
l’aggancio. Gli fischiassero i tre se-
condiafavore,lotroverebbepure.In-
vece, Jofresa scippa Blasi del buon ri-
cordo sin lì lasciato e rovina pure il
rientro di Murdock con due bombe a
fila. E‘ la base per il più 13 di metà ga-
ra, insieme alle cauteledi Myers. Che
è un passo indietro rispetto alle spe-
ranze fortitudine. Continua a essere
l’unico terminale d’attacco, infatti,
ma non rischia abbastanza per ribal-
tare l’inerzia della partita. Paura di
suicidare il match, evidentemente.
Ma se non azzarda lui (21, 5/15), lo
fannoisuoicompagni.Male.Risulta-
to: 32 punti al riposo, contro i 45 del
Barcellona. E la paura come compa-
gnaindesiderata.

Ripresa,nuovainvenzionediBian-

chini. Murdock ha tre falli ma va in
campo. Blasi sarebbe il suo cambio,
ma gioca anche lui. Gay, che aveva
subito Rivas facendo però qualche
punto, lascia il posto a McRae. Nei 4‘
d’avvio il Barcellona segna solo 4
punti.LaFortitudonessuno.Néserve
dominare i rimbalzi, riempirsi le fau-
ci di secondi tiri, se poi non si la si
mettemaidentro.Sesi fa1/10neipri-
mi 6’. Se si concedono a Jimenez (35
anni) spazio e punti che la vigoria
giovanile di Frosini e McRae potreb-
beedovrebbeevitare.Bianchinistro-
logaalloraqualchecambio:anchePi-
lutti, al posto di Myers. E la casacca
numero dieci dell’asso fortitudino,
stesa in panchina, diventa una ban-
diera bianca. Quella blu e rossa del
Barcellona,una muletadietro laqua-
le c’è una delusione terribile. Al 9‘ i
punti segnati sono ancora e soltanto
due.IlBarcellonainveces’èsvegliato.
E galoppa come un cavallo di razza, a
Teamsystem oramai azzoppata. Giu-
sto,edoloroso.

Luca Bottura

I fratelli Francesco e Paolo Pileri,
fondatoridell’omonimoteammoto-
ciclistico (Paolo è statocampione del
mondo classe 125 nel 1975), sono
stati arrestati nell‘ ambito di un’in-
chiesta della guardia di finanza di
Terni relativa alla loro attività com-
merciale. In carcere è finita anche
una stretta collaboratrice dei due fra-
telli, mentre altre sei persone sono
state raggiunte da informazioni di
garanzia.

Ireatiipotizzativannodallabanca-
rottafraudolentaallefalsefatturazio-
ni, alla violazione della legge falli-
mentare. Secondo indiscrezioni la
guardia di finanza avrebbe concen-
trato la sua attenzione sull’azienda
principale dei Pileri, che opera come
rappresentante di elettrodomestici e
che da tempo si troverebbe in preca-
riecondizionifinanziarie.

Il team Pileri che partecipa al pros-
simo Motomondiale con il pilota
giapponeseNoboruUedanellaclasse
500conmotoHondaufficiale,èstato
protagonisti di molte gare interna-
zionaliehaavutotraisuoipilotiLoris
Capirossi,chea17anniavevavintoil
campionato mondiale della classe
125.

Sull’arresto per bancarotta dei fra-
telliFrancescoePaoloPileri,fondato-
ri dell’omonima scuderia motocicli-
stica, è intervenuto Carlo Pernat,
team manager dell’Aprilia: «La vi-
cenda mi rende triste. Sono perso-
naggi che hanno fatto moltissimo
per lo sportehannogestitopiloti che
sono arrivati a vincere campionati
del mondo come Loris Capirossi.
Paolo è stato campione del mondo
della 125, Francesco si è impegnato
nella ricerca di giovani talenti. Spero
che tutto si risolva in breve tempo».
«Auguriamo che i fratelli Pileri esca-
no puliti daquestavicendaperòcon-
fidiamonellagiustiziaeciauguriamo
che faccia il suo corso». Lo ha dichia-
rato Riccardo Matesic dell’ufficio
stampa della Federazione Motocicli-
stica Italiana. «Purtroppo - ha ag-
giunto-vicendediquestotipoposso-
no verificarsi in un mondo altamen-
teprofessionalizzatocomequellodel
motociclismo mondiale, uno sport
che, comunque, resta praticato da
giovanipulitiedappassionati».Carlton Mayer, a destra, durante una fase del gioco

Franco Baresi, il Milan e la sfida di domenica sera. E sul suo ritiro dice: «Non ho deciso»

«La Juve? Si batte solo se...»
BOXE

McCall, «Toro atomico»
reso pazzo da coca e crack

DALL’INVIATO

MILANELLO. Parla. Vent’anni di
calcio non sono serviti a spiegare
che cosa inneschi lo sporadico fe-
nomeno, fatto sta che l’ombroso e
taciturno Franco Baresi parla. E vi-
stochelasuaesternazioneavviene
alla vigilia della partitissima di do-
menica sera contro la Juventus, si
capiscechenonècosasucuisipos-
saallegramentesorvolare.

«ASanSiro-hadebuttatoilcapi-
tano rossonero - arriveranno i pri-
mi della classe, quindi, innanzi-
tutto, tantodicappello.Sefranoie
loro ci sono tredici punti di diffe-
renza un motivo ci sarà. La Juve è
in vetta e lo merita pienamente,
soprattutto per il tipo di gioco che
riesce ad esprimere in campo. E
purtroppo devo dire che anche la
nostra classifica rispecchia il valo-
re espresso dalla squadra nella sta-
gione. Se siamo in queste condi-
zioni vuol dire che non si è lavora-
to a sufficienza, che non si è fatto
benecomenegli altrianni. Insom-

ma, quel che voglio dire è che an-
chenel calcio si raccoglie ciòchesi
semina».

Un Baresi quindi sempre più ca-
lato nel ruolo di «grande vecchio»
milanista. Tanto da premere con
oculatezza sul pedale del freno
quando gli si rammenta delle ulti-
me due vittorie in campionato,
una ministriscia positiva che mol-
ti hanno già reputato sufficiente
per mettere la parola fine alla lun-
ga crisi rossonera: «Andiamoci
piano-replicailcapitano-.Quiba-
sta perdere una partita e si torna al
punto di partenza. Sento parlare
del secondo posto, della possibili-
tà di partecipare alla Coppa dei
campioninellaprossimastagione.
Beh, forse ci si dimentica che fra
noie il Parmaci sonosettepuntidi
distacco. Iodicocheinquestomo-
mentol’unicacosautileèvivereal-
lagiornata,puntandosololesqua-
drechedivolta involtaciprecede-
ranno di poco in classifica. Poi
quelcheverràverrà».

Per quanto riguarda il big-

matchcontro ibianconeri, l’anali-
si tecnicadiBaresièestremamente
semplice:«LaJuventusèunasqua-
dra che nonti lascia spazio.Corro-
no tutti moltissimo, esprimendo
uncalciovelocecheti soffoca.L’u-
nico modo per batterli è riuscire
noi ad esprimere il gioco che nor-
malmente fanno loro. Le assenze?
Mah, Lippi può contare su un’or-
ganico molto ampio, e poi pure
noinonpotremocertoschierare la
formazionetipo».

Infine, la domanda che man
mano che ci si inoltrerà in questa
calda primavera il capitano si sen-
tirà rivolgere sempre più spesso:
che cosa dirà al presidente Berlu-
sconi quando dovrà decidere del
suo futuro? Baresi prima ride e poi
dice e non dice: «Al momento ho
ancoraunpochinodivogliadigio-
care. Ma non ho ancora deciso se
smettereomeno.Enonèdettoche
lo faccia prima di partire per le va-
canze...».

Marco Ventimiglia

MARTINSVILE (Usa). Soltanto due
anni fa era il «Toro Atomico», e il
campione del mondo dei pesi massi-
mi Wbc, adesso invece è «una perso-
napericolosaperséeperglialtri».Ma
è anche un malato che ha bisogno di
aiuto. Oliver McCall è stato costretto
al ricovero coatto in un ospedale psi-
chiatrico, in seguito a una denuncia
presentata assieme dalla moglie e
dalla madre ed al provvedimento del
giudice al quale il caso è stato affida-
to. Attualmente l’ormai ex pugile si
trovanel«VirginiaMentalHealthIn-
stitute», assieme ad altra gente che,
come lui, è alle prese con dei proble-
mi molto seri.Maaridurlocosìnonè
stato, come potrebbe pensare qual-
cuno,ilpugilatoe ipugnichehadato
e preso (è stato a lungo sparring-par-
tner diTyson, di cui è tuttora amico),
ma la droga. Nel dicembre scorso
McCall è stato condannato a un pe-
riodo di prova (18 mesi) in affida-
mento ai servizi sociali per essere sta-
to trovato in possesso di marijuana e
cocaina, ed è stata proprio la «neve»,
assieme al crack (che dà dipendenza

immediata), a ridurlo in questo mo-
do. Chi si ricorda il mondiale dispu-
tato da McCall nel febbraio scorso
controLennoxLewissadicosasitrat-
ta: durante il quarto round, il «Toro
Atomico»smise improvvisamentedi
combattere scoppiando in unpianto
dirotto, che continuò anche all’ini-
zio della quinta ripresa, quando l’ar-
bitro decise la sospensione del com-
battimento. Alla droga McCall è arri-
vato perché soffre anche di problemi
di depressione e, dice qualcuno, per
le conseguenze dei maltrattamenti
ricevuti dal padre quand’era bambi-
no. A lungo ha tentato di dimentica-
re tutto ciò sul ring, facendo a pugni
per scaricare la rabbia e i suoi proble-
mi, e poi dicendo di «aver trovato fi-
nalmenteDio»espendendomigliaia
di dollari nelle boutiques di Gianni
Versace, ma a volte è impossibile di-
menticare, e i problemi tornano a
galla. Ora penserà a tutto ciò in ospe-
dale, sorvegliatoavistaperché,come
ha stabilito il giudice, «rappresenta
un pericolo immediato per sé (è a ri-
schiodisuicidion.d.r.)eperglialtri».

Big-match
a ranghi
incompleti

Se Atene piange Sparta non
ride. La citazione serve a dare
un’idea delle condizioni
precarie in cui Milan e
Juventus si avviano verso il
match serale di domenica.
L’infortunio in nazionale di
Padovano ha infatti portato a
quattro i bianconeri
indisponibili (gli altri sono
Conte, Torricelli e Del Piero),
oltre agli squalificati Montero
e Deschamps. Sull’altro
fronte mancheranno gli
infortunati Davids e Albertini,
lo squalificato Costacurta e
l’assente Weah (impegnato
con la sua Liberia).
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TELEPATIE

«Io cattivissimo prete»
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
PIPPO CHENNEDY SHOW RAIDUE 20.50

Jovanotti sarà ospite stasera del varietà comico
condotto da Serena Dandini con Sabina e Corrado
Guzzanti.

SUPERQUARK RAIUNO 20.50
L’età dell’Universo (12,5 miliardi di anni, secondo
un gruppo di studiosi italiani) e i cuccioli di foche,
il percorso della «regina viarum», la Via Appia nella
puntata odierna condotta, come sempre, da Piero
Angela.

MAASTRICHT ITALIA RAITRE 23.00
La polemica sulle privatizzazioni e il futuro di
Telecom, Enel, Eni: sono i temi della quinta
puntata del programma di Gad Lerner intitolata
«Stato padrone». In studio, Filippo Cavazzuti,
Giulio Tremonti, Fausto Bertinotti, Francesco
Chirichigno, Franco Bernabè, Chicco Testa,
GiuseppeGuarino,MarcBlondel.

FREE PASS ITALIA UNO 23.45
Puntata dedicata a Pino Daniele, in testa alle
classifiche italiane con il nuovo album: nel
reportage di Antonio Conticello si ripercorre la
carriera del cantante. Lo special propone anche
immagini ineditedeiconcerti.

04SPE04AF01

20.30 ILSILENZIODEGLI INNOCENTI
Regia di Jonathan Demme, con Jodie Foster, Anthony Hopkins, Scott
Glenn. Usa (1991). 118 minuti.
Uno psycho-thriller sul potere della psicoana-
lisi. La giovane agente dell’Fbi ricorre alla con-
sulenza di un’ex psichiatra pazzo furiosoper ri-
solvere il caso del feroce serial killer. Ma il vero
terrorearrivadall’inconscio.
ITALIA 1

22.30 GENTECOMUNE
Regia di Robert Redford, con Timothy Hutton, Donald Sutherland,
Mary Tyler Moore. Usa (1980). 124 minuti.
Robert Redford sceglie per il suo debutto nella
regia una storia familiare abasedi eventidram-
matici e sensi di colpa incombenti con un ri-
trattodimadrenienteaffattoconsolatorio.
RETEQUATTRO

22.50 FUGADIMEZZANOTTE
Regia di Alan Parker, con Brad Davis, Randy Quaid, John Hurt. Gran
Bretagna (1977). 119 minuti.
Un ragazzo yankee in vacanza a Istambul si fa
beccare all’aeroporto imbottito di hascish. E
siccome siamo in una fase di freddezza nei rap-
porti diplomatici tra Turchia e Stati Uniti, gli
riservano il peggior trattamento possibile. In-
cubo carcerario con un protagonista eccellen-
te, purtroppo scomparso troppo presto dalla
scena.
TELEMONTECARLO

3.45 ILFISCHIOALNASO
Regia di Ugo Tognazzi, con Ugo Tognazzi, Tina Louise. Italia (1967).
113 minuti.
Da un metafisico racconto di Buzzati - Sette
piani - una satira aspra diretta e interpretata
da Ugo Tognazzi. Industriale afflitto da un
banale ma fastidioso problema alle vie respi-
ratorie.
RAITRE

Ieri mattinasu Raidue Lassie era appena salita in
elicottero per tornarsene a casa, come alla fine di
tutte le sue avventure, e subito Dacia Mariani si ri-
volgeva conmoltacuriosità aun giovane ebel sa-

cerdoteaspirante scrittore, che portava un pizzetto alla Don
Rodrigoe leggeva le sue descrizioni di cerimoniematrimonia-
li, con ritratti di «vecchie babbione» e altre note dicolore
aspro. «Ma nonle sembra diessere un po‘ cattivo?», chiedeva la
scrittrice e lui rispondeva tranquillo: «Sono cattivissimo». In-
tanto sullo sfondo si vedevano immaginidal film di Bresson
«Diario di un curato di campagna», che i programmatori tele-
visivi ( ildiavolo se li porti) nonci fanno maivedere per intero.
Esi sentiva il protagonista descrivere la sua parrocchia afflitta
da una terribilemalattia: la noia. Con gli occhi giàcosì pieni di
preti intelligenti, sipoteva passare subito dopo suRaitre, dove
andava in ondanientemenoche «Il monaco di Monza»con To-
tò eMacario vestiti da frati, impegnati nei loro irresistibili, car-
nalissimi giochi di parole. All’improvviso apparivaanche,
sempre in abiti religiosi, ilgiovane Celentano, pieno di capelli
edi ritmo, che cantava e ballava comesolo lui sa fare. Lo scan-
dalizzato monaco Totò locacciava via, maledicendo quei «ge-
sti epiletticiche non hanno niente a che farecon ilballo». Alla
fine, dopo morti presunte, nascite e ritrovamenti, il film (di
SergioCorbucci, datato1962) si concludeva conuna saraban-
da di suore che si calavano sui «bravi» con liane e bastoni, asse-
standoloro una manica dibotte. Una vera meraviglia. Eadesso
qualcuno diràche siamo alle solite rivalutazioni postume del
grandeTotò. Invece ci azzardiamo soltanto a farnotare che il
film, come film, era ed è un piccolo sgangherato capolavoro di
improvvisazione. Ma cometelevisione è un capolavoro ebasta.

Cacciatore di replicanti
nella Los Angeles del 2000
22.50 BLADERUNNER

Regia di Ridley Scott, con Harrison Ford, Rutger Hauer, Daryl Hannah.
Usa (1982). 124 minuti.

RAIUNO

Los Angeles, futuro prossimo: un ex detective riciclato
in cacciatore di «replicanti» ribelli, viene richiamato in
servizio per scovare quattro fuggiaschi evasi da una
colonia extraterrestre. Ma l’incontro con gli androidi
gli cambierà la vita. Fantascienza cupa e affascinante.
Ridley Scott firma un cult dai risvolti struggenti,
intuendo con quindici anni di anticipo una serie di
problematiche legate allo sviluppo della scienza. Una a
caso: le scelte etiche sulla clonazione.

AUDITEL
VINCENTE:
Calcio: Polonia-Italia (Raiuno, 20.30) ....................12.724.000

PIAZZATI:
Amici di sera (Canale 5, 20.51).............................. 5.175.000
Beautiful (Canale 5, 13.50) ....................................4.931.000
Striscialanotizia (Canale 5, 20.32).......................... 4.371.000
Tg2 - Costume e società (Raidue, 13.30)................3.823.000

6.30 TG 1. [9569029]
6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00,

7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 7.35 Tgr -
Economia; 8.30, 9.30 Tg 1 -
Flash. [24887297]

9.30 TG 1 - FLASH. [7193568]
9.35 ANNI FACILI. Film comico. Con

Nino Taranto, Alda Mangini. Re-
gia di Luigi Zampa. [7983723]

11.20 VERDEMATTINA. All’interno:
Tg 1. [5584568]

12.30 TG 1 - FLASH. [91568]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [4148704]

7.00 GO-CART MATTINA. Conteni-
tore. All’interno: 8.50 Lassie.
Telefilm. [5892029]

9.10 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-
ca. [8691384]

9.35 QUANDO SI AMA. Teleroman-
zo. [8682636]

10.00 SANTA BARBARA. Teleroman-
zo. [3014075]

10.45 PERCHÉ. Attualità. [3839988]
11.00 MEDICINA 33. [68029]
11.15 TG 2 - MATTINA. [1077029]
11.30 I FATTI VOSTRI. Varietà. Con

Massimo Giletti. [909075]

7.00 TG 3 - MATTINO. [8471]
7.30 TG 3 - MATTINO. [13365]
8.30 RAI EDUCATIONAL - SPAZIO

EDUCATIONAL. Contenitore.
All’interno: Islam; Tempo, sto-
ria d’autore; Tema. Rubrica.
“Le idee che raccontano il mon-
do”. [31534443]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [34094]
12.15 TELESOGNI. Rubrica. Condu-

cono Claudio Ferretti e Umberto
Broccoli con Gabriella Farinon e
Marina Morgan. [2231094]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[7273758]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [2515297]

9.50 PESTE E CORNA. [3395891]
10.00 PERLA NERA. Tn. [9549]
10.30 ALI DEL DESTINO. Tn. [7568]
11.00 AROMA DE CAFÉ. Tn. [8297]
11.30 TG 4. [9149687]
11.45 MILAGROS. Tn. [9142297]
12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA.

Gioco. Conduce Mike Buongior-
no. [8042181]

6.10 CIAO CIAO MATTINA.Conteni-
tore. [88924181]

9.15 A-TEAM. Telefilm. Con George
Peppard. [6187891]

10.20 MAGNUM P.I. Telefilm. Con
Tom Selleck. [8962520]

11.20 PLANET - NOTIZIE IN MOVI-
MENTO. (Replica). [4665425]

11.30 MACGYVER. Tf. Con Richard
Dean Anderson. [2819742]

12.20 STUDIO SPORT. [3790891]
12.25 STUDIO APERTO. [6399568]
12.50 FATTI E MISFATTI. [1673100]
12.55 HAPPY DAYS. Tf. [1385278]

9.00 GALAPAGOS. Rubrica (Repli-
ca). [9810]

9.30 DONNA D’ONORE. Miniserie.
Con Carol Alt, Eric Roberts. Re-
gia di Stuart Margolin. [7341636]

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice
Santi Licheri. Partecipano: Fabri-
zio Bracconeri, Pasquale Africa-
no. [275520]

7.30 GOOD MORNING ITALIA. Ru-
brica. [6049742]

9.00 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [79487]

10.00 SISTER KATE. Telefilm. [5094]
10.30 DUE COME VOI. Rubrica.

Conducono Wilma De Angelis e
Benedicta Boccoli. [3173907]

12.45 METEO.
— . — TMC NEWS. [1123471]

13.30 TELEGIORNALE. [72636]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [2986926]
14.05 TEST. Gioco. [4374758]
15.05 IL MONDO DI QUARK. Docu-

mentario. [1587365]
15.50 SOLLETICO. All’interno: Lassie

/Zorro. Telefilm. [9448075]
17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [4870297]
18.00 TG 1. [77568]
18.10 ITALIA SERA. Con Luca Giura-

to. [262891]
18.45 LUNA PARK. Gioco. Con Gian-

carlo Magalli. All’interno: Che
tempo fa. [2178051]

13.00 TG 2 - GIORNO. [8891]
13.30 TG 2 - COSTUME E SOCIETÀ.

Rubrica. [69162]
13.45 TG 2 - SALUTE. [9367181]
14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE-

RI... E DOMANI. All’interno: Tg
2 - Flash. [9879029]

16.30 LA CRONACA IN DIRETTA. At-
tualità. All’interno: 17.15 Tg 2 -
Flash. [1524471]

18.10 METEO 2. [1901617]
18.15 TG 2 - FLASH. [1004758]
18.20 TGS - SPORTSERA. [1003029]
18.25 Pesaro: TENNIS. Coppa Davis.

Italia-Spagna. [3179384]

13.00 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. All’interno: Media/Mente; Il
grillo. [87926]

14.00 TGR / TG 3 - POMERIGGIO /
METEO 3. [6790297]

14.50 TGS - POMERIGGIO SPORTI-
VO. Rubrica. All’interno: 14.55
Pesaro: Tennis. Coppa Davis.
Italia-Spagna. [42759075]

18.25 METEO 3. [6671433]
18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-

manzo. [3568]
19.00 TG 3. [16891]
19.35 TGR - TELEGIORNALI REGIO-

NALI. [233013]

13.30 TG 4. [3346]
14.00 ES L’ESSENZA DELLA VITA.

Rubrica. [44839]
14.15 SENTIERI. Teleromanzo. Con

Kelly Neal. [4294452]
15.25 ASPETTANDO “PIANETA

BAMBINO”. [5684094]
15.30 I DUE VOLTI DELL’AMORE.

Telenovela. [607029]
17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!

Gioco. Conduce Iva Zanicchi
con Carlo Pistarino. [7516723]

18.55 TG 4 / METEO. [9935278]
19.30 GAME BOAT. Gioco per ragaz-

zi. [5229029]

13.30 CIAO CIAO. [32988]
14.30 COLPO DI FULMINE. Conduce

Alessia Marcuzzi. [1013]
15.00 BAYWATCH. Tf. [1831655]
16.55 PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM. Show. [7720636]
17.25 BATROBERTO 2. [8014433]
17.30 PRIMI BACI. Telefilm. “Quipro-

quo”. [4181]
18.00 KARINE E ARI. Telefilm. “Una

zia ingombrante”. [5810]
18.30 STUDIO APERTO. [31278]
18.50 STUDIO SPORT. [5133742]
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele-

film. [8723]

13.00 TG 5. [56100]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Con Vit-

torio Sgarbi. [7376810]
13.40 BEAUTIFUL. [246278]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

Con Maria De Filippi. [6901723]
15.30 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo con Franco Bracardi
(Replica). [4960891]

18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Attualità.
Con Cristina Parodi. [43810]

18.45 TIRA & MOLLA. Gioco. Condu-
ce Paolo Bonolis. [7499742]

13.05 TMC SPORT. [7860704]
13.15 STRETTAMENTE PERSONA-

LE. Gioco. [2812568]
14.00 LA PRIGIONIERA DEL SU-

DAN. Film avventura (USA,
1958, b/n). [3879433]

15.55 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. Conduce in studio Lucia-
no Rispoli con Roberta Capua,
Rita Forte. [4099013]

17.55 ZAP ZAP. [1351839]
19.25 METEO.
— . — TMC NEWS. [688029]
19.50 TMC SPORT. [100471]

20.00 TELEGIORNALE. [76297]
20.35 IL FATTO. Attualità. [2518094]
20.45 LA ZINGARA. Gioco. [7914723]
20.50 SUPER QUARK. “Attenti all’or-

so” - “Cucciole del ghiaccio”.
Conduce Piero Angela. Regia di
Rosalba Costantini. [130433]

22.35 TG 1. [9575617]
22.50 BLADE RUNNER. Film. Con

Harrison Ford, Rutger Hauer.
Regia di Ridley Scott. [2682346]

20.30 TG 2 - 20,30. [80487]
20.50 PIPPO CHENNEDY SHOW.

Show. Conduce Serena Dandini.
Con Corrado Guzzanti, Sabrina
Guzzanti. Regia di Franza Di
Rosa. [84841181]

20.00 DALLE 20 ALLE 20. Regia di
Laura Valle. [60655]

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [800365]

20.45 TIMECOP - INDAGINE DAL
FUTURO. Film-Tv (USA, 1994).
Con Jean-Claude Van Damme,
Ron Sylver. Regia di Peter
Hyann. [436568]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA /
TGR. [926]

20.35 DOVE COMINCIA IL SOLE. Mi-
niserie. Con Barbara De Rossi,
Jean Sorel. Regia di Rodolfo
Roberti. [277617]

22.30 GENTE COMUNE. Film dram-
matico (USA, 1980). Con Ti-
mothy Hutton, Donald Suther-
land. Regia di Robert Redford.
[4560487]

20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA.
Con Enrico Papi. [6384]

20.30 IL SILENZIO DEGLI INNOCEN-
TI. Film thriller (USA, 1990). Con
Jodie Foster, Anthony Hopkins.
Regia di Jonathan Demme.
[3909013]

22.45 8 MM. Rubrica. Conducono 
Paolo Calissano e Sabrina 
Donadel. [8480596]

20.00 TG 5. [8742]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA…

Show. [50704]
20.50 BEETHOVEN 2. Film commedia

(USA, 1993). Con Charles 
Grodin, Bonnie Hunt. Regia di
Rod Daniel.
Prima visione Tv. [881655]

22.40 SPACE TRUCKER. Speciale sul
film. [4145433]

22.45 TG 5. [8035574]

20.10 CHECK POINT 8. [1040617]
20.30 IL PAPAVERO È ANCHE UN

FIORE. Film avventura (USA,
1966). Con Senta Berger, St-
gephen Boyd. Regia di Terence
Young. [83297]

22.30 TMC SERA. [17636]
22.50 FUGA DI MEZZANOTTE. Film.

Con Brad Davis, Randy Quaid.
Regia di Alan Parker
V.M. di 18 anni. [3978452]

1.00 TG 1 - NOTTE. [3732330]
1.05 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [28725330]
1.10 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. All’interno: Tempo. Docu-
menti. “Novecento”. [9197414]

1.40 SOTTOVOCE. Attualità. Di Gigi
Marzullo. [3626495]

2.10 LA SIGNORA DELLE CAME-
LIE. Sceneggiato. [9076143]

3.55 TG 1 - NOTTE. (R). [33545766]
4.00 IL CONTE DI MONTECRISTO.

Sceneggiato.

23.00 TG 2 - DOSSIER. Programma di
attualità. [32641]

23.45 TG 2 - NOTTE. [5868100]
0.05 METEO 2. [6662853]
0.10 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [2424132]
0.20 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica

sportiva. [6024196]
0.30 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-

ca (Replica). [8782835]
0.55 STORIE. Attualità. [2080056]
2.25 DOC MUSIC CLUB. [7461056]
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-

STANZA. Attualità.

23.00 MAASTRICHT, ITALIA. Condu-
ce Alan Friedman. [78839]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
LA - NOTTE CULTURA / ME-
TEO 3. [5780292]

1.10 FUORI ORARIO. Presenta: “Mil-
le hai non più mille”. [7402389]

2.10 LA SCALATA. Sceneggiato.
[9067495]

3.45 IL FISCHIO AL NASO. Film
drammatico. Con Ugo Tognazzi,
Olga Villi.

1.00 CIAK. Rubrica (R). [9384940]
1.35 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.

[7455495]
2.00 ES L’ESSENZA DELLA VITA.

Rubrica (Replica). [9347360]
2.10 PESTE E CORNA. Attualità (Re-

plica). [6799747]
2.20 LA GUERRA DEI MONDI. Tele-

film. [7643560]
3.20 MAI DIRE SÌ. Telefilm. Con Pier-

ce Brosnan. [9144389]
4.20 VITTORIA D’AMORE. Teleno-

vela. [4372056]
5.10 CARIBE. Telenovela.

23.15 JAMMIN’. Musicale. “Pino Da-
niele”. Con Federica Panicucci,
Paola Maugeri. [3180623]

23.45 FREE PASS. Musicale. “Free
Pass ’96-’97”. Di Antonio Conti-
cello. [8037839]

0.45 FATTI E MISFATTI. [6777143]
0.55 SPECIALE CINEMA. [33869722]
1.00 ITALIA 1 SPORT. All’interno:

Studio Sport. [7067292]
2.10 STAR TREK: THE NEXT GE-

NERATION. Telefilm. Con Matt
McCoy, Marina Sirtis. [9079259]

3.00 BAYWATCH. Telefilm (R).

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Con Maurizio Co-
stanzo, Franco Bracardi. All’in-
terno: Tg 5. [3337365]

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità
(Replica). [8655143]

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA
VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show (Replica). [1294637]

2.00 TG 5 EDICOLA. [4825489]
2.30 LE FRONTIERE DELLO SPIRI-

TO. Rubrica (R). [7770150]
3.00 TG 5 EDICOLA. [2825209]
3.30 NONSOLOMODA. Attualità (R).

0.55 TMC DOMANI - LA PRIMA DI
MEZZANOTTE. [9383495]

1.15 TMC RACE. Rubrica sportiva
(Replica) [5564259]

1.45 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. Conduce in studio Lucia-
no Rispoli con Roberta Capua,
Rita Forte (Replica). [3469360]

3.40 TMC DOMANI. Attualità (Repli-
ca). [1363747]

3.50 CNN. Notiziario in collegamento
diretto, con la rete televisiva a-
mericana che trasmette 24 ore
al giorno.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
14.00 FLASH. [781907]
14.05 HIT HIT. Rubrica mu-

sicale. [3894810]
15.30 HELP. [906029]
17.30 LE RAGAZZE DEL-

LA PORTA ACCAN-
TO. Tf. [236926]

18.00 FLASH. [664365]
18.05 DRITTI AL CUORE.

Gioco. [2411162]
18.50 THE LION TROPHY

SHOW. [2733520]
19.30 CARTOON NET-

WORK. [790051]
20.30 FLASH. [948704]
20.35 CALCIO. Una partita.

[905549]
22.30 PALLANUOTO. Fi-

nal Four. [490278]
23.25 TMC 2 SPORT.

[9198278]
23.30 MONDOCALCIO.

Rubrica. [216162]
24.00 DRITTI AL CUORE.

13.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. [864723]

13.30 TG ROSA STORY.
Rubrica. [867810]

14.00 INF. REG. [875839]
14.30 POMERIGGIO IN-

SIEME. [7044278]
16.50 DADDY. Film Tv

dramm. [60428471]
19.00 SOLO MUSICA ITA-

LIANA. [783839]
19.25 TG MOTORI.

[2647723]
19.30 INF. REG. [502346]
20.00 TG ROSA STORY.

Rubrica. [605487]
20.30 FIAMME DI GUER-

RA. Film. [474384]
22.30 INF. REG. [511094]
23.00 TG MOTORI. [839617]
23.05 PIANETA VIDEO.

Rubrica. [920384]
23.50 DRITTI ALL’INFER-

NO. Film western.

13.15 TG. News. [9789810]
14.30 HOLLYWOOD

BEAT. Telefilm.
“Doppio gioco”. Con
Jack Scalia. [936549]

15.30 SPAZIO LOCALE.
[70830278]

18.30 GIORNATA SERE-
NA. Talk-show. Con-
duce Serena Albano.
[210988]

19.00 TG. News. [101891]
20.30 TEMPO DI MORIRE.

Film giallo. Con Rex
Harrison, Tod Taylor.
Regia di Matt Cimber.
[456988]

22.30 SEVEN SHOW. Va-
rietà. [697013]

23.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Rubrica. [832704]

23.45 A TUTTO GAS. Ru-
brica sportiva.

19.00 AUSTRIA. Documen-
tario. [505433]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE. Tele-
giornale. [504704]

20.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. Musicale.
Conduce Carla Liotto.
Regia di Riccardo
Recchia. [501617]

20.30 DIAGNOSI. Talk-
show di medicina a
cura e condotto dal
professor Fabrizio T.
Trecca. [476742]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

12.20 ROB ROY. Film.
[46037742]

14.40 SOTTO IL SEGNO
DEL PERICOLO.
Film azione (USA,
1994). [8884758]

17.00 TELEPIÙ BAMBINI.
[179433]

19.00 LA RIVINCITA DEI
NERDS PARTE IV.
Film comico (USA,
1994). [1568278]

20.40 SET - IL GIORNALE
DEL CINEMA. Rubri-
ca. [2605549]

21.00 GIOVANI E BELLI.
Film commedia (Ita-
lia, 1996). [6130100]

22.45 BAD COMPANY.
Film thriller (USA,
1995). [2529520]

0.45 BAHIA DE TODOS
OS SAMBAS. Film
musicale.

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [21506128]

19.05 +3 NEWS. [7709742]
21.00 SINFONIA n. 1 op. 68.

Di Brahms. [944433]
22.00 VARIAZIONI DA TE-

MA DI HAYDN PER
DUE PIANOFORTI.
Musica. [865907]

22.20 FOUR IMPROMP-
TUS op. 90. Di F.
Schubert. [797013]

22.50 I SOPRAVVISSUTI
DI VARSAVIA op.
46. Di A. Schonberg.
[9837452]

23.00 ALBAN BERG. Do-
cumentario. [467075]

23.50 OUVERTURE “CO-
LAS BREUGNON”.
Musica sinfonica. Di
D. Kabalevskij.
[6636177]

24.00 MTV EUROPE. 

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12;
13; 14; 15; 16; 16.30; 17; 18; 18.30;
19; 21; 22; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30.
6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 6.42
Bolmare; 7.32 Culto evangelico; 7.45
L’oroscopo; 8.32 Golem; 8.44 Radio
anch’io - Anteprima; 9.05 Bolneve;
9.10 Radio anch’io; 10.07 Radiouno
musica; 10.35 Spazio aperto; 11.05
Golem; 12.10 Il rotocalco quotidiano;
12.38 Voci dal mondo; 13.28 Radio-
celluloide; 14.11 Ombudsman; 14.38
Learning; 15.11 Galassia Gutenberg;
15.32 Non solo verde; 16.11
Personaggi e interpreti; 16.34 L’Italia
in diretta; 17.15 Come vanno gli affa-
ri; 17.40 Uomini e camion; 18.15
SabatoUno - Tam Tam Lavoro; 18.32
RadioHelp!; 19.20 Mondo Motori;
19.32 Ascolta si fa sera; 19.40 Zap-
ping; 20.40 Radiouno Musica; 22.42
Bolmare; 23.10 Le indimenticabili;
23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio
Tir; 1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.10
Bolneve; 7.17 Vivere la Fede; 8.06
Fabio e Fiamma e la “trave nell’oc-
chio”; 8.50 Stanno suonando la
nostra canzone…; 9.10 La musica
che gira intorno; 9.30 Il ruggito del
coniglio; 10.34 Chiamate Roma 3131;
11.55 Mezzogiorno con Gianni
Morandi; 12.50 Divertimento musicale
per due corni e orchestra; 14.00 In
aria; 15.00 Hit Parade - Yesterday;
15.35 Single: chi fa da sé fa per me;
16.35 Area 51; 18.00 Caterpillar;
20.02 Masters; 21.00 Stasera a Via
Asiago, 10; 1.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; 7.00 Voce ’e notte;
7.30 Prima pagina; 9.05 Voci, note;

10.15 Terza pagina; 11.00 Pagine da
“Storie di follia urbana”; 11.55 Il pia-
cere del testo;  12.30 Indovina chi
viene a pranzo? 5a parte; 12.45 La
Barcaccia; 14.05 Lampi d’inverno;
14.06 Omaggio a Primo Levi; 19.02
Hollywood Party; 19.45 Favole e
musica; 20.00 Bianco e nero. Mu-
siche per tastiera; 20.18 Radiotre
Suite; 20.30 Molto rumore per nulla;
23.50 Storie alla radio; 24.00 Musica
classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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L’InchiestaIn Primo Piano

Caso Sofri: cosa è successo davvero
in quella camera di consiglio?

ROBERTO ROSCANI

ROMA. Sono centauri, metà im-
prenditori e metà dipendenti. Ven-
gono chiamati «parasubordinati»
cioè simili ai lavoratori subordinati,
dipendenti...Sonopiùnumerosidei
metalmeccanici ma non hanno an-
cora un sindacato vero e proprio. Le
ultime statistiche dicono che am-
montano ormai a quasi due milioni
emezzo.

Sono iperflessibili, non hanno
orariesalari fissi.Hannocontrattidi
collaborazione. Sono il popolo del
diecipercento(unacoperturaprevi-
denziale studiata per loro), ma an-
chequellodelle falsepartite Iva.An-
diamo a scavare nelle loro storie di
vitaaMilano,aFirenze,aRoma.

Nel mondo delle hostess. Carlo
Dazzi ha 30 anni e opera a Milano,
nel settore dei servizi alle imprese.
Organizza campagne promoziona-
li e qui sono quasi tutti collabora-
tori. Uno dei suoi compiti é cerca-
re i clienti per offrire i servizi del-
l’agenzia, elaborare i preventivi
della possibile campagna promo-
zionale. Spesso si lavora inutil-
mente e ci sono grandi periodi di
vuoto nel corso dell’anno perché
le gare d’appalto non sempre si
vincono. È il mondo delle hostess
che fanno assaggiare il prodotto
nei supermercati, per nove o dieci
anni e poi non sanno più che fare.
Molte sono con trattenuta d’ac-
conto e quindi fanno il dieci per
cento, altre sono con partita Iva,
scelta dalle società, sostiene Dazzi,
perché a loro conveniva in quel
momento. I periodi di malattia so-
no un rischio sempre alle porte e
bisogna fornirsi di una assicurazio-
ne privata.

«Il 10 per cento», dice ancora il
nostro interlocutore, «non è stato
inventato per dare un minimo di
tutela alle persone come il sotto-
scritto, ma perché c’era il buco ne-
ro dentro l’Inps. Dal punto di vista
previdenziale non serve a nulla
perché è una quota troppo mini-
ma. Sarei disposto a pagare anche
di più, ma con la certezza che i sol-
di che verso servono davvero a
qualcosa».

Carlo Dazzi, certo, si sente un
po‘ un imprenditore, «ma sempre
soggetto ad una dipendenza».
Quale è il suo sogno? «Creare le
condizioni per avere dei diritti, per
cominciare a dire che esistiamo ve-
ramente. Diritti minimi di esisten-
za». E ancora: «Non devono trat-
tarci come lavoratori autonomi,
perché non guadagniamo come
loro. Io pago per le tasse dell’uni-
versità quasi il doppio di un lavo-
ratore dipendente che guadagna
più di me, solo che io guadagno al
lordo e lui al netto. Non puoi met-
tere sullo stesso piano un medico e
uno come me. Lui guadagna cin-
que volte di più di quanto guada-
gno io ed è in grado, se vuole, di
truffare lo Stato, evadere le tasse,
mentre io no. Io devo fatturare
tutto. L’agenzia non ti pagherà
mai in nero».

La redattrice ribelle. Ed ecco
un caso di rivolta individuale.
Maddalena Gregori, ha 35 anni e
vive a Milano. «Ero una libera col-
laboratrice, ma non ero libera»,
racconta. Faceva la giornalista spe-
cializzata nel settore dell’arreda-
mento.

La seconda esperienza era durata
quattro anni, presso la redazione
di una rivista della Mondadori. La-
vorava tutti i giorni per otto ore,
con mansioni anche da caporedat-
tore, per due anni senza alcun
contratto. Poi venne l’assegno, pa-
ri a 28 milioni e mezzo lorde al-
l’anno, con un contratto di colla-
borazione coordinata e continuati-
va. L’avevano costretta ad aprire
una partita Iva ma non faceva cer-
to un lavoro autonomo: se stava a
casa tre giorni veniva ripresa; cosi
se arrivava in redazione con mez-
z’ora di ritardo. L’orario era dalle
otto del mattino fino alle otto o
nove di sera. Nessun contratto di
assunzione, malgrado le promesse.

Alla fine Maddalena ha fatto
causa e ha vinto. Ora è iscritta a
psicologia, all’università e fa del
volontariato. Il futuro? «Se tutti
quelli come me dovessero preoc-
cuparsi saremmo tutti suicidi». È
stata tra le promotrici a Milano
dell’associazione collaboratori e
consulenti. Ora hanno una sede
presso l’Umanitaria. Mi congeda
con un apologo tratto da Il cavalie-
re inesistente di Calvino. «Ricorda
quando scrive di tutta quella for-
za di volontà che girava e girava e
non sapeva come coagularsi e poi
incontrava un‘ armatura e diven-
tava un cavaliere che non esiste?
È stato così anche per noi, colla-
boratori parasubordinati...».

Il ricercatore ottimista. C’è
anche chi non si lamenta di quel
che fa. È il caso di Roberto Negri-

ni. Ha 29 anni, abita a Firenze, in
casa del padre e fa il collaboratore
occasionale. «Non ho ancora la
partita Iva, la farò se vedrò che il
lavoro è duraturo e continuativo.
Sono laureato da otto mesi. Fac-
cio una ricerca presso l’Ires Tosca-
na sulla standardizzazione dei co-
sti del sistema universitario, per
conto della commissione tecnica
della spesa pubblica presso il mi-
nistero del Tesoro». Questi tipi di
contratti, spiega, sono molto dif-
fusi nella ricerca, anche nelle sedi
universitarie.

La contrattazione sul compen-
so? Dipende molto dalle capacità
individuali e dal bisogno del
committente. Il tipo di lavoro?
«Bisogna adattarsi molto, ma c’è
anche il lato positivo, dato dal
fatto che se uno riesce può servire
più committenti e prendere così
la partita Iva, anche se le agevola-

zioni fiscali per i collaboratori
della ricerca non sono eguali a
quelle ad esempio dei rappresen-
tanti». Roberto sorride sulla defi-
nizione ormai di moda attorno a
questi «figli del post-fordismo». Il
fenomeno sarà anche collegato a
questo famoso post-fordismo,
sottolinea, «ma nasce anche dal
fatto che le imprese così rispar-
miano».

Il guadagno? 30 milioni lordi
in un anno. Ma se uno paga l’assi-
curazione contro gli infortuni o
per le malattie, il 10 per cento di
fondo previdenziale, la tassa sulla
salute...gli rimane un milione e
mezzo al mese. Non so, racconta,
«se andrà avanti così tutta la vita.
Dipende anche dalla qualità del
prodotto che riuscirò a fare. Per
ora sono molto contento, anche
perché vedo in giro molte perso-
ne laureate e disoccupate».

I consulenti
sono più
numerosi
degli operai
metalmeccanici
Copertura
previdenziale
studiata
per loro
Il problema
delle false
partite Iva
Non hanno
sindacato
e sono privi
di diritti
Alcune
storie
emblematiche

C
HE COSA È successo davvero nella came-
ra di consiglio della corte d’appello di
Milano che condannò Sofri, Bompressi e
Pietrostefani a 22 anni di carcere? Ci fu o

no una sentenza preordinata prima ancora che
cominciasse il dibattimento? Ora il giudice Sala-
mone, che ha condotto le indagini su un espo-
sto di Sofri, ha chiesto l’archiviazione e l’ultima
parola spetta al Gip di Brescia. L’esito non è
scontato e a questo fragile filo è legata ancora la
possibilità di «riaprire», dopo la sentenza di Cas-
sazione, il caso. E allora vale la pena di immer-
gersi nella lettura delle 23 pagine con cui Sala-
mone ha chiesto l’archiviazione e con le altre ol-
tre 200 che costituiscono l’intero incartamento.
La ricostruzione non è semplice: dalle testimo-
nianze raccolte l’andamento della discussione in
camera di consiglio è confuso, non c’è accordo
neppure su quante furono le votazioni tra i giu-
dici (popolari e togati) e come si conclusero.
Quel che è certo è che almeno tre giudici popo-
lari (anche se in forme diverse) hanno sollevato
dei dubbi sulla correttezza dell’intero procedi-
mento e hanno percepito il loro lavoro che do-
veva consistere nell’accertamento della verità
come «non libero».

«Io non posso dire - afferma Alba Scattini,
giudice popolare supplente - che nel corso del
dibattimento il presidente Della Torre o altri ab-
biano tentato di condizionare il convincimento
dei giudici popolari, però, man mano che il pro-
cedimento andava avanti io trassi la convinzio-
ne che il dibattimento non fosse aperto». In-
somma, non tutte le verità (e le sentenze) erano
possibili e per di più «alcuni giudici popolari -
continua Alba Scattini - già nel corso del dibatti-
mento manifestavano quasi apertamente la loro
convinzione sulla responsabilità degli imputati e
coloro mostravano anche particolare sintonia
col presidente Della Torre. Mi riferisco in parti-
colare ai giudici Podrecca e Passanini. Quest’ulti-
ma ricordo che, dopo l’intervento di uno degli
avvocati difensori degli imputati disse testual-
mente: “È inutile, tanto questi
ci sono dentro fino al collo”.
La cosa mi turbò perché era
manifestazione di un evidente
pregiudizio». La circostanza,
diciamolo subito, è negata da
Giuseppina Passanisi, che ha
parlato invece di una discus-
sione in camera di consiglio
svoltasi «in modo del tutto re-
golare» aggiungendo «l’im-
pressione che qualcuno dei
giudici popolari non avesse
magari approfondito, nel cor-
so del dibattimento, la cono-
scenza del materiale proces-
suale». Ma se i dubbi di Alba
Scattini non si spingono fino
a ipotizzare un condiziona-
mento del giudizio da parte
del presidente Della Torre, le
testimonianze di altri due giu-
dici vanno ben oltre. Comin-
ciamo da Marilena Tuana,
che con Della Torre ha condi-
viso altri due processi oltre a quello sull’uccisio-
ne di Calabresi. Dopo un procedimento conclu-
sosi con la condanna degli imputati il presidente
della Torre «si complimentò con noi - dice Tua-
na - per l’attenzione e l’impegno che avevamo
dimostrato... auspicando che lo stesso impegno
e la stessa unitarietà vi sarebbe stata al processo
Calabresi. Io non ricordo che il presidente Della
Torre in quella circostanza abbia manifestato
l’augurio che anche al terzo processo si sarebbe
arrivati ad una sentenza di condanna, devo però
dire che il complesso del suo discorso sembrava
orientato in tal senso». E ancora più esplicito a
questo riguardo è un altro giudice, Giovanni
Settimo che in un memoriale racconta: «Fui av-
vicinato dal presidente Della Torre che mi disse:
”Spero che al Calabresi siano tutti come lei, che
nessuno si lasci condizionare, perché l’ultima
volta hanno assolto tutti e non dovevano”».
Giovanni Settimo (ci raccontano gli atti raccolti
da Salamone) ha vissuto con grande tormento
la condanna di Sofri, subito dopo ha iniziato a
chiedere pareri legali perché non convinto del-
l’andamento del processo ricevendo soprattutto
dei consigli a lasciar perdere. E, va detto, Gio-
vanni Settimo, non può essere accusato di sim-
patie per Sofri e gli altri di Lotta Continua: nel
suo passato c’è una simpatia missina e oggi un
impegno con la Lega.

Ma da lui arrivano le affermazioni più inquie-
tanti. Intanto, ricostruendo la fase precedente al
dibattimento, Settimo afferma che la dottoressa
Fazio (giudice a latere di Della Torre negli altri
giudizi ma destinata ad essere sostituita nel pro-
cesso Calabresi da un altro magistrato, il dottor
De Ruggero) aveva detto che «Sofri e gli altri
dovevano essere condannati perché facevano le
rapine in banca e Della Torre disse che non vo-
leva come giudice a latere nel processo contro
Sofri De Ruggero in quanto era di sinistra». Così,
quando nel dibattimento Calabresi fu chiesta
dalla parte civile la ricusazione (adducendo mo-
tivazioni tecniche e non politiche) del giudice
De Ruggero Settimo si fece la convinzione che il
magistrato «avesse subito la minaccia di ricusa-
zione come un messaggio trasversale».

Un messaggio, per altro, inutile perché, sem-
pre nel memoriale di Settimo, lo stesso De Rug-
gero disse agli altri giurati che «il vero motivo
della ricusazione era quello dell’ideologia politi-
ca, in quanto noto esponente di Magistratura
democratica. In realtà, aggiunse il dottor De
Ruggero, egli aveva dimostrato di essere di ben
altro avviso in tema di condanna/prosciogli-
mento degli imputati», ovvero di essere propen-
so alla condanna. È sempre Settimo che ci porta
dentro la camera di consiglio con una serie di
annotazioni. Ad esempio dice che il presidente
della Torre affermò che «se Sofri confessa non
ho difficoltà ad accordare a tutti le attenuanti
prevalenti rispetto alle aggravanti» (fuori dal lin-
guaggio tecnico la prevalenza della attenuanti
avrebbe significati la prescrizione del reato, co-
me è infatti successo per Marino) o annota alcu-
ni commenti del presidente che puntano tutti in
una direzione, come ad esempio quando disse

che «sulla direzione di fuga dell’auto dopo l’o-
micidio del commissario Calabresi era più credi-
bile la versione di Marino rispetto a quella dei
carabinieri». Un’ultima annotazione di Settimo
riguarda un altro processo, quello che Della Tor-
re avrebbe condotto, subito dopo, sul crak del-
l’Ambrosiano. Il presidende, scambiando qual-
che frase avrebbe detto che «De Benedetti era
un “delinquente” e che lui avrebbe confermato
la sentenza di condanna».

Ma, prima di entrare nella camera di consiglio
in cui si consuma la decisione di condannare So-
fri, Bompressi e Pietrostefani, facciamo un passo
indietro, perché nel procedimento del dottor
Salamone entra anche una testimone che non
era nella giuria di Milano , la signora Sorcinelli
Duchene che parla di un episodio avvenuto nel-
l’estate del 95: il suo incontro con il presidente
Della Torre. La Sorcinelli è amica di Gabriella
Crema, la moglie di Pietrostefani. Così la signo-
ra Sorcinelli trovandosi davanti al magistrato
che dovrà giudicare un suo amico ne perora l’in-
nocenza e si sente rispondere che nel caso Cala-
bresi «tutti i fatti avevano avuto i loro riscontri e
che, a dimostrazione della natura terroristica del
gruppo di Lotta Continua, era stata trovata una
capanna dove questi si andavano ad allenare al
tiro a segno su una sagoma di legno... Il Della
Torre mi disse anche che questi erano degli
”scalmanati” e che io non ero in grado di espri-
mere giudizi ... Io trassi la convinzione che il
magistrato era già orientato e preferii interrom-
pere la discussione». La circostanza dell’incontro
è confermata da Della Torre che però esclude
«di aver parlato con la signora Sorcinelli del pro-
cesso Calabresi... È ovvio che dato il tempo tra-
scorso io non posso del tutto escludere di aver
fatto qualche riferimento al processo e tutt’al
più alla circostanza che la Cassazione aveva an-
nullato la sentenza di assoluzione».

Quale delle due testimonianze è giusta? Sala-
mone annota: «Certamente il contrasto tra le
due versioni poteva anche indurre ad ulteriori

approfondimenti (tra cui l’e-
ventuale confronto tra la te-
ste e l’indagato) ma non si è
ritenuto di procedere in tal
senso per diverse ragioni: 1)
in primo luogo perché, a pa-
rere di questo Pm, la versione
dei fatti offerta dalla Duchene
è apparsa più attendibile e
non solo per la parziale con-
ferma venuta dallo stesso
Della Torre ; 2) perché il pre-
giudizio del magistrato isola-
tamente considerato avrebbe
potuto solamente legittimare
se tempestivamente denun-
ciato un’istanza di ricusazio-
ne. Non essendo emersi in se-
guito elementi tali da poter
affermare che il dottor Della
Torre abbia abusato dei suoi
poteri per raggiungere risul-
tati conformi a quel “pregiu-
dizio”, la circostanza seppur
rilevante sotto l’aspetto mo-

rale e deontologico ha perso connotati decisivi
dal punto di vista della valutazione in sede pe-
nale». Come a dire il pregiudizio c’è, l’abuso no.

M
A ANCHE sull’abuso Salamone aggiun-
ge che si sono raccolte «testimonian-
ze inquietanti». E qui arriviamo al mo-
mento della camera di consiglio attra-

verso il racconto di Marilena Tuana che dice:
«personalmente durante quell’esame manifesta-
vo delle perplessità rispetto all’impostazione fat-
ta dall’accusa. Tali perplessità venero sempre
sminuite sino al punto che il presidente Della
Torre un giorno mi fece la battuta: “Che cosa le
ha suggerito Sofri questa notte?” Io rimasi tur-
bata perché mi limitavo a svolgere il mio ruolo
con assoluta coscienza» E poi ancora: «quando
votammo il risultato fu di quattro voti per la
condanna e quattro per l’assoluzione (il che,
proceduralmente determina l’assoluzione, ndr).
A quel punto il presidente Della Torre si alzò in
piedi e con tono allarmato disse che “non pote-
vamo fargli quello”. Il presidente continuò di-
cendo che non voleva che gli si rovinasse la sen-
tenza» E poi ancora «Ricordo che il presidente
pur di ottenere la modifica del voto e la senten-
za di condanna disse che successivamente si sa-
rebbe chiesta la grazia per gli imputati».

Drammatica , pur parzialmente diversa, la de-
posizione di Settimo. «La condanna - dice - non
venne deliberata secondo il sistema di votazione
ma ad un certo punto il venerdì verso mezzo-
giorno il presidente chiese: “Tutti d’accordo per
la condanna?” Nessuno rispose e quindi il presi-
dente si sentì libero di condannare gli imputa-
ti... Votammo invece sulla valutazione delle cir-
costanze... i giudici popolari votarono quattro a
favore della concessioni delle attenuanti. A quel
punto il presidente si mise a supplicare dicendo
”qui mi annullano la sentenza”. A questo punto
due dei quattro cambiarono il loro voto. Per ras-
sicurare uno dei giudici incerti Della Torre disse
che «se non avessimo concesso le attenuanti si
sarebbe impegnato a far lui stesso domanda di
grazia». E su questo tasto della grazia o della
possibilità di pene alternative insistono tutti i te-
stimoni, anche quelli convinti della piena rego-
larità della camera di consiglio.Questo il clima,
questi i fatti. Chi racconta la versione corretta?
Salamone ritiene che Settimo e Tuana (i due più
dettagliati «accusatori») «non abbiano riferito i
fatti in modo diverso da come li hanno “vissuti”
o “percepiti”. Costoro hanno invece e con evi-
dente sofferenza riferito problemi di coscienza
che erano stati suscitati in loro dal partecipare a
decisioni che incidevano gravemente sulla vita
di persone... Ecco quindi che quelle che erano
discussioni anche a ragione di qualche frase
inopportuna e considerazioni atecniche del dot-
tor Della Torre sono state interpretate come in-
terventi al di fuori delle regole o come prevari-
cazione della volontà di taluno dei giurati». In-
somma nessuno mente. Frasi inopportune, con-
siderazioni atecniche, ma tutto è regolare. Ar-
chiviare, archiviare. E a Pisa intanto Sofri, Bom-
pressi e Pietrostefani restano in carcere...

I
Né dipendenti
né imprenditori
Ecco i centauri
della flessibilità

BRUNO UGOLINI
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paria
Uliano Lucas

La pensione? «Non ci ho ancora
pensato. Devo dire che la maggior
parte dei giovani preferisce prende-
re il massimo di soldi subito, rin-
viando il problema della pensione,
appunto».

Gli architetti negati. Il milane-
se Giulio Giovannini mi parla dei
giovani architetti, quasi costretti a
fuggire dall’ordine professionale
per mantenere il lavoro trovato.
Lui ha 31 anni ed è il vicepresiden-
te della nuova associazione dei
collaboratori. Non ha mai avuto
un posto fisso. Ha fatto il collabo-
ratore presso il Comune di Milano
e presso società private nel campo
delle statistiche. Racconta come
nel pianeta dei cosiddetti parasu-
bordinati ci siano tanti giovani
che lavorano, con contratti da col-
laboratori, presso studi di avvocati
o architetti, nella fase della fine
dell’università o in attesa del rico-

noscimento dell’ordine professio-
nale.

Succede che alle volte viene ri-
chiesto il ritardo nell’iscrizione al-
l’ordine, con il ricatto del lavoro.
Altri giovani lavorano presso im-
prese «non profit» o cooperative.
Molti soggetti di questi ultimi due
settori concorrono agli appalti per
servizi pubblici, proponendo con-
tratti in cui la retribuzione del sin-
golo cooperante arriva a livelli di
18-25 mila lire all’ora, lorde. Le
persone coinvolte a Milano sono
circa 350 mila. «Non sono solo
giovani in entrata nel mercato del
lavoro», sottolinea Giovannini,
«C’è anche chi esce dal ciclo pro-
duttivo e poi trova queste forme di
collaborazione».

Nel mondo del telelavoro. Una
buona fetta dei moderni parasu-
bordinati sono annidati nel telela-
voro, armati di modem e compu-

ter. Un buon punto di osservazio-
ne lo abbiamo scoperto scorrendo
i messaggi di una mailing list, una
rete di corrispondenze lanciata su
Internet da Patrizio Di Nicola, uno
studioso del settore. La lista ha al
momento 342 iscritti ed è, dopo
quella di Compuserve, la «mai-
ling» sul telelavoro con il più alto
numero di partecipanti. Altre espe-
rienze del genere sono però in lin-
gua inglese (e quindi prendono
utenti da tutto il mondo). Quella
italiana è stata aperta il 12 aprile
1996 e da allora sono pervenuti
1100 messaggi. La proposta di leg-
ge di incentivazione del telelavo-
ro, attualmente in Parlamento, è
stata preparata con un lavoro di
gruppo nato proprio nella lista.
Una esperienza che dimostra l’esi-
stenza di un crescente interesse a
questa forma di lavoro parasubor-
dinato.

La Cgil e i nuovi lavori. Come
si muove il sindacato in questo
settore? È proprio vero che è sordo
e chiuso, per usare la terminologia
di Massimo D’Alema al recente
Congresso del Pds? Paola Cicogna-
ni è la giovane responsabile del
settore dedicato a questi nuovi la-
vori presso la Cgil. Ha appena sti-
pulato un accordo di collaborazio-
ne fra la Confederazione e la nuo-
va Associazione, la CCA, che tenta
l’auto organizzazione dei lavorato-
ri parasubordinati. L’accordo speri-
mentale partirà con le Camere del
lavoro nelle aree metropolitane. A
Roma e Milano esistono già prime
strutture. L’attività del sindacato,
certo, é tutta in salita. Esistono pri-
mi accordi aziendali ad esempio
nel campo delle telecomunicazio-
ni. Esistono forme di tutela indivi-
duali realizzate dalla Filcams, il
sindacato del commercio. «Noi vo-

gliamo per prima cosa capire le di-
mensioni del fenomeno» dice la
Cicognani «e vedere se si tratta di
fuga dal lavoro subordinato di
qualifiche medio-basse o se si trat-
ta di altro».

Quattro lavori in un uno. Ma
eccoci arrivati a Romano Benini,
presidente di questa CCA (Colla-
boratori consulenti associati), l’as-
sociazione che tenta di trasformar-
si in sindacato, con l’appoggio del-
la Cgil. Benini é un esemplare vi-
vente dell’intreccio tra i possibili
diversi lavori in Italia. Ha un rap-
porto di lavoro subordinato a tem-
po determinato pubblico, due rap-
porti di collaborazione coordinata
(Camera e Rai) e uno studio legale
(relazioni industriali) per cui è un
lavoratore autonomo. Tutto nella
stessa persona. L’Associazione è
nata due anni fa per coordinare le
diverse organizzazioni interessate
al 10 per cento. «La distinzione tra
impresa e lavoro» spiega Benini, «é
sempre meno netta. Puoi scegliere,
se hai una professionalità, di orga-
nizzare la tua attività come dipen-
dente, come subordinato, parasu-
bordinato, autonomo, a seconda
della convenienza del momento e
dei rapporti di forza. Abbiamo cer-
cato di convincere il movimento
sindacale che questi non erano o
falsi lavoratori subordinati o pic-
coli imprenditori. Siamo di fronte
ad un terzo genere».

Che cosa chiede questo nuovo
sindacato? Intanto manca l’inqua-
dramento giuridico della parasu-
bordinazione. E poi l’intenzione é
quella di affiancare alla contratta-
zione dei lavoratori dipendenti, la
contrattazione del lavoro parasu-
bordinato. Benini cita la piattafor-
ma d’intesa del contratto del com-
mercio nel Piemonte; la richiesta
della Fita (federazione terziario
avanzato, aderente alla Confindu-
stria) di aprire un tavolo di trattati-
ve per fare un contratto dei para-
subordinati nel settore del terzia-
rio avanzato. Gli stessi datori di la-
voro non vedono l’ora di avere
sotto mano uno strumento di re-
golamentazione. «Le difficoltà so-
no tante per costruire uno stru-
mento di rappresentanza di questo
mondo», conclude il nostro inter-
locutore. C’è però un elemento
che fa sperare: «Sta scemando la
cultura del fai da te, del siamo gli
imprenditori di noi stessi. Sono
cresciuti bisogni e richieste di dirit-
ti: non vogliono le ferie ma l’in-
dennità di maternità; non voglio-
no stare al lavoro otto ore al gior-
no e dopo andare a casa, ma vo-
gliono che quando é finito un
contratto ci sia una prelazione per
un altro contratto. Cominciano ad
intuire che queste cose si ottengo-
no se non si é da soli».

ROMA. Quanti sono quelli che vengono
chiamati parasubordinati, il popolo del
10percento, il fondoprevidenzialeorga-
nizzato dall’Inps? IlCensis parladi alme-
no due milioni. Secondo una mappa ri-
costruita con l’aiuto di Romano Benini
(presidentedelCca,Collaboratoriconsu-
lenti associati) e Paola Cicognani (Cgil)
sono oltre 820 mila (fonte Inps), quelli
che hanno fatto domanda di iscrizione
allagestionedel10percentoal31dicem-
bre 1996, ma altri 200 mila sono in lista
d’attesa.

Secondo i dati Istat ci sono poi almeno
due o trecentomila prestazioni occasio-
nali cheoccasionalinonsono.Numerosi
detentori di partite Iva fingono un rap-
portoautonomooaddiritturad’impresa,
ma in realtà si collegano ad un commit-
tente e quindi sono anch’essi parasubor-
dinati.

LepartiteIvainItaliasonoquasiseimi-
lioni; l’ottanta per cento di queste pre-
sunteimpresenonhadipendenti.Secon-
doilCnel l’eccessodipartiteIvaèattorno
al milione: in molti casi con rapporti di
parasubordinazione. La Rai ad esempio
hamoltigiornalisti free-lanceacuihaim-

posto l’apertura della partita Iva; non li
trasforma in collaboratori perché il ri-
schio è quello di far scattarevertenze con
conseguentiassunzioni.

L’Istituto superiore della sanità lavora
grazie ai parasubordinati (due terzi degli
addetti). Secondo il Censis due su tredel-
le nuove occasioni di lavoro stanno nel
mondodeirapportidi formazioneelavo-
roonelmondodeiparasubordinati. Il fe-
nomeno è presente soprattutto dovecre-
sce l’economia e dove è forte il sistema
delleimprese.BresciaeTrevisosonoleca-
pitali dei parasubordinati. Il problema al
nord consiste nel dare la collaborazione
per non assumere; nel Mezzogiorno l’al-
ternativa è tra lavoro nero e occasionali-
tà.

Lepresenzemaggiorisononellacomu-
nicazione (informatica, giornali, edito-
ria,televisione,spettacolo); iservizid’im-
presa (consulenze aziendali, fiscali, ecc.);
il lavoro professionale che bussa allepor-
tedegliOrdini; il terzosettore (servizialla
persona); la pubblica amministrazione
(università,mondodellaricerca).

E poi settori tradizionali come i tra-
sporti, il commercio...C’è il fenomenodi
imprese che hanno ristrutturato e poi
riassumonogli exdipendenti (avoltean-
che pensionati per anzianità) come con-
sulenti(consulentidisistema,consulenti
informatici...).

Tra le nuove figure di «collaboratori» :
l’infermiere di una società che fa servizi
alla persona, l’istruttore di una palestra,
un fotografo di una casa di moda... Sono
state fatte nei mesi scorsi numerose con-
ferenze dove insigni giuristi e studiosi
spiegavano alle aziende come assumere
gente non con contratti di lavoro dipen-
dente.

B. U.

La Scheda

Nell’ombra
un esercito
di circa
due milioni

del
10%

Editoria
informatica

e studi
professionali

sono
tra i settori

che più
utilizzano

le collaborazioni
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L’Intervista

Dieter Vesper

04COM09AF01

Parla
uno dei
«cinque saggi»
che hanno sotto
osservazione
l’economia
tedesca:
«La Germania
non rispetterà
mai il 3%
Ne seguirebbe
una recessione
pericolosa per la
democrazia»La sede della Bundesbank a Francoforte Carino/Contrasto

«Bisogna ammorbidire
i vincoli di Maastricht»
DAL CORRISPONDENTE

BERLINO. La palazzina quasi anonima a due pas-
si dalla Freie Universität dice poco del prestigio
dell’istituzione che ospita. Il Deutsches Institut
für Wirtschaftsforschung (Diw) è uno dei famo-
sissimi «cinque saggi» che controllano l’anda-
mento dell’economia tedesca e danno, quando
occorre, qualche bacchettata sulle mani dei go-
vernanti di Bonn (e perfino, talvolta, su quelle
dei santoni della Bundesbank). Il dottor Dieter
Vesper dirige il settore relazioni esterne e giorni
fa ha rilasciato all’agenzia tedesca Dpa una di-
chiarazione che a molti è parsa come una novità
assoluta nell’atteggiamento dei «cinque saggi».

DottorVesper, leihadettoche ildeficitdibilancio
della Germania viaggia per il ‘97 sul 3,5%, ben al di
sopradeltettodel3%...

«Ho ricevuto proprio ora i documenti per la
nostra relazione di primavera: siamo esattamen-
te al 3,4%».

...e dall’altra parte ha sostenuto, però, che uno sci-
volamento dell’entrata invigoredell’Unionemone-
taria sarebbe un disastro. Mettendo insieme le due
cosesideducecheleièperunammorbidimentodial-
meno uno dei criteri di Maastricht. Deduzione sba-
gliata?

«Guardi che l’”ammorbidimento”, se lo vuole
chiamare così, è già dentro il trattato di Maa-
stricht. Lì non c’è scritto che i paesi per aderire
all’Unione debbono avere per forza il 2,8 o il
2,9%. C’è scritto che se un paese riduce drastica-
mente il proprio deficit va bene anche se supera
la soglia. Insomma il trattato lascia margini di
interpretazione e menziona anche la necessità di
guardare alle concrete situazioni economiche. Io
raccomando ai tedeschi di studiarselo attenta-
mente, il trattato, invece di chiudersi in un vico-
lo cieco come sta facendo attualmente il mini-
stro delle Finanze Waigel. Il quale, credo, nei
prossimi mesi dovrà compiere una inversione di
marcia».

Politicamentepotrebbeesserecomplicato.
«Non sarà facile. Ma sa, i politici sono abba-

stanza bravi a far dimenticare quello che hanno
detto fino a ieri. E poi ci sono i partner che insi-
steranno perché i governanti di Bonn recedano
un po‘ dalle loro rigidezze. D’altronde non è che
ci sia più molto da discutere: i conti sono questi
e una correzione non è possibile».

NeppureconqualchemanovracomeinItalia,con
qualchemisuraspeciale?

«No. L’Italia ha fatto grandi sforzi per adem-
piere ai criteri di convergenza in materia di con-
trollo sui prezzi ed evoluzione dei tassi di inte-
resse. Anche per quanto riguarda il deficit s’è fat-
to un grosso passo con l’eurotassa. Ciò fa sì che
quando arriverà il momento di decidere sarà giu-
sto adottare una certa flessibilità, perché è giusto
considerare gli sforzi di adattamento compiuti
da ciascun paese. In Germania, comunque, non
si può pensare all’introduzione di un’eurotassa
come da voi. L’idea che si potrebbe rientrare nel
3% con una misura simile, con altri aumenti di
tasse o con nuovi tagli sarebbe fatale. Manovre
di quel tipo non avrebbero altro effetto che quel-
lo di deprimere ancor di più la fase economica. E
oltretutto anche il denominatore del Pil sarebbe
più sfavorevole: una spirale in discesa. Il movi-
mento dev’essere esattamente quello opposto:
adesso la crescita economica è bassa, tra l’1,5 e il
2%, mentre avremmo bisogno di una crescita sul
4% per abbattere significativamente la disoccu-
pazione. La quale, a parte tutte le altre conside-
razioni di carattere politico o sociale, ha un ef-
fetto immediato proprio sul deficit».

Si dice però che minore rigidità sul deficit signifi-
cherebbeunEuropiùdebole.

«Ma non è affatto vero. Ora, per esempio, ab-
biamo un marco forte pur avendo un deficit sul
4%. Certo, se alla lunga provochiamo un deficit
sull’ordine del 5, 6, 7 o 8% alla fine la stabilità
della moneta ne risentirà, giacché le entrate fi-
scali dovranno essere impiegate per finanziare
gli interessi del debito e allora ci saranno au-
menti delle tasse e un indebolimento dello svi-
luppo economico. Ma si deve distinguere molto
bene tra uno sviluppo negativo, come quello de-

scritto adesso, e un movimento condizionato
dalla congiuntura a breve termine, come ad
esempio quello che qui in Germania è stato de-
terminato dai costi dell’unificazione. Non credo
che noi possiamo attestarci su un deficit durevo-
le del 4 o del 5%. Dobbiamo stare più bassi. Ma
credo anche che si debba tener conto delle diffi-
coltà economiche del momento e non compor-
tarsi secondo lo slogan “operazione riuscita, pa-
ziente morto”».

Come giudica la situazione dell’economia?Le im-
prese vanno bene,aumentano i profitti. Èsolounef-
fettodellerazionalizzazionioppureèunsegnochela
crescitariprende?

«Negli ultimi anni c’è stato un notevole abbat-
timento dei costi per le imprese. Abbiamo avuto
nello stesso tempo un aumento dei profitti e una
diminuzione dei redditi, causata quest’ultima
dal fatto che i salari nominali sono restati sotto
il tasso di inflazione e dalla disoccupazione di
massa. All’aumento dei profitti non ha corrispo-
sto una crescita degli investimenti. Quel che
manca, in questo momento, non sono le buone
condizioni per le imprese, ma la domanda inter-
na. Il governo invece finora ha manovrato come
se l’unico problema fosse la competitività all’e-
stero dell’industria tedesca. È un errore, perché
sul mercato internazionale le imprese tedesche
tendono a rafforzarsi, non a indebolirsi: le espor-
tazioni continuano a crescere e guadagnano
nuove quote di mercato».

Molte aziende però lasciano la Germania e inve-
stonoall’estero.

R. Sì, ma questo ha a che vedere più con la di-
visione internazionale del lavoro: un industriale
tedesco che va in un certo paese nella maggio-
ranza dei casi lo fa anche per garantire le proprie
esportazioni. Naturalmente ci sono dei casi in
cui degli imprenditori se ne vanno dalla Germa-
nia a causa del costo del lavoro troppo alto, ma
in genere qui si tende a produrre beni di alto li-
vello, in cui l’alto costo del lavoro non incide
più di tanto. Le produzioni più “povere” vanno
altrove, per esempio in Polonia o nella Repubbli-
ca ceca. Insomma, il problema della competitivi-
tà dell’apparato produttivo tedesco esiste, ma
ben più pressante è la debolezza della domanda
interna, della capacità di acquisto. È su questo
punto che bisognerebbe manovrare, innanzitut-
to con i tassi d’interesse. Ora i tassi sul mercato
si aggirano sul 5%, mentre l’inflazione è
all’1,5%: una differenza di 3 punti e mezzo è de-
cisamente poco sana e produce disoccupazione».

Eilgovernochecosadovrebbefare?
«Adottare una giusta combinazione di politica

monetaria e di politica fiscale. La prima dovreb-
be abbassare i tassi d’interesse, la seconda do-
vrebbe essere studiata per favorire la domanda,
non solo e sempre per risparmiare. Più aumenta
la domanda interna più diminuisce la disoccu-
pazione più diminuisce il deficit. Attualmente
una buona metà del deficit è da addebitare alla
disoccupazione e alla riduzione del gettito fiscale
e solo l’altra metà ai costi dell’unificazione».

Parliamo dell’unificazione. Bonn non dovrebbe
cercaredirisparmiaresuitrasferimentiall’est?

«No. Sarebbe un errore disastroso. I trasferi-
menti diminuiranno automaticamente se si fa-
vorirà la crescita economica nei Länder dell’est e
aumenteranno le entrate fiscali. Certo, bisogna
vedere bene come i soldi vengono impiegati, ma
ci sono una quantità di progetti che rappresenta-
no ottimi investimenti con ritorno economico
forte. E d’altronde si vede già come stanno mi-
gliorando le infrastrutture. L’est della Germania
non deve diventare come il vostro Mezzogiorno.
Anche perché uno sviluppo mancato o interrot-
to porterebbe con sé pericoli politici».

Quali?
«Quello del radicalismo di destra. Se lo svilup-

po economico all’est non diviene ben percepibi-
le io credo che un certo pericolo ci sia. Ci sono
certo altre cause dietro l’insorgenza dell’estremi-
smo all’est, ma dall’esperienza storica sappiamo
che la crisi economica è il terreno più fertile per
la destra eversiva, e più dura la crisi...

Paolo Soldini
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 320 -4,11

ACQ POTABILI 5240 0,00

ACQUE NICOLAY 5250 0,50

AEDES 8850 0,18

AEDES RNC 5150 2,79

ALITALIA 564,6 -5,51

ALITALIA P 385 -0,18

ALITALIA RNC 550 0,00

ALLEANZA 11110 1,45

ALLEANZA RNC 8443 -0,27

ALLIANZ SUBALP 11348 0,42

AMBROVEN 3828 -1,52

AMBROVEN R 2882 -1,03

AMGA 1232 -1,04

ANSALDO TRAS 1662 0,06

ARQUATI 2581 -0,50

ASSITALIA 5721 -0,80

AUSILIARE 2900 0,00

AUTO TO-MI 10880 0,00

AUTOGRILL FIN 2391 -2,37

AUTOSTRADE P 3316 -0,21

AVIR 20700 0,24

B
B AGR MANTOV 12002 -0,21

B AGRIC MIL 11525 0,22

B BRIANTEA 11739 0,33

B DESIO-BRIANZA 2642 -0,30

B FIDEURAM 4145 -1,75

B LEGNANO 6132 -0,03

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 782,9 -1,60

B POP MILANO 8814 -2,61

B ROMA 1182 1,72

B S PAOLO BRESC 3446 -0,95

B SARDEGNA RNC 15367 0,47

B TOSCANA 3180 0,63

BANCA CARIGE 11600 0,00

BASSETTI 5782 0,00

BASTOGI 57 0,00

BAYER 66872 -2,39

BCA INTERMOBIL 2900 0,00

BCO CHIAVARI 3147 0,35

BENETTON 20525 0,31

BINDA 28,1 0,36

BNA 1057 -0,28

BNA PRIV 622,7 -0,78

BNA RNC 763,6 -0,01

BNL RNC 15664 2,95

BOERO 6500 0,00

BON FERRARESI 10975 -0,23

BREMBO 15984 -18,66

BRIOSCHI 207,5 0,00

BULGARI 30836 -1,19

BURGO 8561 0,63

BURGO PRIV 12326 0,37

BURGO RNC 8745 -0,29

C
CAB 10250 -1,14

CAFFARO 1663 0,06

CAFFARO RISP 1825 0,33

CALCEMENTO 3390 2,45

CALP 5651 -0,69

CALTAGIRONE 1094 -3,19

CALTAGIRONE RNC 1040 0,00

CAMFIN 2780 0,72

CANTONI 1850 -1,60

CANTONI RNC 1750 0,00

CARRARO 8571 -3,06

CEM.AUGUSTA 2450 -2,00

CEM.BARLETTA 5025 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3507 0,20

CEMENTIR 1071 -1,11

CENTENARI ZIN 100 0,00

CIGA 680,8 -0,35

CIGA RNC 860 1,18

CIR 1154 0,35

CIR RNC 664 -0,94

CIRIO 919,4 -1,22

CMI 3693 0,00

COFIDE 702,5 0,47

COFIDE RNC 447,9 0,43

COMAU SPA 5324 -0,37

COMIT 3261 -1,06

COMIT RNC 3489 -0,68

COMMERZBANK 46500 0,00

COMPART 765,6 -3,82

COMPART RNC 687,9 -3,84

COSTA CR 3795 0,18

COSTA CR RNC 2441 0,21

CR BERGAMASCO 26373 0,57

CR FONDIARIO 1755 0,86

CR VALTEL PR 11840 -0,16

CR VALTELLINESE 12541 -0,67

CREDIT 2375 -0,46

CREDIT RNC 2043 -0,34

CRESPI 5227 -0,72

CUCIRINI 1400 -3,45

D
DALMINE 370,5 -1,15

DANIELI 11500 -3,34

DANIELI RNC 5948 0,00

DE FERRARI 4450 0,00

DE FERRARI RNC 2337 0,00

DEL FAVERO SOSP ---

DEROMA 10071 -0,68

E
EDISON 8332 -0,97

ENI 8060 -2,65

ERICSSON 23076 -0,22

ERIDAN BEG-SAY 258000 0,00

ESAOTE 4864 0,35

ESPRESSO 5729 -0,61

EUROMOBILIARE 2720 -4,33

EUROMOBILIARE
PR 2881 0,00

F
FALCK 7552 -0,68

FALCK RISP 7400 0,00

FIAR 3775 0,00

FIAT 5165 -0,90

FIAT PRIV 2763 -0,54

FIAT RNC 2886 -0,10

FIN PART ORD 1023 1,79

FIN PART PRIV 660 -1,54

FIN PART RNC 839,9 2,21

FINARTE ASTE 1094 -4,37

FINCASA 178 -1,11

FINMECCANICA 754,3 0,59

FINMECCANICA
RNC 676,7 1,76

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

FOCHI SOSP ---

G
GABETTI 905 0,00

GARBOLI 2170 0,00

GEMINA 679,9 -0,26

GEMINA RNC 1536 3,09

GENERALI 29335 0,51

GEWISS 23795 -0,97

GIFIM 65 0,00

GILDEMEISTER 4939 -1,59

GIM 1067 -0,56

GIM RNC 1427 0,00

GIM W 79,4 18,15

H
HPI 913,6 -1,76

HPI RNC 829,2 0,25

HPI W 98 102,6 -1,25

I
IFI PRIV 19680 -5,90

IFIL 4832 -1,61

IFIL RNC 2920 -2,41

IM METANOPOLI 1170 -0,93

IMA 7037 -0,13

IMI 14368 -0,33

IMPREGILO 1252 -1,88

IMPREGILO RNC 1260 -0,47

INA 2263 0,58

INTERBANCA SOSP ---

INTERBANCA P 33000 0,30

INTERPUMP 4988 0,65

IPI SPA 1709 -0,06

IRCE 10005 0,55

ISEFI 500 3,80

IST CR FONDIARIO 32500 0,00

ITALCEM 9156 -1,64

ITALCEM RNC 4138 -1,05

ITALGAS 5288 -1,05

ITALMOB 24804 -2,11

ITALMOB R 12727 -1,67

J
JOLLY HOTELS 8450 0,00

JOLLY RNC 9900 11,91

L
LA DORIA 5195 -4,05

LA FOND ASS 6103 0,15

LA FOND ASS RNC 3576 -0,58

LA GAIANA 3100 0,00

LINIFICIO 880 -0,88

LINIFICIO RNC 618,6 0,00

M
MAFFEI 2352 -1,59

MAGNETI 2205 -2,48

MAGNETI RNC 1715 -0,87

MAGONA 8221 0,23

MANIF ROTONDI 400 0,00

MARANGONI 4837 0,00

MARZOTTO 12322 -2,42

MARZOTTO RIS 12380 -1,59

MARZOTTO RNC 7004 -1,59

MEDIASET 6635 -0,35

MEDIOBANCA 9737 -2,39

MEDIOLANUM 14958 0,80

MERLONI 4027 -1,23

MERLONI RNC 1386 0,65

MILANO ASS 4317 0,33

MILANO ASS RNC 2680 -1,47

MITTEL 1347 0,45

MONDADORI 10585 -1,15

MONDADORI RNC 8350 0,00

MONRIF 595 0,00

MONTEDISON 1101 -1,26

MONTEDISON RIS 1651 0,06

MONTEDISON RNC 1070 -1,20

MONTEFIBRE 947,6 -0,74

MONTEFIBRE RNC 863,8 0,00

N
NAI 322,3 -7,06

NECCHI 960 0,00

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 613,7 0,08

OLIVETTI P 1391 4,19

OLIVETTI R 643,3 1,69

P
PAGNOSSIN 5425 -1,45

PARMALAT 2321 0,78

PERLIER 277,5 0,00

PININFARINA 22473 -2,10

PININFARINA RIS 20500 0,00

PIRELLI SPA 3565 -1,03

PIRELLI SPA R 2640 -1,38

PIRELLI CO 2430 -1,10

PIRELLI CO RNC 2082 -2,35

POL EDITORIALE 3121 0,00

POP BG CR VAR 25553 0,23

POP BRESCIA 8716 -0,49

POP SPOLETO 9990 0,00

PREMAFIN 528,6 -0,71

PREMUDA 1700 -0,41

PREMUDA RIS 1710 0,00

PREVIDENTE 8630 -0,03

R
RAS 14580 0,28

RAS RNC 8907 -0,64

RATTI 3683 0,33

RECORDATI 11140 -0,33

RECORDATI RNC 6983 -0,31

REJNA 14660 0,00

REJNA RNC 40840 0,00

RENO DE MEDICI 1646 0,67

REPUBBLICA 2566 -0,62

RICCHETTI 1841 -1,18

RINASCENTE 9014 0,29

RINASCENTE P 3547 -3,11

RINASCENTE R 4095 -0,80

RISANAMENTO 18000 0,00

RISANAMENTO RNC 10000 0,00

RIVA FINANZ 3644 0,83

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 5110 -0,58

ROLO BANCA 14673 0,94

S
S PAOLO TO 10893 -0,50

SAES GETT 24262 -1,41

SAES GETT PRIV 17210 0,00

SAES GETT RNC 15863 -0,52

SAFFA 3634 -2,63

SAFFA RIS 3615 0,00

SAFFA RNC 1427 0,35

SAFILO 30718 0,44

SAFILO RNC 26855 0,00

SAI 13291 0,35

SAI R 5647 -0,44

SAIAG 6950 -0,24

SAIAG RNC 3990 0,18

SAIPEM 7801 1,02

SAIPEM RNC 5207 0,00

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC SOSP ---

SASIB 4970 0,73

SASIB RNC 3112 -1,52

SAVINO DEL BENE 2015 -0,59

SCHIAPPARELLI 120,7 2,55

SCI 54,6 0,00

SEAT 569,7 -0,61

SEAT RNC 365,8 -0,05

SERFI 9093 0,00

SIMINT 7444 1,38

SIMINT PRIV 1275 0,00

SIRTI 10192 0,47

SMI METALLI 722 0,84

SMI METALLI RNC 760 -0,16

SMURFIT SISA 1100 -2,74

SNIA BPD 1617 -2,24

SNIA BPD RIS 1723 0,00

SNIA BPD RNC 1224 -0,97

SNIA FIBRE 626,9 -2,05

SOGEFI 3831 2,35

SONDEL 3189 0,28

SOPAF 1801 0,00

SOPAF RNC 1387 0,07

SORIN 5789 1,05

STANDA 14800 0,00

STANDA RNC 3849 -1,74

STAYER 1448 3,43

STEFANEL 2114 0,62

STEFANEL RIS 2100 -1,18

STET 7291 -0,12

STET R 5803 -0,24

T
TECNOST 3511 -3,86

TEKNECOMP 910 0,03

TEKNECOMP RNC 747,8 0,00

TELECO 5800 -0,02

TELECO RNC 5257 -0,79

TELECOM IT 4165 0,12

TELECOM IT R 3493 0,20

TERME ACQUI 630 0,00

TERME ACQUI RNC 415 0,00

TEXMANTOVA 1335 0,00

TIM 4610 -1,07

TIM RNC 2688 -1,03

TORO 19945 0,25

TORO P 8854 -0,87

TORO R 8977 -0,65

TOSI 12073 0,37

TRENNO 3220 -2,42

U
UNICEM 12165 -0,11

UNICEM RNC 4813 -1,37

UNIPOL 5059 -0,24

UNIPOL P 3358 -0,27

UNIPOL P W 506,9 -2,26

UNIPOL W 505,4 -2,51

V
VIANINI IND 817,5 0,00

VIANINI LAV 3029 -2,29

VITTORIA ASS 5650 -0,48

VOLKSWAGEN 910000 0,00

W
WESTINGHOUSE 3400 0,00

Z
ZIGNAGO 11065 -0,19

ZUCCHI 7250 0,00

ZUCCHI RNC 4207 1,74

ZUCCHINI 11850 -0,56

VALUTA 03/04 02/04

DOLLARO USA 1659,41 1662,78

ECU 1932,88 1934,81

MARCO TEDESCO 992,65 994,19

FRANCO FRANCESE 294,70 295,19

LIRA STERLINA 2722,76 2735,11

FIORINO OLANDESE 882,24 883,56

FRANCO BELGA 48,10 48,18

PESETA SPAGNOLA 11,73 11,74

CORONA DANESE 260,36 260,93

LIRA IRLANDESE 2617,89 2628,36

DRACMA GRECA 6,26 6,26

ESCUDO PORTOGH. 9,88 9,90

DOLLARO CANADESE 1197,96 1198,49

YEN GIAPPONESE 13,52 13,59

FRANCO SVIZZERO 1154,13 1148,96

SCELLINO AUSTR. 141,03 141,25

CORONA NORVEGESE 244,10 247,16

CORONA SVEDESE 217,61 219,10

MARCO FINLANDESE 331,35 333,89

DOLLARO AUSTRAL. 1296,66 1306,78

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 18.600 18.650

ARGENTO (PER KG.) 258.600 259.900

STERLINA (V.C.) 135.000 149.000

STERLINA (N.C.) 137.000 160.000

STERLINA (POST.74) 136.000 152.000

MARENGO ITALIANO 121.000 130.000

MARENGO SVIZZERO 110.000 127.000

MARENGO FRANCESE 108.000 121.000

MARENGO BELGA 108.000 121.000

MARENGO AUSTRIACO 108.000 121.000

20 MARCHI 135.000 160.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 530.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 700.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 300.000 350.000

100 CORONE AUSTRIA 570.000 620.000

100 PESOS CILE 330.000 360.000

KRUGERRAND 580.000 630.000

50 PESOS MESSICO 700.000 760.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 102,08 -0,50

ENTE FS 94-04 104,00 -0,04

ENTE FS 94-04 104,00 0,65

ENTE FS 96-01 101,07 0,07

ENTE FS 94-02 101,15 -0,04

ENTE FS 92-00 102,50 0,12

ENTE FS 89-99 101,16 -0,04

ENTE FS 3 85-00 112,20 0,10

ENTE FS OP 90-98 104,91 -0,19

ENEL 1 EM 86-01 104,80 -0,20

ENEL 1 EM 93-01 103,50 0,00

ENEL 1 EM 90-98 107,00 0,10

ENEL 1 EM 91-01 105,45 -0,75

ENEL 1 EM 92-00 104,09 0,20

ENEL 2 EM 85-00 112,00 0,24

ENEL 2 EM 89-99 107,48 -0,07

ENEL 2 EM 93-03 106,60 -0,90

ENEL 2 EM 91-03 105,50 0,10

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

ENEL 3 EM 89-97 107,50 0,01

IRI IND 85-00 102,19 1,79

IRI IND 85-99 101,20 0,00

IRI IND 91-01 100,85 0,50

IRI IND 2 91-01 100,42 -0,18

IRI IND 3 91-01 100,55 -0,05

IMI 91-97 3 99,75 0,00

AUTOSTRADE 93-00 101,10 -0,40

CB BR IZ EXW 92-97 N.R. 0,00

MEDIOB 89-99 105,40 0,39

MONTEDISON 92-00 102,00 0,00

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 7980 2,97

BASE H PRIV 230 0,00

BCA PROV NAPOLI 2560 -2,66

BORGOSESIA 656 0,00

BORGOSESIA RIS 152 0,00

CALZ VARESE 340 0,00

CARBOTRADE PRIV 1010 0,00

CIBIEMME 24 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 74 0,00

FERR NORD MI 670 0,00

FINANCE ORD SOSP. ---

FINPE 905 0,00

FRETTE 3000 0,00

IFIS PRIV 830 0,00

ITALIANA ASS 13050 0,00

NAPOLETANA GAS 2100 0,00

OB POP COM IND
ZC 56,5 -2,42

PARAMATTI SOSP. ---

POP COM INDU-
STRIA 21500 -0,46

POP CREMA 57300 0,35

POP CREMONA 11435 -0,74

POP EMILIA 128500 0,39

POP INTRA 12400 0,00

POP LODI 11500 0,00

POP LUINO VARESE 7850 0,64

POP NOVARA 6740 -0,74

POP SIRACUSA 15520 0,13

POP SONDRIO 27050 0,00

POP.COM.IND 01 CV 108,25 -1,10

POP.COM.IND 99 CV 129,6 0,00

POP.CREMONA 7%
CV 115 0,00

POP.CREMONA 8%
CV 119,9 -0,08

POP.EMIL 99 CV 106,5 -0,47

POP.EMILIA CV 132,5 0,00

POP.INTRA CV 110,45 0,36

POP.LODI CV 108,9 2,25

SANITA’ SOSP. ---

SIFIR PRIV SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI

PREC. IERI

ADRIATIC AMERIC F 24.040 24.308

ADRIATIC EUROPE F 23.565 23.680

ADRIATIC FAR EAST 11.899 11.794

ADRIATIC GLOBAL F 20.602 20.690

ALPI AZIONARIO 9.846 9.852

ALTO AZIONARIO 12.350 12.324

AMERICA 2000 18.286 18.494

AMERIGO VESPUCCI 12.338 12.371

APULIA AZIONARIO 11.062 11.042

APULIA INTERNAZ 10.893 10.930

ARCA AZ AMER DLR 13,972 13,946

ARCA AZ AMER LIRE 23.232 23.246

ARCA AZ EUR ECU 8,004 8,142

ARCA AZ EUR LIRE 15.486 15.820

ARCA AZ FAR E LIR 11.695 11.693

ARCA AZ FAR E YEN 860,866 867,05

ARCA AZ IT 20.928 20.876

ARCA VENTISETTE 20.069 20.190

AUREO GLOBAL 15.772 15.831

AUREO MULTIAZIONI 11.641 11.641

AUREO PREVIDENZA 20.857 20.799

AZIMUT AMERICA 14.153 14.327

AZIMUT BORSE INT 15.051 15.146

AZIMUT EUROPA 13.498 13.583

AZIMUT GLOB CRESC 17.509 17.425

AZIMUT PACIFICO 11.538 11.398

AZIMUT TREND 16.328 16.481

AZIMUT TREND EMER 10.736 10.706

AZIMUT TREND ITA 12.238 12.199

BN CAPITAL FONDO 11.825 11.777

BN MONDIALFONDO 17.213 17.291

BPB RUBENS 12.466 12.543

BPB TIZIANO 15.107 15.074

CAPITALGEST AZ 16.893 16.863

CAPITALGEST INT 14.576 14.587

CAPITALRAS 19.732 19.655

CARIFONDO ARIETE 19.372 19.698

CARIFONDO ATLANTE 19.838 20.165

CARIFONDO AZ AMER 9.626 9.764

CARIFONDO AZ ASIA 9.802 9.861

CARIFONDO AZ EURO 10.048 10.230

CARIFONDO AZ ITA 9.650 9.624

CARIFONDO DELTA 25.481 25.419

CARIFONDO PAES EM 11.433 11.647

CARIMONTE AZ ITA 13.617 13.591

CARIPLO BL CHIPS 13.403 13.577

CENTRALE AME DLR 11,486 11,614

CENTRALE AME LIRE 19.099 19.360

CENTRALE AZ IM IN 9.798 9.798

CENTRALE CAPITAL 23.851 23.747

CENTRALE E AS DLR 7,816 7,799

CENTRALE E AS LIR 12.996 13.000

CENTRALE EUR ECU 14,205 14,195

CENTRALE EUR LIRE 27.484 27.581

CENTRALE G7 BL CH 13.652 13.688

CENTRALE GIAP LIR 9.106 8.950

CENTRALE GIAP YEN 670,298 663,651

CENTRALE GLOBAL 23.086 23.143

CENTRALE ITALIA 13.204 13.139

CISALPINO AZ 15.477 15.435

CISALPINO INDICE 12.205 12.168

CLIAM AZIONI EST 11.908 11.913

CLIAM AZIONI ITA 9.861 9.802

COMIT AZIONE 12.778 12.778

COMIT PLUS 12.215 12.215

CONSULTINVEST AZ 10.873 10.836

CREDIS AZ ITA 12.069 12.028

CREDIS TREND 11.216 11.248

CRISTOFOR COLOMBO 23.843 23.960

DUCATO AZ INTERN 45.186 45.500

DUCATO AZ ITALIA 11.849 11.830

EPTA AZIONI ITA 12.598 12.538

EPTAINTERNATIONAL 20.883 20.997

EUROM AMERIC EQ F 24.536 24.748

EUROM AZIONI ITAL 15.295 15.242

EUROM BLUE CHIPS 19.295 19.372

EUROM EM MKT EQ F 9.500 9.518

EUROM EUROPE EQ F 21.235 21.338

EUROM GREEN EQ F 13.549 13.589

EUROM GROWTH EQ F 10.703 10.762

EUROM HI-TEC EQ F 12.625 12.787

EUROM RISK FUND 25.560 25.568

EUROM TIGER FAR E 22.648 22.626

EUROPA 2000 22.260 22.428

FERDIN MAGELLANO 9.741 9.576

FIDEURAM AZIONE 18.677 18.812

FINANZA ROMAGEST 12.535 12.466

FONDERSEL AM 16.411 16.557

FONDERSEL EU 15.754 15.865

FONDERSEL IND 10.257 10.216

FONDERSEL ITALIA 12.712 12.645

FONDERSEL OR 11.798 11.692

FONDERSEL SERV 12.994 12.979

FONDICRI ALTO POT 16.322 16.533

FONDICRI INT 26.016 26.320

FONDICRI SEL AME 9.734 9.830

FONDICRI SEL EUR 9.745 9.816

FONDICRI SEL ITA 19.594 19.515

FONDICRI SEL ORI 9.730 9.778

FONDINV EUROPA 20.982 21.135

FONDINV PAESI EM 14.379 14.380

FONDINV SERVIZI 22.141 22.242

FONDINVEST TRE 18.933 18.872

FONDO CRESCITA 10.235 10.176

GALILEO 15.450 15.413

GALILEO INT 17.049 17.139

GENERCOMIT AZ ITA 12.143 12.112

GENERCOMIT CAP 15.183 15.148

GENERCOMIT EUR 26.627 26.746

GENERCOMIT INT 24.662 24.729

GENERCOMIT NOR 29.418 29.758

GENERCOMIT PACIF 9.767 9.666

GEODE 18.189 18.267

GEODE PAESI EMERG 12.635 12.626

GEODE RISORSE NAT 8.976 9.048

GEPOBLUECHIPS 9.833 9.942

GEPOCAPITAL 17.957 17.926

GESFIMI AMERICHE 11.882 12.021

GESFIMI EUROPA 12.476 12.590

GESFIMI INNOVAZ 13.198 13.270

GESFIMI ITALIA 12.739 12.679

GESFIMI PACIFICO 9.818 9.714

GESTICRED AMERICA 13.084 13.204

GESTICRED AZIONAR 21.077 21.190

GESTICRED BORSITA 15.482 15.428

GESTICRED EUROAZ 22.314 22.465

GESTICRED F EAST 9.321 9.205

GESTICRED MERC EM 10.010 10.032

GESTICRED PRIVAT 12.073 12.141

GESTIELLE A 11.890 11.865

GESTIELLE AMERICA 14.062 14.234

GESTIELLE B 12.951 12.999

GESTIELLE EM MKT 11.815 11.865

GESTIELLE EUROPA 14.273 14.311

GESTIELLE F EAST 10.406 10.367

GESTIELLE I 15.421 15.506

GESTIFONDI AZ INT 16.762 16.856

GESTIFONDI AZ IT 12.474 12.449

GESTN AMERICA DLR 14,592 14,731

GESTN AMERICA LIT 24.264 24.555

GESTN EUROPA LIRE 14.208 14.299

GESTN EUROPA MAR 14,291 14,313

GESTN FAREAST LIT 13.865 13.684

GESTN FAREAST YEN 1020,611 1014,682

GESTN PAESI EMERG 12.382 12.366

GESTNORD AMBIENTE 11.768 11.793

GESTNORD BANKING 13.587 13.709

GESTNORD PZA AFF 10.853 10.811

GRIFOGLOBAL 11.016 10.984

GRIFOGLOBAL INTER 10.150 10.202

IMIEAST 12.586 12.425

IMIEUROPE 22.603 22.811

IMINDUSTRIA 16.022 16.066

IMITALY 19.084 19.018

IMIWEST 23.821 24.190

INDUSTRIA ROMAGES 15.402 15.354

ING SVI AMERICA 23.523 23.990

ING SVI ASIA 8.652 8.562

ING SVI AZIONAR 19.408 19.343

ING SVI EM MAR EQ 11.488 11.470

ING SVI EUROPA 23.828 24.036

ING SVI IND GLOB 18.599 18.715

ING SVI INIZIAT 17.166 17.214

ING SVI OLANDA 17.476 17.560

INTERB AZIONARIO 24.837 24.781

INTERN STK MANAG 12.393 12.535

INVESTILIBERO 10.882 10.870

INVESTIRE AMERICA 25.375 25.732

INVESTIRE AZ 17.495 17.421

INVESTIRE EUROPA 18.863 18.977

INVESTIRE INT 15.552 15.594

INVESTIRE PACIFIC 15.623 15.478

ITALY STK MANAG 10.781 10.734

LAGEST AZ INTERN 18.084 18.188

LAGEST AZION IT 25.559 25.479

LOMBARDO 21.915 21.843

MEDICEO AM LATINA 11.493 11.523

MEDICEO AMERICA 11.946 12.110

MEDICEO ASIA 10.302 10.224

MEDICEO GIAPPONE 10.023 9.881

MEDICEO IND ITAL 8.151 8.125

MEDICEO MEDITERR 14.596 14.810

MEDICEO NORD EUR 11.063 11.117

MIDA AZIONARIO 13.592 13.542

OASI AZ ITALIA 11.046 10.996

OASI CRE AZI 11.251 11.208

OASI FRANCOFORTE 15.800 15.742

OASI HIGH RISK 13.984 13.982

OASI ITAL EQ RISK 13.227 13.179

OASI LONDRA 10.512 10.542

OASI NEW YORK 13.222 13.349

OASI PANIERE BORS 12.224 12.243

OASI PARIGI 14.393 14.558

OASI TOKYO 11.284 11.161

OCCIDENTE 12.865 12.946

OLTREMARE AZION 12.559 12.502

OLTREMARE STOCK 14.411 14.491

ORIENTE 2000 17.702 17.542

PADANO INDICE ITA 11.077 11.045

PERFORMAN AZ EST 17.212 17.281

PERFORMAN AZ ITA 11.273 11.199

PERFORMAN PLUS 10.061 10.026

PERSONALF AZ 18.753 18.847

PHARMACHEM 20.097 20.265

PHENIXFUND TOP 13.865 13.861

PRIME M AMERICA 26.878 27.208

PRIME M EUROPA 27.112 27.308

PRIME M PACIFICO 20.216 19.992

PRIMECAPITAL 50.117 50.049

PRIMECLUB AZ INT 11.366 11.411

PRIMECLUB AZ ITA 16.435 16.379

PRIMEEMERGINGMK 16.279 16.262

PRIMEGLOBAL 21.093 21.150

PRIMEITALY 16.842 16.787

PRIMESPECIAL 12.999 13.071

PROFES GEST INT 20.803 20.930

PROFES GEST IT 20.482 20.421

PRUDENTIAL AZIONI 13.298 13.268

PRUDENTIAL SM CAP 12.197 12.137

PUTNAM EU EQ ECU 6,022 6,036

PUTNAM EUROPE EQ 11.651 11.727

PUTNAM GL EQ DLR 7,002 7,006

PUTNAM GLOBAL EQ 11.642 11.678

PUTNAM PAC EQ DLR 5,944 5,874

PUTNAM PACIFIC EQ 9.884 9.792

PUTNAM USA EQ DLR 5,917 5,982

PUTNAM USA EQUITY 9.838 9.971

PUTNAM USA OP DLR 5,088 5,181

PUTNAM USA OPPORT 8.460 8.637

QUADRIFOGLIO AZ 16.739 16.720

RISP ITALIA AZ 17.935 17.942

RISP ITALIA B I 27.770 27.984

RISP ITALIA CRE 13.694 13.653

ROLOAMERICA 15.310 15.362

ROLOEUROPA 13.824 13.865

ROLOITALY 12.249 12.230

ROLOORIENTE 11.687 11.577

S PAOLO ALDEBARAN 16.810 16.759

S PAOLO ANDROMEDA 31.275 31.399

S PAOLO AZIONI 13.583 13.532

S PAOLO H AMBIENT 24.676 24.807

S PAOLO H AMERICA 13.711 13.860

S PAOLO H ECON.EM 12.700 12.762

S PAOLO H EUROPA 12.267 12.330

S PAOLO H FINANCE 28.068 28.250

S PAOLO H INDUSTR 18.286 18.362

S PAOLO H INTERN 19.326 19.406

S PAOLO H PACIFIC 10.444 10.368

S PAOLO JUNIOR 21.330 21.298

SALVADANAIO AZ 17.490 17.431

SELECT AMERICA 16.518 16.743

SELECT EUROPA 21.969 22.120

SELECT GERMANIA 13.024 13.001

SELECT ITALIA 11.815 11.777

SELECT PACIFICO 10.703 10.575

TALLERO 9.614 9.678

TRADING 11.053 11.090

VENETOBLUE 15.475 15.421

VENETOVENTURE 15.882 15.844

VENTURE TIME 14.166 14.169

ZECCHINO 10.241 10.198

ZENIT AZIONARIO 11.975 11.975

ZETASTOCK 22.715 22.825

ZETASWISS 27.714 27.947

BILANCIATI

ADRIATIC MULTI F 18.286 18.339

ALTO BILANCIATO 12.124 12.103

ARCA BB 37.447 37.456

ARCA TE 19.781 19.873

ARMONIA 17.443 17.490

AUREO 29.762 29.732

AZIMUT 23.068 23.065

AZZURRO 30.263 30.183

BN MULTIFONDO 12.079 12.052

BN SICURVITA 19.758 19.713

CAPITALCREDIT 21.004 21.025

CAPITALGEST BIL 24.461 24.434

CARIFONDO LIBRA 36.867 36.864

CISALPINO BILAN 21.765 21.739

CREDIS GLOBAL 10.444 10.456

EPTACAPITAL 17.899 17.809

EUROM CAPITALFIT 26.161 26.173

FIDEURAM PERFORM 12.140 12.105

FONDATTIVO 14.524 14.570

FONDERSEL 54.277 54.234

FONDICRI BIL 16.346 16.361

FONDINVEST DUE 27.717 27.682

FONDO CENTRALE 26.670 26.727

FONDO GENOVESE 11.545 11.516

GENERCOMIT 34.233 34.181

GENERCOMIT ESPANS 11.238 11.233

GEPOREINVEST 18.969 18.940

GEPOWORLD 16.268 16.355

GESFIMI INTERNAZ 17.589 17.625

GESTICRED FINANZA 21.407 21.450

GIALLO 12.957 12.926

GRIFOCAPITAL 21.324 21.304

IMICAPITAL 38.928 38.971

ING SVI PORTFOLIO 28.334 28.263

INTERMOBILIARE F 18.827 18.793

INVESTIRE BIL 17.057 17.022

INVESTIRE GLOBAL 15.609 15.642

MIDA BIL 13.985 13.985

MULTIRAS 31.506 31.471

NAGRACAPITAL 22.819 22.823

NORDCAPITAL 18.376 18.323

NORDMIX 19.984 20.046

ORIENTE 9.962 9.886

PHENIXFUND 19.732 19.809

PRIMEREND 33.642 33.607

PROFES RISPARMIO 21.638 21.598

PROFESSIONALE 63.256 63.197

PRUDENTIAL MIXED 10.684 10.705

QUADRIFOGLIO BIL 22.426 22.388

QUADRIFOGLIO INT 12.563 12.580

ROLOINTERNATIONAL 17.193 17.216

ROLOMIX 16.162 16.146

SALVADANAIO BIL 22.708 22.672

SILVER TIME 10.565 10.564

VENETOCAPITAL 16.864 16.831

VISCONTEO 32.758 32.697

OBBLIGAZIONARI

ADRIATIC BOND F 21.969 21.992

AGRIFUTURA 22.580 22.552

ALLEANZA OBBLIG 10.055 10.055

ALPI MONETARIO 9.997 9.992

ALPI OBBLIGAZION 10.049 10.052

ALTO OBBLIGAZION 10.781 10.769

APULIA OBBLIGAZ 10.025 10.016

ARCA BOND 15.931 15.972

ARCA BOND DLR 6,864 6,859

ARCA BOND DLR LIR 11.414 11.434

ARCA BOND ECU 5,589 5,585

ARCA BOND ECU LIR 10.814 10.852

ARCA BOND YEN 745,672 748,117

ARCA BOND YEN LIR 10.130 10.089

ARCA BT 12.234 12.227

ARCA MM 19.146 19.130

ARCA RR 13.221 13.210

ARCOBALENO 19.896 19.929

AUREO BOND 11.997 12.019

AUREO GESTIOB 13.469 13.468

AUREO MONETARIO 10.220 10.208

AUREO RENDITA 24.337 24.307

AZIMUT FIXED RATE 12.045 12.012

AZIMUT FLOAT RATE 11.077 11.073

AZIMUT GARANZ VAL 9.858 9.891

AZIMUT GARANZIA 17.883 17.878

AZIMUT GLOB RED 19.543 19.524

AZIMUT REND INT 12.023 12.045

AZIMUT SOLIDAR 10.982 10.976

AZIMUT TREND TAS 11.226 11.218

AZIMUT TREND VAL 10.733 10.759

BN CASH FONDO 17.024 17.013

BN RENDIFONDO 11.515 11.505

BN SOFIBOND 10.742 10.742

BPB REMBRANDT 10.883 10.907

BPB TIEPOLO 11.569 11.556

CAPITALGEST MON 14.606 14.600

CAPITALGEST REND 13.634 13.623

CARIFONDO ALA 13.926 13.909

CARIFONDO BOND 12.688 12.696

CARIFONDO CARIGE 15.487 15.480

CARIFONDO DLR O 6,781 6,778

CARIFONDO DLR O L 11.275 11.299

CARIFONDO DMK O 9,923 9,931

CARIFONDO DMK O L 9.865 9.922

CARIFONDO HI YIEL 10.058 10.076

CARIFONDO LIGURIA 13.382 13.369

CARIFONDO LIREPIU 20.945 20.939

CARIFONDO MAGNA G 13.038 13.036

CARIFONDO TESORER 10.137 10.134

CARIMONTE MONETAR 11.864 11.860

CARIPLO STRONG CU 11.119 11.133

CENT CASH DLR 10,938 10,939

CENT CASH DMK 10,681 10,68

CENTRALE BOND AME 10,706 10,701

CENTRALE BOND GER 11,132 11,133

CENTRALE CASH 12.226 12.219

CENTRALE CONTO CO 14.240 14.232

CENTRALE MONEY 18.911 18.922

CENTRALE REDDITO 26.933 26.898

CENTRALE TASSO FI 10.590 10.572

CISALPINO CASH 12.548 12.543

CISALPINO CEDOLA 10.563 10.550

CISALPINO REDD 18.261 18.253

CLIAM LIQUIDITA 11.809 11.803

CLIAM OBBLIG EST 12.051 12.047

CLIAM OBBLIG ITA 11.562 11.555

COLUMBUS I B DLR 6,784 6,783

COLUMBUS I B LIRE 11.280 11.306

COMIT OBBL ESTERO 9.901 9.901

COMIT REDDITO 10.913 10.913

CONSULTINVEST RED 10.266 10.258

COOPREND 13.467 13.459

CR TRIESTE OBBLIG 10.585 10.575

CREDIS MONET LIRE 11.062 11.063

CREDIS OBB INT 10.823 10.845

DUCATO MONETARIO 12.079 12.075

DUCATO RED INTERN 11.676 11.682

DUCATO RED ITALIA 32.580 32.537

EPTA 92 16.749 16.749

EPTA IMPRESA 10.420 10.419

EPTABOND 27.623 27.567

EPTAMONEY 19.963 19.959

EUGANEO 10.417 10.411

EUROM CONTOVIVO 17.110 17.105

EUROM INTERN BOND 12.842 12.862

EUROM LIQUIDITA 11.081 11.074

EUROM NORTH AME B 11.825 11.850

EUROM NORTH EUR B 11.060 11.107

EUROM REDDITO 18.573 18.512

EUROM RENDIFIT 12.019 11.996

EUROM TESORERIA 15.661 15.649

EUROM YEN BOND 15.838 15.721

EUROMONEY 13.084 13.080

FIDEURAM MONETA 21.170 21.166

FIDEURAM SECURITY 13.999 13.995

FONDERSEL CASH 12.598 12.596

FONDERSEL DOLLARO 11.127 11.147

FONDERSEL INT 17.723 17.749

FONDERSEL MARCO 9.859 9.907

FONDERSEL REDD 17.806 17.771

FONDICRI BOND PLU 9.873 9.902

FONDICRI MONETAR 20.058 20.053

FONDICRI PRIMO 11.839 11.827

FONDIMPIEGO 27.336 27.337

FONDINVEST UNO 12.763 12.748

FONDOFORTE 15.536 15.528

GENERCOM AM DLR 6,464 6,46

GENERCOM AM LIRE 10.748 10.768

GENERCOM EU ECU 5,678 5,672

GENERCOM EU LIRE 10.986 11.021

GENERCOMIT BR TER 10.442 10.434

GENERCOMIT MON 18.235 18.217

GENERCOMIT OB EST 10.615 10.637

GENERCOMIT REND 11.803 11.787

GEPOBOND 11.318 11.338

GEPOBOND DLR 6,014 5,999

GEPOBOND DLR LIRE 10.000 10.000

GEPOCASH 10.032 10.031

GEPOREND 10.972 10.961

GESFIMI MONETARIO 16.473 16.463

GESFIMI PIANETA 10.727 10.741

GESFIMI RISPARMIO 10.877 10.867

GESTICRED CASH MA 11.720 11.723

GESTICRED CEDOLE 9.953 9.938

GESTICRED MONETE 19.308 19.293

GESTIELLE BT ITA 10.237 10.233

GESTIELLE BOND 14.770 14.803

GESTIELLE BT EMER 10.814 10.845

GESTIELLE BT OCSE 10.583 10.606

GESTIELLE LIQUID 18.214 18.204

GESTIELLE M 14.209 14.208

GESTIFONDI MONETA 14.026 14.016

GESTIFONDI OB IN 11.898 11.933

GESTIRAS 39.374 39.304

GESTIRAS COUPON 12.414 12.404

GESTIVITA 11.442 11.429

GINEVRA MONETARIO 11.156 11.149

GINEVRA OBBLIGAZ 11.732 11.720

GLOBALREND 15.934 15.963

GRIFOBOND 10.244 10.267

GRIFOCASH 10.957 10.944

GRIFOREND 13.759 13.743

IMIBOND 19.856 19.892

IMIDUEMILA 24.818 24.815

IMIREND 15.732 15.715

ING SVI BOND 20.146 20.153

ING SVI EMER MARK 16.725 16.800

ING SVI EUROC ECU 5,046 5,047

ING SVI EUROC LIR 9.764 9.806

ING SVI MONETAR 12.547 12.540

ING SVI REDDITO 24.080 24.067

INTERB RENDITA 30.865 30.847

INTERMONEY 13.249 13.237

INTERN BOND MANAG 10.354 10.374

INVESTIRE BOND 12.038 12.054

INVESTIRE MON 14.371 14.361

INVESTIRE OBB 29.282 29.233

ITALMONEY 12.740 12.720

ITALY BOND MANAG 11.107 11.086

JP MORGAN MON ITA 10.619 10.614

JP MORGAN OBB INT 11.065 11.050

JP MORGAN OBB ITA 11.573 11.535

LAGEST MONETA ITA 11.719 11.719

LAGEST OBB INT 15.451 15.476

LAGEST OBBLIG IT 24.552 24.521

LIRADORO 11.519 11.511

MARENGO 12.109 12.101

MEDICEO MON AMER 10.744 10.771

MEDICEO MON EUROP 10.989 11.043

MEDICEO MONETARIO 11.989 11.974

MEDICEO REDDITO 12.551 12.537

MIDA MONETARIO 17.473 17.464

MIDA OBB 21.982 21.930

MONETAR ROMAGEST 18.440 18.427

MONEY TIME 17.154 17.145

NAGRAREND 13.455 13.431

NORDF DOLL DLR 11,52 11,517

NORDF DOLL LIT 19.156 19.197

NORDF MARCO DMK 11,6 11,59

NORDF MARCO LIT 11.533 11.579

NORDFONDO 21.928 21.906

NORDFONDO CASH 12.541 12.535

OASI 3 MESI 10.388 10.386

OASI BOND RISK 12.833 12.829

OASI BTP RISK 14.720 14.691

OASI CRESCITA RIS 11.831 11.830

OASI DOLLARI LIRE 10.691 10.708

OASI F SVIZZERI L 8.486 8.545

OASI FAMIGLIA 10.567 10.564

OASI GEST LIQUID 11.845 11.844

OASI MARCHI LIRE 9.769 9.810

OASI MONET ITALIA 13.111 13.103

OASI OBB GLOBALE 18.865 18.865

OASI OBB INTERNAZ 16.562 16.592

OASI OBB ITALIA 17.585 17.559

OASI PREVIDEN INT 11.678 11.674

OASI TES IMPRESE 11.527 11.526

OASI YEN LIRE 8.537 8.480

OLTREMARE BOND 10.793 10.791

OLTREMARE MONET 11.295 11.287

OLTREMARE OBB 11.457 11.432

PADANO BOND 12.645 12.664

PADANO MONETARIO 10.000 10.000

PADANO OBBLIG 12.714 12.703

PERFORMAN CEDOLA 10.033 10.031

PERFORMAN MON 12 14.253 14.251

PERFORMAN MON 3 10.103 10.103

PERFORMAN OB EST 13.005 13.045

PERFORMAN OB LIRA 12.926 12.912

PERSEO MONETARIO 10.400 10.393

PERSONAL BOND 10.643 10.661

PERSONAL DOLLARO 11,537 11,529

PERSONAL LIRA 15.045 15.021

PERSONAL MARCO 11,269 11,259

PERSONALF MON 19.914 19.907

PHENIXFUND DUE 21.652 21.607

PITAGORA 16.088 16.056

PITAGORA INT 12.066 12.092

PRIMARY BOND ECU 7,986 7,968

PRIMARY BOND LIRE 15.451 15.482

PRIME REDDITO ITA 12.066 12.050

PRIMEBOND 19.939 19.978

PRIMECASH 11.174 11.160

PRIMECLUB OB INT 10.761 10.784

PRIMECLUB OB ITA 23.507 23.475

PRIMEMONETARIO 22.546 22.538

PROFES MONETA ITA 11.793 11.793

PROFES RED INT 10.396 10.414

PROFES RED IT 17.191 17.171

PRUDENTIAL MONET 10.481 10.479

PRUDENTIAL OBBLIG 18.841 18.831

PUTNAM GL BO DLR 7,114 7,102

PUTNAM GLOBAL BO 11.829 11.839

QUADRIFOGLIO C BO 11.182 11.151

QUADRIFOGLIO OBB 20.425 20.402

RENDICREDIT 12.390 12.368

RENDIRAS 22.064 22.051

RISP ITALIA COR 18.972 18.961

RISP ITALIA MON 10.362 10.355

RISP ITALIA RED 25.563 25.528

ROLOBONDS 12.769 12.774

ROLOGEST 24.251 24.226

ROLOMONEY 15.371 15.362

ROMA CAPUT MUNDI 12.176 12.156

S PAOLO ANTARES 15.969 15.942

S PAOLO BREVE TER 10.477 10.467

S PAOLO CASH 13.441 13.428

S PAOLO H BONDS 10.710 10.726

S PAOLO LIQ IMPR 10.471 10.466

S PAOLO VEGA 12.063 12.039

SALVADANAIO OBB 22.231 22.203

SCUDO 10.976 11.030

SELECT BUND 10.422 10.468

SELECT RIS LIRE 12.884 12.881

SFORZESCO 13.495 13.483

SICILCASSA MON 12.579 12.576

VASCO DE GAMA 19.426 19.416

VENETOCASH 17.841 17.828

VENETOREND 20.923 20.901

VERDE 12.024 12.000

ZENIT MONETARIO 10.482 10.482

ZETA MONETARIO 11.592 11.583

ZETA REDDITO 9.916 9.910

ZETABOND 20.905 20.958

F INA VALORE ATT 4745,477 4777,81

F INA VALUTA EST 1677,185 1684,26

SAI QUOTA 25098,66 25080,12

ESTERI

CAPITAL ITALIA DLR (B) 52,71 52,71

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 156806 157575

FONDIT. LIRA LIT (O) 11224 11222

FONDIT. DMK LIT (O) 8928 8968

FONDIT. DLR LIT (O) 10962 11006

FONDIT. YEN LIT (O) 7495 7490

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 12427 12406

FONDIT. EQ.ITALY L. (A) 11597 11577

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 12938 13033

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 12486 12596

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 13703 13940

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 7844 7758

FONDIT. E.M.ASIA L.(A) 10291 10290

FONDIT. F.RATE L. (O) 10680 10676

INTERFUND DLR (B) 49,77 49,77

INT.SECURITIES ECU (B) 44,36 44,46

ITALFORTUNE A LIT (A) 83361 83361

ITALFORTUNE B DLR (A) 14,00 14,00

ITALFORTUNE C DLR (O) 11,93 11,93

ITALFORTUNE D ECU (O) 11,47 11,47

ITALFORTUNE E LIT (O) 11475 11475

ITALFORTUNE F DLR (B) 5,95 5,95

EURORAS F B. ECU (A) 36,83 36,84

EURORAS F E. ECU (B) 33,05 33,12

EURORAS F D. DLR (-) 103,46 103,44

EURORAS F D-M. DMK (-)101,23 101,2

ROM.ITAL.BONDS L. (O) 234465 234334

ROM.ECU S. T. ECU (M) 183,64 183,47

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 26/05/97 N.R. 0,00

CCT ECU 29/05/98 102,98 0,00

CCT ECU 25/06/98 102,80 0,00

CCT ECU 26/07/98 N.R. 0,00

CCT ECU 26/09/98 N.R. 0,00

CCT ECU 28/09/98 103,75 0,00

CCT ECU 26/10/98 N.R. 0,00

CCT ECU 29/11/98 101,50 0,11

CCT ECU 14/01/99 101,00 0,00

CCT ECU 21/02/99 101,03 -1,92

CCT ECU 26/07/99 103,00 0,09

CCT ECU 22/02/99 101,49 0,00

CCT ECU 22/11/99 104,80 -0,20

CCT ECU 24/01/00 N.R. 0,00

CCT ECU 24/05/00 109,25 0,00
CCT ECU 26/09/00 106,40 0,00
CCT ECU 22/02/01 N.R. 0,00
CCT ECU 16/07/01 102,90 0,00
CCT IND 01/05/97 100,04 0,00
CCT IND 01/06/97 100,22 0,00
CCT IND 01/07/97 100,40 -0,10
CCT IND 01/08/97 100,51 -0,09
CCT IND 01/09/97 100,78 -0,06
CCT IND 01/01/98 103,15 0,00
CCT IND 01/03/98 100,18 0,09
CCT IND 01/04/98 100,19 -0,01
CCT IND 01/05/98 100,28 0,02
CCT IND 01/06/98 100,51 0,10
CCT IND 01/07/98 100,42 0,01
CCT IND 01/08/98 100,30 0,02
CCT IND 01/09/98 100,25 0,02
CCT IND 01/10/98 100,30 0,01
CCT IND 01/11/98 100,49 0,03
CCT IND 01/12/98 100,79 0,07
CCT IND 01/01/99 100,77 0,07
CCT IND 01/02/99 100,65 0,05
CCT IND 01/03/99 100,64 0,07
CCT IND 01/04/99 100,61 0,06
CCT IND 01/05/99 100,86 0,09
CCT IND 01/06/99 101,03 0,03
CCT IND 01/08/99 100,80 0,05
CCT IND 01/11/99 101,00 0,14
CCT IND 01/01/00 101,13 -0,02
CCT IND 01/02/00 101,13 0,00
CCT IND 01/03/00 101,05 -0,04
CCT IND 01/05/00 101,45 0,05
CCT IND 01/06/00 101,60 -0,03
CCT IND 01/08/00 101,55 -0,05
CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00
CCT IND 01/10/00 100,38 0,00
CCT IND 01/01/01 100,62 0,05
CCT IND 01/12/01 100,27 0,01
CCT IND 01/08/01 100,39 0,04

CCT IND 01/04/01 100,29 -0,01

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,29 -0,01

CCT IND 01/08/02 100,19 0,00

CCT IND 01/02/02 100,15 -0,02

CCT IND 01/10/02 100,45 0,01

CCT IND 01/04/02 100,42 0,00

CCT IND 01/10/01 100,26 0,00

CCT IND 01/11/02 100,29 -0,03

CCT IND 01/12/02 100,31 -0,02

CCT IND 01/01/03 100,25 0,00

CCT IND 01/02/03 100,23 0,03

CCT IND 01/04/03 100,48 0,02

CCT IND 01/05/03 100,44 -0,01

CCT IND 01/07/03 100,25 -0,06

CCT IND 01/09/03 100,26 -0,04

CCT IND 01/11/03 99,30 0,04

CCT IND 01/01/04 98,70 -0,01

CCT IND 01/03/04 98,60 -0,05

CCT IND 01/01/06 100,95 -0,05

CCT IND 01/01/06 101,00 0,40

BTP 01/10/99 100,67 0,02

BTP 15/09/01 101,20 -0,02

BTP 01/02/06 108,65 -0,51

BTP 01/02/99 103,60 0,00

BTP 01/02/01 106,30 -0,09

BTP 01/07/06 104,70 -0,38

BTP 01/07/99 101,96 -0,02

BTP 01/07/01 102,69 0,06

BTP 01/01/02 95,77 -0,08

BTP 01/01/00 97,18 0,06

BTP 15/02/00 96,92 0,07

BTP 01/11/06 99,85 -0,23

BTP 01/05/97 99,71 -0,02

BTP 01/06/97 99,85 -0,13

BTP 16/06/97 100,43 -0,02

BTP 01/08/97 99,92 -0,04

BTP 01/09/97 100,80 -0,10

BTP 01/11/97 101,85 -0,05

BTP 01/12/97 100,73 -0,01

BTP 01/08/99 101,80 -0,15

BTP 15/04/99 104,08 0,19

BTP 15/07/98 103,63 0,02

BTP 15/07/00 108,46 0,02

BTP 01/01/98 102,76 0,00

BTP 01/01/98 102,65 -0,02
BTP 01/03/98 103,15 0,03
BTP 19/03/98 103,92 0,06
BTP 15/04/98 102,75 -0,01
BTP 01/05/98 103,80 -0,01
BTP 01/06/98 103,68 0,08
BTP 20/06/98 104,70 0,12
BTP 22/12/98 104,25 0,00

BTP 01/08/98 103,18 -0,06

BTP 18/09/98 105,75 0,01

BTP 01/10/98 102,34 0,01

BTP 01/04/99 102,12 0,00

BTP 17/01/99 107,05 0,00

BTP 18/05/99 108,42 0,05

BTP 01/03/01 115,95 0,00

BTP 01/12/99 104,50 0,25

BTP 01/04/00 107,80 -0,05

BTP 01/11/98 104,49 0,00

BTP 01/06/01 114,89 -0,01

BTP 01/11/00 109,16 0,12

BTP 01/05/01 106,55 -0,10

BTP 01/09/01 115,69 0,29

BTP 01/01/02 116,39 -0,34

BTP 01/05/02 117,23 -0,02

BTP 01/03/02 94,99 -0,02

BTP 01/09/02 117,78 -0,17

BTP 01/02/07 92,10 -0,21

BTP 01/11/26 89,67 -0,33

BTP 22/12/23 108,50 0,00

BTP 22/12/03 103,55 -0,20

BTP 01/01/03 118,45 -0,35

BTP 01/04/05 113,88 -0,33

BTP 01/03/03 116,51 -0,19

BTP 01/06/03 114,60 -0,20

BTP 01/08/03 109,89 -0,27

BTP 01/10/03 105,03 -0,52

BTP 01/11/23 104,32 -0,47

BTP 01/01/99 101,90 0,02

BTP 01/01/04 102,85 -0,21

BTP 01/09/05 114,70 -0,44

BTP 01/01/05 107,75 -0,29

BTP 01/04/04 102,90 -0,25

BTP 01/08/04 102,72 -0,38

CTO 17/04/97 99,75 -0,01

CTO 19/06/97 100,56 -0,04

CTO 19/09/97 101,76 0,01

CTO 20/01/98 103,12 -0,09

CTO 19/05/98 106,30 1,70

CTZ 28/04/97 97,36 0,06

CTZ 30/06/97 96,54 0,06

CTZ 29/08/97 95,72 -0,04

CTZ 31/10/97 94,78 0,10

CTZ 30/12/97 93,93 0,04

CTZ 27/02/98 93,17 0,04

CTZ 27/04/98 92,28 0,06

CTZ 27/06/98 91,36 0,14

CTZ 28/08/98 90,28 0,05

CTZ 30/10/98 89,70 0,12

CTZ 15/07/99 91,72 0,14

CTZ 15/01/99 88,46 0,06

CTZ 15/03/99 87,28 0,04

TEMPERATURE IN ITALIA
....................................... ........................................
Bolzano 3 13 L’Aquila 0 16........................................ ........................................
Verona 6 16 Roma Ciamp. 5 17........................................ ........................................
Trieste 8 14 Roma Fiumic. 2 18........................................ ........................................
Venezia 5 17 Campobasso 11 18........................................ ........................................
Milano 6 19 Bari 6 17........................................ ........................................
Torino 5 22 Napoli 6 17........................................ ........................................
Cuneo 12 17 Potenza 9 16........................................ ........................................
Genova 10 14 S. M. Leuca 10 18........................................ ........................................
Bologna 9 18 Reggio C. 12 19........................................ ........................................
Firenze 6 9 Messina 13 18........................................ ........................................
Pisa 6 12 Palermo 9 17........................................ ........................................
Ancona 4 17 Catania 10 18........................................ ........................................
Perugia 5 17 Alghero 2 14........................................ ........................................
Pescara 3 19 Cagliari 7 11........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 3 10 Londra 5 10........................................ ........................................
Atene 11 17 Madrid 4 23........................................ ........................................
Berlino 2 11 Mosca 2 5........................................ ........................................
Bruxelles 6 12 Nizza 8 16........................................ ........................................
Copenaghen 3 9 Parigi 9 11........................................ ........................................
Ginevra 5 17 Stoccolma 2 9........................................ ........................................
Helsinki 1 5 Varsavia 1 9........................................ ........................................
Lisbona 12 25 Vienna 4 16........................................ ........................................

Il Centro nazionale di meteorologia e climato-
logia aeronautica comunica le previsioni del
tempo sull’Italia.
SITUAZIONE: la depressione, il cui centro è
localizzato sulla Grecia, è in fase di lento col-
mamento ed interessa ancora l’Italia meridio-
nale.
TEMPO PREVISTO: al nord nuvoloso sul setto-
re Alpino con isolate precipitazioni. Variabile
sulle altre zone. Nel corso della mattinata au-
mento della nuvolosità sulle regioni orientali,
con attività temporalesca sparsa e nevicate a
quote prossime a 700-800 metri, e tendenza a
schiarite sulla parte occidentale. Al centro:
inizialmemte poco nuvoloso con locali adden-
samenti. Già dalla mattinata aumento della
nuvolosità che si presenterà più compatta sui
versanti orientali e sui rilievi Appenninici e
sarà accompagnata da precipitazioni preva-
lentemente temporalesche. Nevicate oltre i
1.000 metri di quota. Al sud poco nuvoloso con
aumento della copertura nuvolosa nel corso
della giornata associata a locali rovesci o
temporali.
TEMPERATURA: in sensibile diminuzione.
VENTI: forti da Nord-Est sulle regioni setten-
trionali; forti da Nord-Ovest sulle due isole
maggiori; deboli orientali sul resto del paese
con rinforzi sulle regioni del versante Adriati-
co.
MARI: poco mosso, tendente a mosso l’Adria-
tico; da mossi a molto mossi i rimanenti baci-
ni.
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PRIME

VISIONI
Mediocre ✩ Buono ✩ ✩ Ottimo ✩ ✩ ✩

Dal lunedì al venerdì in tutte le sale cinematografiche il prezzo
dei primi due spettacoli pomeridiani non festivi è di Lire 7.000

Nuovo Arti Disney
viaMascagni,8
tel. 760.200.48
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Lacaricadei101
diS.Herek, conG.Close,J. Daniels, J.Richardson
Crudelia De Mon colpisce ancora. Versione dal vero di
un classico a disegni animati della Disney. Bello quasi
quanto l’originale.

Commedia ✩✩

Orfeo
vialeConiZugna,50
tel. 894.030.39
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Lacaricadei101
diS.Herek, conG.Close,J. Daniels, J.Richardson
Crudelia De Mon colpisce ancora. Versione dal vero di
un classico a disegni animati della Disney. Bello quasi
quanto l’originale.

Commedia ✩✩

Ambasciatori
C.soV.Emanuele,30
Tel.76.003.306
Or. 15.45 - 18.00

20.15 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

MarsAttacks!
diT. Burton, conJ.Nicholson,G.Close
Da una raccolta di figurine, la divertente storia di un po-
polo marziano che invade l’America. Parodia del genere
fantascientificoe dellavita. FirmaBurton:unagaranzia.

Commedia ✩✩

Colosseo Chaplin
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 14.30 - 17.10

19.50 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

JerryMcGuire
di C.Crowe, conT.Cruise, C.Gooding Jr.
Fammi vedere i soldi, è la frase ricorrente nella vita di
Jerry, procuratore di un campione di football. Fino a
quandononcapiscechesolo il «resto»èvita.

Commedia ✩✩

NuovoOrchidea
viaTerraggio,3
tel. 875.389
Or. 16.00 - 18.10

20.20 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

TuttidiconoI loveyou
di W.Allen, conW.Allen,A.Alda, J.Roberts
Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese.
Tra citazioni e canzoni anni 50, Woody Allen si diverte a
riscrivere ilgenereamericano pereccellenza.

Musicale ✩✩✩

Pasquirolo
c.soV.Emanuele,28
tel. 760.207.57
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

RomeoeGiulietta
di B.Luhrmann, con L.DiCaprio,C.Danes
Rivisitare Shakespeare è quasi un gioco di società. O
meglio: una provocazione finalizzata al guadagno. Ma
l’australianoLuhrmann cimetteunpo’d’anima.

Drammatico ✩✩

Anteo
viaMilazzo,9
tel. 65.97.732
Or. 18.30

20.30 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Lapromesse
di J.Pierre &L. Dardenne, con J. Renier,A. Ouedraogo
Igor ha deciso di cambiare la sua vita «normale», mante-
nendo fede alla promessa fatta al clandestino morto sul
lavoro. Eticaebuonisentimenti insalsabelga.

Drammatico ✩✩

Colosseo Visconti
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Segretiebugie
diM.Leigh, conB.Blethyn, T.Spall (GranBretagna, 1996)
Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma.
La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi-
dabile.Palmad’oroa Cannes.

Drammatico ✩✩✩

Odeon5 sala1
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

IlsensodiSmillaper laneve
diB. August, conJ. Ormond,G.Byrne,R. Harris
Cosa c’è dietro la morte di un bambino? Smilla cerca di
capirlo nel gelo della Groenlandia. Da un best seller
amatodaicritici, un filmche faghiaccioda tutte leparti.

Thriller ✩

Plinius sala1
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 15.20

18.40 - 22.00

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilpaziente inglese
diA. Minghella, conR.Fiennes, J.Binoche
Storie d’amore, ferite fische e spirituali si intrecciano tra
la prima e la seconda guerra mondiale. Dal romanzo di
Ondaatje,unaversionestrappalacrime.

Drammatico ✩

Apollo
Gall. De Cristoforis, 3
tel. 780.390
Or. 14.30 - 17.10

19.50 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

JerryMaguire
di C.Crowe, conT.Cruise, C.Gooding Jr.
Fammi vedere i soldi, è la frase ricorrente nella vita di
Jerry, procuratore di un campione di football. Fino a
quandononcapiscechesolo il «resto»èvita.

Commedia ✩✩

Corallo
corsiadeiServi,3
tel. 760.207.21
Or. 16.00 - 18.10

20.20 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ridicule
di P.Leconte, conF.Luchini, F. Ardant,J. Rochefort
La Rivoluzione è dietro l’angolo. E la monarchia si diver-
te con i giochi di corte. Ma c’è anche chi, nel tempo dei lu-
mi, cercaunpo’ di luce morale inunavita ridicola.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala2
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Lacaricadei101
diS.Herek, conG.Close,J. Daniels, J.Richardson
Crudelia De Mon colpisce ancora. Versione dal vero di
un classico a disegni animati della Disney. Bello quasi
quanto l’originale.

Commedia ✩✩

Plinius sala2
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaasuon diRachmaninov.

Drammatico ✩✩

Arcobaleno
vialeTunisia,11
tel. 294.060.54
Or. 15.45 - 18.00

20.15 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Kids
diL.Clark, conL. Fitzpatrick,S. Henderson

(Prima visione)

Corso
galleriadelCorso,1
tel. 760.021.84
Or. 15.45

19.00 - 22.15

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilpaziente inglese
diA. Minghella, conR.Fiennes, J.Binoche
Storie d’amore, ferite fisiche e spirituali si intrecciano tra
la prima e la seconda guerra mondiale. Dal romanzo di
Ondaatje,unaversionestrappalacrime.

Drammatico ✩

Odeon5 sala3
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.25

19.55 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

LarryFlint -Oltre loscandalo
diM.Forman, conW.Harrelson, C.Love,E. Norton
La vita dell’editore porno più famoso d’America come
pretesto per un apologo sul diritto alla libertà di pensie-
ro.ProduceStone,esivede.DirigeForman,e sivede.

Biografico ✩✩

Plinius sala3
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 15.15 - 17.40

20.05 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

CosafareaDenverquandoseimorto
di G.Fleder, conA. Garcia,Ch.Lioyd

(prima visione)

Ariston
galleriadelCorso,1
tel. 760.238.06
Or. 15.45 - 18.00

20.15 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Cameredaletto
diS. Izzo, conR.Tognazzi,M.G. Cucinotta
Camere con svista. Ovvero, coppie sull’orlo di una crisi
di nervi. Seconda regia della Izzo: una commedia sexy
ma «interrotta», come gli amplessideiprotagonisti.

Commedia ✩

Eliseo
viaTorino,64
tel. 869.27.52
Or. 15.45 - 18.00

20.15 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Fargo
diJ.Coen, con F. McDorman, S.Buscemi
Torna la deliziosa commedia nera dei fratelli Coen sul
venditore di auto che fa rapire la moglie per intascare il
riscattoemettersi inproprio.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala4
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Ritornodalnulla
diS. Kalvert, con L.DiCaprio,B.Kirby

(prima visione)

Plinius sala4
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

BigNight
di S.Tucci, con C.Scott,S.Tucci
Invito a cena con profitto. Ovvero, la storia di Primo e Se-
condo, ristoratori di origine italiana, ai quali manca la
«frutta», intesacomesuccesso,peressere felici.

Commedia ✩✩

Arlecchino
S.Pietroall’Orto,9
tel. 760.012.14
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Digiornoedinotte
diG.Aghon, conP. Timsit,F.Ardant,R.Berry
Il ricco manager eterosessuale ha perso la testa per la
proprietaria di una cage aux folles parigina. Ma prima di
conquistarladovràcambiare lasuaopinione sullavita.

Commedia ✩

Excelsior
galleriadelCorso,4
tel. 760.023.54
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala5
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaasuon diRachmaninov.

Drammatico ✩✩

Plinius sala5
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilclubdelleprimemogli
di H.Wilson, conG. Hawn,B.Midler, D.Keaton (Usa 96)
Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti.
Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat-
tuteal vetrioloeuncast in perfetta forma.Meglio dicosì.

Commedia ✩✩

Astra
c.soV.Emanuele,11
tel. 760.002.29
Or. 15.15 - 17.40

20.05 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

L’ombradeldiavolo
diA.J. Pakula, conH.Ford, B.Pitt
Poliziotto e terrorista vivono nello stesso appartamento.
Più che una vita da separati in casa è l’inizio di un gioco
pericoloso.Sullaqualitàdelgioco, garantisce Pakula.

Thriller ✩✩

Maestoso
corsoLodi,39
tel. 551.64.38
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala6
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.25

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Ransom-Il riscatto
di R.Howard, con M.Gibson,R. Russo (Usa 96)
Al tenace imprenditore rapiscono il figlio. E lui che fa?
Medita vendetta. Adrenalina e colpi di scena sono serviti
bene.L’ideologia fa ilpaio con ilgiustizieredellanotte.

Thriller ✩✩

President
largoAugusto,1
tel. 760.221.90
Or. 15.45 - 17.55

20.15 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaasuon diRachmaninov.

Drammatico ✩✩

Brera sala1
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Nirvana
di G.Salvatores, conC.Lambert, D. Abatantuono (Ita 97)
Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non
essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo
bene.UnSalvatoresdi fine millennio.

Fantascientifico ✩✩

Manzoni
viaManzoni,40
tel. 760.206.50
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Guerrestellari
di G.Lukas, conC.Fisher, M.Hamill, H.Ford
Che la forza (ri)sia con te. Torna, rimasterizzata e digita-
lizzata, la saga di Luke Skywalker e soci. Soprattutto per
unagenerazione che alcinemanon l’hamaivista.

Fantascienza ✩✩

Odeon5 sala7
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Michael
diN. Ephron,J. Travolta,A.McDowell, W.Hurt
Un angelo un po’ particolare è caduto sulla terra per dare
un cuore al giornalista carrierista. Commedia alla Frank
Caprasenza lo stilee lagentilezzadel toccodiCapra.

Commedia ✩

San Carlo
corsoMagenta
tel. 481.34.42
Or. 16.30

19.50 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

JerryMaguire
di C.Crowe, conT.Cruise, C.Gooding Jr.
Fammi vedere i soldi, è la frase ricorrente nella vita di
Jerry, procuratore di un campione di football. Fino a
quandononcapiscechesolo il «resto»èvita.

Commedia ✩✩

Brera sala2
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

IlprigionierodelCaucaso
di S.Bodrov, con O.Meshnikov,S. Bodrov Jr.
Un contadino fa prigionieri due soldati russi per scam-
biarli con suo figlio, catturato dai russi. Il dramma della
guerra inCecenia in un film cheè unpiccolocapolavoro.

Drammatico ✩✩✩

Mediolanum
c.soV.Emanuele,24
tel. 760.208.18
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

M.D.C.Mascheradicera
diS.Stivaletti, con R. Hossein,R.Mondello

(prima visione)

Odeon sala8
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.25

19.55 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

L’agguato
di R. Reiner, conW. Goldberg,A. Baldwin,J.Woods
Un procuratore della Louisiana è deciso a far riaprire il
processo per l’omicidio dell’attivista di colore avvenuto
30 anni prima. Impegno civileunpo’ troppo dimaniera.

Drammatico ✩

Splendor
viaGranSasso,28
tel. 236.51.24
Or.

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Guerrestellari
di G.Lukas, conC.Fisher, M.Hamill, H.Ford
Che la forza (ri)sia con te. Torna, rimasterizzata e digita-
lizzata, la saga di Luke Skywalker e soci. Soprattutto per
unagenerazione che alcinemanon l’hamaivista.

Fantascienza ✩✩

Cavour
piazzaCavour,3
tel. 659.57.79
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

CosafareaDenverquandoseimorto
diG.Flender, conA. Garcia,Ch.Lioyd

(prima visione)

Metropol
vialePiave,24
tel. 799.913
Or. 15.15 - 17.40

20.05 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

L’ombradeldiavolo
diA.J. Pakula, conH.Ford, B.Pitt
Poliziotto e terrorista vivono nello stesso appartamento.
Più che una vita da separati in casa è l’inizio di un gioco
pericoloso.Sullaqualitàdelgioco, garantisce Pakula.

Thriller ✩✩

Odeon5 sala9
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Matilda6mitica
di D.DeVito, conD. DeVito,M. Wilson
Favola in versione comica di una ragazzina dotata di fa-
coltà paranormali alla Carrie e delle sue maestre che so-
miglianoalla stregacattiva.

Commedia ✩

Tiffany
c.soBuenosAires,39
tel. 295.131.43
Or. 15.00 - 16.50

18.40 -20.30 -22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

SpaceJam
diJ. Pytka, conM. Jordan,W. Knight
Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci,
che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il
mondodei cartoni.Grandieffetti perun’ideacosìcosì.

Commedia ✩

Colosseo Allen
vialeMonteNero,84
Tel.599.013.61
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Creatureselvagge
diR. Young eF. Schepisi, con J. Cleese,J. Lee Curtis
Animali, intrighi e colpi bassi. Dietro lo zoo è il delirio. Il
quartetto di Wanda è ancora in azione. Ma con meno brio
equalcheproblemadiproduzionedi troppo.

Commedia ✩

Mignon
galleriadelCorso,4
tel. 760.223.43
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Kolya
diJ. Sverak, conZ.Sverak,A.Chalimon
Riflessione intimista sulla caduta del comunismo in Ce-
coslovacchia attraverso il rapporto tra un musicista e un
bambinochehaperso la madre fuggita in Occidente.

Drammatico ✩✩

Odeon5sala10
ViaS.Radegonda,8
Tel.874.547
Or. 15.00 - 17.25

19.55 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

L’amorehaduefacce
di B.Streisand, conB. Streisand,J.Bridges, P.Brosnan
La zitella spiritosa insegna letteraturaromanticama cer-
ca ancora l’amore. Remake di un film di André Cayatte,
chedopoun inizio promettentesfiorisce nellabanalità.

Commedia ✩

Vip
viaTorino,21
tel. 864.638.47
Or. 17.00

18.50 -20.40 -22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Uomod’acquadolce
diA. Albanese, con A. Albanese, V.Milillo
Antonio è stato via. Per cinque anni. Dove non importa.
Adesso, però, deve ricostruirsi una vita e una famiglia.
Buonesordioalla regiadi unattorestralunatoepoetico.

Commedia ✩✩

ARCORE

NUOVO
tel. 039/6012493
La carica dei 101
di S. Herek
con G. Close, J. Daniels...............................................................................

CONCOREZZO

S. LUIGI
viaManzoni27, tel. 039/6040948
La carica dei 101
di S. Herek
con C. Close, J. Daniels...............................................................................

DESIO

CINEMATEATROILCENTRO
viaConciliazione17,
tel. 0362/624280
La carica dei 101
di S. Herek
con C. Close, J. Daniels...............................................................................

GARBAGNATE

AUDITORIUMS. LUIGI
viaVismara2,
tel. 9956978
L’ombra del diavolo
di A. J. Pakula
di H. Ford, B. Pitt...............................................................................

ITALIA
viaVarese29,
tel. 9956978
La carica dei 101
di S. Herek
con C. Close, J. Daniels...............................................................................

LAINATE

ARISTON
l.go VittorioVeneto23,
tel. 93570535
La carica dei 101
di S. Herek
con C. Close, J. Daniels...............................................................................

LEGNANO

GALLERIA
piazzaS.Magno,
tel. 0331/547865
L’ombra del diavolo
di A. J. Pakula
di H. Ford, B. Pitt...............................................................................

GOLDEN
viaM.Venegoni,
tel.0331/592210
La carica dei 101
di S. Herek
con G. Close, J. Daniels...............................................................................

MIGNON
viaPalestro23,
tel. 0331/547527
Il paziente inglese
di A. Minghella
con R. Fiennes, J. Binoche...............................................................................

SALA RATTI
corso Magenta 9, tel. 0331/546291
Jerry Maguire di C. Crowe
con T. Cruise, C. Gooding Jr................................................................................

TEATROLEGNANO
piazza IV Novembre, tel. 0331/547529
M. D. C. Maschera di cera
di S. Stivaletti
con R. Hossein, R. Mondello
VM 18...............................................................................

LODI

DEL VIALE
vialeRimembranze10, tel. 0371/426028
Il paziente inglese di A. Minghella
con R. Fiennes, J. Binoche...............................................................................

FANFULLA
vialePavia4, tel. 0371/30740
Shine di S. Hicks
con A. Muller Stahi, L. Redgrave...............................................................................

MARZANI
viaGaffurio26, tel. 0371/423328
La carica dei 101
di S. Herek
con G. Close, J. Daniels...............................................................................

MODERNO
corsoAdda97, tel. 0371/420017
L’ombra del diavolo
di A. J. Pakula
con H. Ford, B. Pitt...............................................................................

MACHERIO

PAX
viaMilano15
Spettacolo teatrale:
Risus ex Machina...............................................................................

MELZO

CENTRALE
p.zaRisorgimento, tel. 95711817
Sala A: Il paziente inglese
di A. Minghella, con R. Fiennes
Sala C: La carica dei 101
di S. Herek
con G. Close, J. Daniels...............................................................................

CENTRALE2
viaOrsenigo, tel. 95710296
L’ombra del diavolo
di A. J. Pakula
con H. Ford, B. Pitt...............................................................................

MONZA

APOLLO
viaLecco 92, tel. 039/362649
Il senso di Smilla per la neve
di B. August
con J. Ormond, G. Byrne...............................................................................

ASTRA
via Manzoni 23, tel. 039/323190
M. D. C. maschera di cera
di S. Stivaletti
con R. Hossein, R. Mondello
VM 18...............................................................................

CAPITOL
via Pennati 10, tel. 039/324272
Jerry Maguire di C. Crowe
con T. Cruise, C. Gooding Jr................................................................................

CENTRALE
viaS.Paolo5, tel. 039/322746
Il paziente inglese
di A. Minghella, con R. Fiennes...............................................................................

MAESTOSO
viaS.Andrea, tel. 039/380512
La carica dei 101
di S. Herek
con G. Close, J. Daniels...............................................................................

TEODOLINDA
ViaCortelonga,4 Tel. 039/323788
L’ombra del diavolo
di A. J. Pakula
con H. Ford, B. Pitt...............................................................................

TRIANTE
via Duca d’Aosta8/a
Ccineforum:
La canzone di Carla
di K. Loach, con R. Carlyle...............................................................................

NOVATE MILANESE

NUOVO
viaCascinadelSole, tel. 3541641
Mars Attacks! di T. Burton
con J. Nicholson, G. Close...............................................................................

PADERNO DUGNANO

METROPOLISMULTISALA
via Oslavia8, tel. 9189181
Sala Blu: La carica dei 101
di S. Herek, con G. Close
Sala Verde: Romeo e Giulietta
di B. Lurhmann, con L. Di Caprio...............................................................................

PESCHIERA BORROMEO

DESICA
viaD. Sturzo 3, tel. 55300086
La carica dei 101
di S. Herek
con G. Close, J. Daniels...............................................................................

RHO

CAPITOL
viaMartinelli 5, tel. 9302420
L’ombra del diavolo
di A. J. Pakula
con H. Ford, B. Pitt...............................................................................

ROXY
viaGaribaldi 92, tel. 9303571
Shine di S. Hicks
con A. Muller Sthai, L. Redgrave...............................................................................

ROZZANO

FELLINI
v.le Lombardia53, tel. 57501923
Spettacolomusicale...............................................................................

S. GIULIANO

ARISTON
viaMatteotti 42, tel. 9846496
La carica dei 101
di S. Herek
con G. Close, J. Daniels...............................................................................

SEREGNO

ROMA
via Umberto I, tel. 0362/231385
La carica dei 101
di S. Herek
con G. Close, J. Daniels...............................................................................

S. ROCCO
via Cavour85, tel.0563/230555
SpettacoloTeatrale...............................................................................

SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
viaMarelli 158, tel. 2481291
L’ombra del diavolo
di A. J. Pakula
con H. Ford, B. Pitt...............................................................................

CORALLO
viaVentiquattroMaggio, tel. 22473939
Il paziente inglese di A. Minghella
con R. Fiennes...............................................................................

DANTE
via Falck13, tel. 22470878
La carica dei 101
di S. Herek
con G. Close, J. Daniels...............................................................................

ELENA
viaSan Martino1, tel. 2480707
Mars Attacks! di T. Burton
con J. Nicholson, G. Close...............................................................................

MANZONI
piazzaPetazzi 16, tel. 2421603
Il senso di Smilla per la neve
di B. August
con J. Ormond, G. Byrne...............................................................................

RONDINELLA
vialeMatteotti 425, tel. 22478183
Kolya di J. Sveràk
con Z. Sveràk...............................................................................

SOVICO

NUOVO
tel. 039/2014667
La carica dei 101
di S. Herek
con G. Close, J. Daniels...............................................................................

TREZZO D’ADDA

KINGMULTISALA
viaBrasca, tel. 9090254
Sala King: L’ombra del diavolo
di A. J. Pakula
con H. Ford
Sala Vip: La carica dei 101
di S. Herek,
con G.Close...............................................................................

VIMERCATE

CAPITOLMULTISALA
ViaGaribaldi24,
tel. 039/668013
Sala A: La carica dei 101
di S. Herek
con G. Close, J. Daniels
Sala B: La tregua
di F. Rosi
con J. Turturro, M. Ghini...............................................................................

ALLA SCALA
piazzadellaScala, tel. 72003744
Ore18.30
Siegfried di R. Wagner
Direttore: R. Muti Regia: A. Engel
Scene e costumi: N. Rieti
Turno B...............................................................................

CONSERVATORIO
Via Conservatorio 12, tel. 7621101
Ore20.30
Concertodell’OrchestraSinfonica
diMilano«Giuseppe Verdi»,
direttoreG.Noseda...............................................................................

LIRICO
via Larga14, tel. 72333222
Ore20.30
Le avventure della villeggiatura
di C. Goldoni,
regia: Massimo Castri
L. 39-55.000...............................................................................

ARSENALE
via C.Correnti 11, tel. 8375896
Ore 21.15 Tofano innamorato - Amanti e
beffati nella commedia dell’arte di R.
Margherini, Regia R. Margherini.
L. 20-24.000...............................................................................

CARCANO
corsodiPortaRomana63, tel. 55181377
Ore 21 Laboratorio Teatro Settimo-Asso-
ciazione Festival dei Due Mondi presenta-
no Uccelli da Aristofane.
Con M. Di Mauro, E. Allegri,
Aringa & Vendurini, Banda Osiris,
regia G. Vacis. L. 30-40.000...............................................................................

CIAK
viaSangallo33, tel. 76110093

Ore 21.30 Boati di silenzio
di e con G. Panariello,
regia G. Solari. L. 25-35.000...............................................................................

CRT-SALONE
viaU.Dini7, tel. 861901
Ore 21.00 Una noce poco fa a cura del-
l’Associazione Culturale Musicoterapica
«La Stravaganza» Centri Psicosociali 1 e 5
di Milano, Consiglio di zona 1 di Milano, il
coro delle pazienti dei centri Psicosociali
della zona 1 e 5 di Milano. Regia S. Filoca-
mo. Serata di beneficenza................................................................................

FILODRAMMATICI
via Filodrammatici 1, tel. 8693659
Ore 21.00 Op Produzioni presenta L’anni-
versario di R. Battaglini,
Regia G. Solari. L. 15-18-30.000...............................................................................

MANZONI
viaManzoni42, tel. 76000231
Ore 20.45 Mercadet l’affarista di Honorè
de Balzac, regia A. Moretti. L. 45.000...............................................................................

NAZIONALE
piazzaPiemonte12, tel. 48007700
Ore 20.30 Letto a tre piazze con Zuzzurro
e Gaspare, Heather Parisi, regia M. Mat-
tolini. L. 25-35-40.000...............................................................................

NUOVO
corso Matteotti 21,76000086
Ore 20.45Musical Italiapresenta:
Grease con L. Cuccarini, G. Ingrassia.
Regia di S. Marconi. L. 60.000...............................................................................

OFFICINA
viaS.Elembardo 2, tel. 534925-2553200
Ore 21.00 Quaderni di Menippo e altre
ineziedi e con S. Bajini,regia A. Grazioli.
Ingresso con tessera...............................................................................

OLMETTO
via Olmetto8/A, tel. 875185-86453554
Ore 21.30 Il caso del vescovo matto di E.
Cavazzoni, con B. Stori, regia E. Cavazzo-
ni e L. Quintavalla. L. 15-20.000...............................................................................

SALAFONTANA
viaBoltraffio21, tel. 29000999
Ore 10 Wampum di L. Gentile, con L. Gen-
tile, M. Colò, M. Definti, V. Bongiorno, re-
gia L. Gentile. L. 10.000...............................................................................

SANBABILA
corsoVenezia 2, tel. 76002985
Ore 21 Quando il marito va a caccia di
G. Feydeau, con G. Tedeschi, M. Laszlo,
regia P. Maccarinelli. L. 37-44.000...............................................................................

SMERALDO
piazza25Aprile, tel. 29006767
Ore 21 L’uomo che inventò la televisio-
ne di J. Fisatri e E. Vaime, con P. Baudo,
L. Arena, L. Montini, P. De Silva e la parte-
cipazione di G. Cinquetti. Regia P. Gari-
nei, coreografie G. Landi, scene U. Ber-
tacca, musiche C. Mattone, costumi S.
Frattolillo, elaborazione orchestrale G.
Ferrio. L. 30-40-50.000...............................................................................

SPAZIO STUDIOATTO PRIMO
ViaTurroni 21, tel. 7490354
Ore 21 Delitti cult ovvero assassini/e
nati/e rielaborazione di R. Di Gioia e G.
Sobrito da Delitti Esemplari di Max Aub.
Con C. Pagani, G. Alissandri, C. Leonardi,
G. Gesuele, regia R. Di Gioia. L. 10.000...............................................................................

TEATRIDITHALIA:PORTAROMANA
corsodi PortaRomana124, tel. 58315896
Ore 20.45 Compagnia Laboratorio Nove in
Carezze di S. Belbel con A. Baldinotti, M.
Grigò, M. Bauco, M. Demuru, R. Gioffrè, S.
Bedino, S. Garuglieri, regia B. Nativi. L.
22-30.000...............................................................................

VERDI
viaPastrengo 16, tel. 6880038
Ore21
Edipo Scuola d’Arte Drammatica
Paolo Grassi - Progetto Pre-Visioni: i regi-
sti di domani alla prova.
L. 10.000...............................................................................

TEATRID’ESSAI PROVINCIA

ARIOSTO
viaAriosto16, tel. 48003901 L.8.000
Ore 18.00-20.15-22.30
La tregua di F. Rosi
con J. Turturro, M. Ghini, S. Dionisi...............................................................................

CENTRALE1
viaTorino 30, tel. 874826 L.8.000
Ore 16-18.10-20.20-22.30
Emma di D. Mc Granth
con T. Colette, P. Walker...............................................................................

CENTRALE2
viaTorino 30, tel. 874826 L.8.000
Ore 16-18.10-20.20-22.30
Il vestito
di A. Von Warmerdam
con H. Garcin, K. Elmecky...............................................................................

DEAMICIS
viaDeAmicis34, tel. 86452716
Riposo...............................................................................

MEXICO
viaSavona57, tel. 48951802 - L.7.000
Ore19.30 -21.30
The Rocky Horror
Pictures Show di J. Sharman
con T. Curry. S. Sarandon
Ore 24.00
Dal tramonto all’alba
di R. Rodriguez
con H. Keitel, Q. tarantino...............................................................................

NUOVOCORSICA
vialeCorsica68, tel. 7382147 L.8.000
Ore20.10-22.30
Space Jam
di J. Pakula
con M. Jordan...............................................................................

SANLORENZO
corsodi P.taTicinese45, tel. 66712077
L.6.000+ tessera
Ore21.00
Pather panchali
di S. Ray...............................................................................

SEMPIONE
via Pacinotti 6, tel. 39210483 L.7.000
Ore20.30 -22.20
Trainspotting
di D. Boyle
con E. McGregor, E. Bremner
VM 14...............................................................................

5.30 TL NEWS - informazione
6.30 BUONGIORNO LOMBARDIA - rotocalco in diretta, con aggiornamenti in tempo reale su 

tempo, notizie regionali, attualità - conducono Ida Spalla e Alberto Duval
9.30 SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli acquisti
12.00 ORARIO CONTINUATO - contenitore di attualità e informazione - conduce Lorenza Sala

- TL NEWS
- TL SPORT

14.00 DALLE 9 ALLE 5 - telefilm
14.30 SHOPPING IN POLTRONA -cosigli per gli acquisti 
19.00 TL SERA - informazione
19.30 TL SPORT - informazione sportiva
20.00  BATMAN -  telefilm
20.30  FILM - regia di Ted Kotcheff - con Peter Fonda, Karen Allen e James Wood

PUNTO DEBOLE
22.30 TL NOTTE - informazione
23.00  FILM - regia di Jack Lemmon  - con Walter Matthau e Deborah Winters

VEDOVO AITANTE BISOGNOSO DI AFFETTO OFFRESI ANCHE BABY-SITTER
0.45 TL NOTTE - informazione
1.30 SHOPPING IN POLTRONA -  consigli per gli acquisti
2.30  ALIBI -  varietà sexy

PPPPRRRROOOOGGGGRRRRAAAAMMMMMMMMIIII  DDDDIIII  OOOOGGGGGGGGIIII  
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PROGRAMMI NON-STO P

ALTRE
SALE

AUDITORIUMSAN CARLO
corsoMatteotti 14, tel. 76020496 L.7.000
Ore20.00 -22.30
Rassegna«NouvelleVague»
Conte d’ete di E. Rohmer
...............................................................................

CINETECAMUSEODELCINEMA
Palazzo Dugnani, v. Manin2,
tel.6554977 L.5.000
Rassegnadipingerecon la luce
Vincent van Gogh,
viaggio verso il sole
(cortometraggio)
Pablo Picasso la corrida
il flamenco e l’andalusia
(cortometraggio)
...............................................................................

CINETECA S.MARIABELTRADE
viaOxilia10, tel. 26820592
L.6.000+ tessera
Ore20.00 -22.00
RassegnaCinema sul filodellamemoria:
Hiroshima, mon amour
di A. Resnais, con E. Riva, E. Okada
...............................................................................

ROSETUM
viaPisanello 1, tel. 40092015
Riposo
...............................................................................
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DALL’INVIATO

PARIGI. Tra l’America e il
Maggio ‘68 era stato
amore a prima vista.
L’ambasciatore Usa a Parigi
faceva il tifo per gli
studenti che occupavano la
Sorbona e facevano le
barricate nel Quartiere
latino, piuttosto che per De
Gaulle e la destra. E a
Washington Cia e
Dipartimento di Stato gli
davano ragione. La
sorprendente rivelazione
viene dai documenti top
secret di quegli anni, cui
sono stati appena tolti i
sigilli.
Il rapporto del 6 giugno
dell’ambasciatore Shriver
sulla «Comune studentesca
di Parigi» trasuda simpatia
per i ribelli. Se non altro
perchè - come scriveva in
un precedente
telegramma confidenziale
al segretario di Stato - «fa
bene vedere che mezzo
milione di francesi
manifestano contro
qualcosa di diverso
dall’America e dalla guerra
in Vietnam». Gli piace il
clima in cui, nel grande
anfiteatro «tutti possono
parlare di tutto». Con
grande senso dell’humour
racconta di come «i feriti
negli scontri del 10 e 22-24
maggio portano le loro
bende come onorificenze,
e, grazie ad una regola non
scritta, vengono fatti
sedere in prima fila, come
gli invalidi di guerra che
hanno i posti riservati nel
metrò». Non lo preoccupa
che non facciano che
parlare di «rivoluzione». Lo
diverte che ci siano
«persino gli specialisti della
guerriglia urbana che
suggeriscono alle ragazze
di rinunciare alla
minigonna e ai tacchi a
spillo sulle barricate». Si
dice convinto che
comunque «quando tutto
rientrerà nell’ordine, il
breve periodo in cui la
Sorbona è diventata lo
Smolny conquistato dai
Bolscevichi diventerà una
leggenda, e il Maggio ‘68
non sarà che una nuova
tappa nella tradizione
rivoluzionaria francese».
Più sorprendente ancora è
che gli Usa danno ragione
non solo agli studenti ma
anche agli operai. «Lo
sciopero non è frivolo:
erano latenti
rivendicazioni molto serie,
che aspettavano solo
l’opprtunità di esprimersi»,
nota in un rapporto
destinato alla Casa Bianca il
direttore dell’Intelligence
al Dipartimento di Stato,
Thomas Hugues. Non
credono un attimo alla
«sovversione comunista».
Li inquietano di più le voci
su un possibile colpo di
stato militare. I servizi di
spionaggio del Pentagono
si dicono sicuri che le forze
armate obbediranno se il
governo gli chiede di
reprimere un’insurrezione.
Meno sorprendente è che
la loro bestia nera sia il
vecchio Generale, che gli
ha fatto vedere i sorci verdi
per tanto tempo. Si
augurano comunque che
lasci la scena. Arrivano a
dare ragione a Mitterand
che lo accusa di fomentare
la guerra civile. E
profetizzano che
comunque vada a finire
sarà lui il perdente.
Sottovalutano le
contromanifestazioni sui
Champs Elysées. Solo
quando tutto finisce
ammettono che «se a De
Gaulle si può rimproverare
di aver condotto la Francia
sull’orlo del caos, bisogna
pure riconoscere che è
riuscito a riportarla
all’ordine, se non alla
normalità».

Siegmund Ginzberg

Rivelazioni:
Usa tifavano
per il Maggio
francese

Parla lo storico contemporaneo, autore di un libro polemico con le tesi di De Felice, Della Loggia e Rusconi

Tranfaglia: «Trasformismo e misteri
Il male della repubblica viene di lì»
Si chiama «La tradizione repubblicana» l’ultimo saggio di Nicola Tranfaglia.È un tentativo di sondare forza e debolezza
del nostro costume civico. La tesi: per capire tangentopoli bisogna risalire all’Italia postunitaria, al fascismo e all’illegalismo di stato.

Che cosa accomuna
Pinocchio alla Topolino? E i
Padri della Patria all’osteria
o alla parrocchia? Sono tutti
questi, in un modo o
nell’altro, «luoghi» in cui
affonda le proprie radici la
memoria collettiva degli
italiani, fondandone in
parte l’identità. La quale
non è certo composta dai
dati anagrafici, né
tantomeno da
un’omogeneità politica,
economica, sociale. Esistono
invece aspetti e momenti,
frammenti cioè della nostra
esperienza collettiva, che
hanno accomunato diverse
generazioni e gente di
diversa provenienza
geografica e sociale. Di
questi si occupano le
numerose voci, compilate
da studiosi e specialisti in
vari campi, dei tre volumi (di
cui in questi giorni esce in
libreria l’ultimo) a cura di
Mario Isnenghi «I luoghi
della memoria» (Editori
Laterza, lire 55.000
ciascuno). Come valigie e
borse su un «tapis roulant»,
«le memorie di un popolo
vengono caricate dagli
addetti, messe in
movimento - scrive nella
presentazione Isnenghi - e
poi spariscono per tunnel
misteriosi, ricompaiono,
compiono tratti diritti,
traiettorie e curve visibili o
segrete: magari, se non le
afferriamo al volo, tornano
a sparire, per riaffiorare in
un altro punto, dove
qualcuno ne anticipa la
riapparizione e altri, meno
esperti, non se le
aspettano». Questo fluido e
apparentemente
inafferrabile patrimonio di
memorie è stato
condensato in una ventina
di «luoghi», che
ricostruiscono una mappa
dei paesagi mentali a partire
dal Risorgimento.
«Abbiamo stabilito di
selezionare quegli eventi e
personaggi, quelle
situazioni e date canoniche
dell’Otto e Novecento -
scrive ancora Isnenghi - che
si sono venuti affermando
come luoghi della memoria
e sono stati attivi lungo il
corso i centocinquant’anni
di vita unitaria». Una
rivisitazione di itinerari che
possono sembrare desueti,
ma scelta anche in
concomitanza con la fine di
quelle «grandi narrazioni»
rappresentate dalla vita dei
partiti ora dissolti, come la
Dc e il Psi. Mentre fascisti e
comunisti dichiarano il
distacco dalle loro radici. E
mentre anche l’unità
nazionale viene messa in
dubbio.

Isnenghi
I luoghi
dell’identità
di un popolo

Lemalattieterminalidellaprimare-
pubblica sono state due: la corruzio-
nee,allafine,anchelasecessione.Un
tramonto inglorioso di un periodo
storico non altrettanto inglorioso.
Quando è iniziato il declino? Da
qualche tempo, storici e politologi
provano a rispondere a questoquesi-
to.SeneoccupaancheNicolaTranfa-
glia nel suo libro più recente, «La tra-
dizione repubblicana. Problemi e
contraddizioni del primo cinquan-
tennio», edito da Scriptorium. Il sag-
gio sostiene che l’inizio della fine co-
mincia nei primi anni Settanta. In-
tanto-osservaTranfaglia-«èquelloil
momento in cui va definitivamente
in crisi il centro - sinistra. Il declino
era iniziato da tempo, ma è di allora
l’esaurimento della formula. Paralle-
lamente corre unfenomeno, che ini-
zia nel 68 - 69, ma che esplode più
avanti: sempre più spesso interven-
gono poteri occulti, una sorta di go-
verno invisibile nella vita politica e
sociale italiana. Basti pensare, a que-
sto proposito, al ruolo dei servizi se-
greti ealla strettacollaborazione, che
ormai numerose inchieste giudizia-
rie hanno svelato, fra quelli italiani e
quelliamericani».C’èquindiunacri-
sipoliticae istituzionale,accantoalla
quale, per la prima volta, «si manife-
sta la crisi economica, con tanto di
aumento incontrollato della spesa
pubblica». La terza crisi che Tranfa-
glia evoca è quella generazionale. E i
partiti? «Con il 1974 - risponde - ini-
zia il declino della forza politica più
forte e importante: la Democrazia
Cristiana.Lasconfittasubitanel refe-
rendumsuldivorzio leassestauncol-
podecisivo».

Conl’iniziodeglianniSettanta,in-
somma, vengonoalpettinenumero-
si e fondamentali nodi. «La tradizio-
ne repubblicana» analizza altre due
malattie emergenti in quegli anni
che si intrecciano con
la crisi: i terrorismi e le
mafie. Che ruolo ebbe-
ro nell’inizio del decli-
no della prima repub-
blica? «Per quello che
riguarda il terrorismo -
risponde Tranfaglia -
pensochesiauneffetto
della crisi, non una
causa. Ha infatti avuto
come conseguenza
non la destabilizzazio-
ne, ma la stabilizzazio-
ne del sistema. Il terrorismo di destra
punta esplicitamente ad un irrigidi-
mento autoritario, mentre quello di
sinistra subisce ai suoivertici infiltra-
zionichelorendonostrumentalizza-
bile e strumentalizzato. Non credo,
sia chiaro, che le Br o Prima linea sia-
no telecomandate, ma da questo a
non cogliere elementi oscuri, tuttora
inspiegabili cenecorre.Bastipensare
al rapimento e all’assassinio di Aldo
Moro. Comenon ipotizzare copertu-
re e complicità? Non è un caso che a
molti interrogativi non si è ancora
riuscitiafornirealcunarisposta».

E lamafia?Tranfagliaal fenomeno
mafioso ha dedicato in passato nu-
merosi studieancheinquestosuore-

cente saggio si occupa in modo am-
pio dell’argomento. «Con Cosa no-
stra - spiega - laclassedirigentepoliti-
ca e di governo, alla fine degli anni
Quaranta, fece unvero eproprio pat-
to di coabitazione. Un patto rotto
dalla mafia all’inizio degli anni Set-
tanta. La rottura avviene per almeno
due ragioni: da una parte c’è il cam-
biamentodellamafia, checonil con-

trollo del grandemerca-
to della droga diventa
più pericolosa e aggres-
siva, dall’altra c’è l’inde-
bolimento dei governie
delle loro maggioranze,
dovutoall’entrataincri-
si dell’egemonia demo-
cristiana».

Mafieeterrorismi,co-
munque, funzionano
come acceleratori po-
tentidellacrisideiprimi
anni Settanta. Crisi alla

qualeilsistemapoliticononfuingra-
dodi rispondere.L’errore -hannoco-
minciato a sostenere storici e polito-
logi- sta nel compromesso storico.
Per Tranfaglia questa strategia nasce
«da due profondi pessimismi, quello
diMoroequellodiBerlinguer».

Una linea, «aldilà degli sbagli sog-
gettivideidueleader,chenonpoteva
avere successo per almeno dueragio-
ni: l’esistenzaormaidi fortipoterioc-
culti che laostacolavanoe il fattoche
la Democrazia cristiana più che un
partito era una federazione di parti-
ti».

Malapoliticanonriusciràadareri-
sposte nemmenopiù avanti nel tem-
po. Nessuno sarà in grado negli anni

Ottanta di fare le riforme e la moder-
nizzazione di cui il paese aveva gran-
dissimobisogno:«Lasituazioneresta
stagnante per oltre un decennio - os-
serva Tranfaglia - Le forze di governo
non sono all’altezzadella situazione,
ma anche il partito d’opposizione, il
Pci,ormaientratoinunacrisiprofon-
da, non è in condizione di avanzare
proposte. Tanto è vero che il cambia-
mento di classe dirigente non si veri-
ficherà sull’onda di una battaglia po-
litica, ma solo con l’intervento della
magistratura. Un intervento che è il
frutto di una crisi durata quasi un
ventennio».

Un particolare, questo, gravido di
conseguenze anche rispetto all’at-
tualità. Tranfaglia sottolinea nel suo
saggio almeno uno degli effetti di
questa supplenza deigiudici: «Si trat-
tadelladiffidenzaeanchedelladisaf-
fezione verso la politica che hacolpi-
to una parte sempre più vasta del po-
polo italiano. Un atteggiamento che
ha avuto un peso importante nel de-
terminare la vittoria della destra nel
1994».

Consumatasi la fine della prima
Repubblica, oggi ci troviamo tuttora
in mezzo al guado di una transizione
che sembra non finire mai. Inquesto
periodo di difficoltà e di tensioni, la
riflessione sui problemi italiani, sui
fiumi carsici della nostra storia che
stannoallabasediquestacrisi,hacer-
cato di spingersi più lontano. Gli oc-
chi degli storici hanno cercato i vizi
della prima Repubblica nel momen-
todellasuafondazione.Sièparlatodi
«morte della patria», di «limiti del-
l’antifascismo», tutti fatti che hanno

impedito il crearsi di una comune
«religionecivile».

Una carenza, questa, che sarebbe
all’origine della debolezza dell’idea
dinazioneedistatoe,quindi,allaba-
se dello «sfarinamento» della repub-
blica, della corruzione e della fine di
gran parte dei partiti. Con atteggia-
menti diversi si sono misurati con
questi argomenti storici e politologi
comeGallidellaLoggia,RenzoDeFe-
liceeGianEnricoRusconi.

Nicola Tranfaglia prende netta-
memnteledistanzedaquesteanalisi:
«Non mi convincono - sostiene - in-
nanzituttoperchèèil fascismoamet-
tere in crisi l’idea di patria e, poi, per-
chè la repubblica, nata dalla resisten-
za, ha avuto almeno due decenni di
vita estremamente positivi. Tutti gli
indici, dal progresso economico, al-
l’allargamento della democrazia, so-
no positivi. Non scherziamo, l’Italia
ha vissuto negli anni Sessanta, ma in
parte anche negli anni Cinquanta,
un periodo di straordinario svilup-
po».

Ma c’è chi data l’origine dei guai
del nostro paese ancora più indietro
nel tempo: nella sua unità culturale
precoce, alla quale purtroppo corri-
sponde una unità politico - istituzio-
nale molto tardiva. È così? «Questo -
osserva Tranfaglia - è certamente ve-
ro. E risale ai secoli della dominazio-
ne straniera e ai limiti del compro-
messo fra ceti dominanti del nord,
del centro e del sud alla base dell’uni-
tà nazionale. Ma questo non ci può
assolveredallecolpepiùrecenti.Non
sottovaluterei inquestaricercai limi-
tidelnostrostatoliberaleagliinizidel
Novecento, uno stato ristretto, oli-
garchico. Caratteristiche di arretra-
tezza sulle quali poi agirà il Venten-
niofascistaconeffettidevastanti».

Nel libro viene, infine, messa in
evidenza, come componente della
crisi italiana, una costante nel com-
portamento della classe dirigente: il
trasformismo. «La pratica trasformi-
stica - secondo Tranfaglia - inquanto
scarsa distinzione fra maggioranza e
opposizione, mediazione clientelare
alpostodellapolitica,diffusioneeag-
gravarsi della corruzione elevata a ri-
sorsa politica fondamentale nasce
con Depretis, ma come non scorgere
in queste parole un continuum dei
comportamenti anchenella seconda
partedellaprimaRepubblica?»

Se vogliamo costruireunaseconda
Repubblica basata su una nuova «re-
ligionecivile»dobbiamoriuscireafa-
re tre cose. Tranfaglia le elenca:
«Sconfiggere lapratica trasformistica
a vantaggio del bipolarismo e della
democraziadellealternanze, costrui-
re partiti capaci di selezionare una
classe dirigente autenticamente al-
l’altezza, e riformare profondamente
ilnostro sistema di formazionedesti-
nandounapartebenpiùcospicuadel
bilancio dello stato a scuola e univer-
sità».Èquestala«rivoluzione»chel’I-
taliaaspettaormaidadecenniedessa
non può che essere figlia della politi-
caconla“p”maiuscola.

Gabriella Mecucci
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Corteo repubblicano a Napoli nel 1946

Quei nostri
primi
50 anni

Si intitola «La tradizione
repubblicana. Problemi e
contraddizioni del primo
cinquantennio», l’ultimo
libro dello storico
napoletano Nicola
Tranfaglia che indaga sulle
cause della crisi della prima
repubblica. Sono 350
pagine, edite dalla casa
editrice Scriptorum. Il
volume costa 32mila lire.
Tranfaglia, studioso del
fascismo, negli anni più
recenti si è lungamente
dedicato con studi
particolari alla storia del
cinquantennio
repubblicano. Basti
ricordare i suoi
approfondimenti, che
parzialmente confluiscono
in questo volume su la mafia
e il trasformismo. «La
tradizione repubblicana» si
chiede fra l’altro se «Mani
pulite» possa essere
considerata una rivoluzione
oppure la conseguenza di
una crisi politica che durava
da un ventennio. E propende
per questa seconda risposta.

La tradizione
repubblicana.
diNicolaTranfaglia
Scriptorium, pp. 352.

Lire 32.000

Michael Dummett, studioso analitico, riabilita la «Metafisica», contro tutte le damnatio della modernità

Il filosofo lavora con le «chiavi», come l’idraulico
«Come ha spiegato Kant, imbattersi nei dilemmi del pensiero è un’esperienza inevitabile, ma essa ha senso solo sul terreno del linguaggio».

Dal neopositivismo logico e dalle
tesi di Carnap contro Heidegger e la
metafisica è trascorso oltre mezzo se-
colo. Un arco di tempo che non solo
non ha visto scomparire dall’oriz-
zonte della filosofia le questioni me-
tafisiche,manelcorsodelquale si so-
no anzi determinati profondi muta-
menti di prospettive di pensiero, che
hanno portato a un ritorno della me-
tafisica anche nell’ambito della filo-
sofialogico-analitica.

Aristotele chiamava filosofia «pri-
ma»,scienzadell’essere,quellachefu
in seguito designata come metafisi-
ca.Machecosavuoldirestudiarel’es-
sere inquantoessere?Vuoldireostu-
diare l’ente sommo, e di qui prende
avvio la tradizione che interpreta la
metafisica come teologia. Oppure
vuol dire studiare le caratteristiche
comuni a tutti gli enti, e da qui pren-
de avvio la tradizione che interpreta
la metafisica nel senso dell’ontolo-
gia.

Kant segna il punto di svolta, cioè
la fine dell’antica tradizione di pen-
siero e l’inizio del nuovo modo di ve-

dere il problema, nel senso che egli
sembra congedare in modo definiti-
vo la possibilità di dirimere le que-
stioni metafisiche entro i limiti della
sola ragione. «La ragione umana -
scriveKantnellaprefazioneallaCriti-
ca della ragion pura - ha il destino
particolare di essere tormentata da
problemi che non
può evitare, perché le
son posti dalla natura
stessa della ragione,
ma dei quali non può
trovare la soluzione,
perché oltrepassano
ogni potere della ra-
gione umana... il suo
lavoro deve rimanere
sempre incompiuto,
perché i problemi
non cessano mai d’in-
calzarla, la ragione si
vede costretta a ricorrere a principi
che oltrepassano ogni possibile
uso empirico... incorrendo così in
oscurità e contraddizioni... Ora, il
campo di queste lotte senza fine si
chiama Metafisica».

Michael Dummett, esponente
tra i più originali della filosofia
analitica, nel suo recente libro, La
base logica della metafisica (Il Muli-
no, Bologna 1996, pp. 492) accetta
la sfida di Kant, entrando nel cam-
po delle «lotte senza fine» della
metafisica.

Dummett segnala in
questo modo una si-
gnificativa svolta al-
l’interno della filosofia
analitica, tradizional-
mente avversa a ogni
forma di metafisica e
per lungo tempo do-
minata dalla tesi di
Carnap, sostenuta nel
celebre saggio su «Il
superamento della
metafisica mediante
l’analisi logica del lin-

guaggio» (Die Ueberwindung dei Me-
taphysik dürch logische Analyse der
sprache, 1931). Vale la pena ricor-
dare un aneddoto significativo ri-
portato al riguardo: quando nelle
discussioni del Circolo di Vienna

qualcuno presentava un’argomen-
tazione inconsistente, la si ribatte-
va dicendo semplicemente: «Que-
sta è metafisica».

Anche la filosofia analitica, so-
stiene invece Dummett, può e de-
ve affrontare questioni metafisi-
che. Il concetto viene però inteso
in un senso diverso, minimale ri-
spetto al suo significato forte, cioè
non più come discorso intorno ai
massimi problemi. Dio, l’anima
immortale, il mondo - ma come
descrizione filosofica della realtà,
come una ontologia degli oggetti o
degli eventi.

Nelle «lotte senza fine della Me-
tafisica» Dummett, da buon filoso-
fo analitico, entra dunque con un
diverso equipaggiamento, con at-
trezzi e strumenti adeguati a una
descrizione semantica della realtà.
«Nuotiamo nelle acque profonde
della metafisica, come guadagnare
la riva?».

Come uscire indenni da quelle
pericolose acque? Attraverso l’ana-
lisi del linguaggio, presupposto

imprescindibile di qualsiasi indagi-
ne filosofica. Questa è la risposta
di Dummett, e su di essa gli elabo-
ra una sofisticata teoria del signifi-
cato degli enunciati linguistici,
che diviene la «base logica della
metafisica».

«La filosofia è dopo tutto un’ar-
te, come saper riparare le tubature
- scrive Dummett -. Molti anni fa
un idraulico, venuto a casa nostra
per fare una riparazione urgente
che mia moglie aveva invano cer-
cato di fare da sola, mi disse: “Ma
non vorrà mica farla a mani nude,
come la sua gentile signora qui
presente?”. La filosofia mi interes-
serebbe assai meno se non ritenes-
si che alle grandi questioni metafi-
siche si possano infine trovare ri-
sposte capaci di riscuotere un con-
senso generale: non avrei però
scritto questo libro se non fossi an-
che convinto che è meglio non ci-
mentarvisi a mani nude».

I problemi metafisici non posso-
no essere affrontati «a mani nu-
de», servono strumenti, e lo stru-

mento fondamentale è dato dalla
logica.

Concretamente con la tradizio-
ne analitica, Dummett propone di
riformulare un problema metafisi-
co in un problema logico. Ad
esempio, il problema del realismo:
«Vi è una qualche relazione tra lin-
guaggio e realtà? In che senso i no-
stri enunciati sono veri?» Va riferi-
to ai diversi significati che realisti
e antirealisti attribuiscono alla pa-
rola «realtà».

Così problemi come credere o
no in Dio, il libero arbitrio, o l’im-
mortalità, sono connessi al signifi-
cato linguistico che ad essi attri-
buiamo. Il linguaggio è l’orizzonte
entro il quale si manifestano gli
eventi, metafisici e non metafisici.

«La lingua sarà anche uno spec-
chio deformante - scriveva Gottlob
Frege, il grande logico tedesco cui
Dummett ha dedicato gran parte
del suo lavoro filosofico - ma è l’u-
nico specchio che abbiamo».

Eddy Carli

La base logica
della metafisica
MichaelDummett
Traduz. di Eva Picardi

Il Mulino 1996

pp. 492, lire 60.000
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Da 6329 a 9830 gli interventi d’urgenza che sottraggono i minori alle famiglie

Bambini tolti ai genitori
Tribunali sempre più attivi
Davvero l’adozione è migliore di una situazione affettiva pur marginale? Risponde Livia Pomodo-
ro: «Non strappiamo immotivatamente i figli al padre e alla madre»

Al Mercato

Eppure, un paio
di scarpe Superga
può darci
lo spirito del tempo
FRANCA CHIAROMONTE

Il Commento

Giudici
contro

la madre
LIA CIGARINI

MILANO. Caro papà, quanto sogne-
rei di vederti, mi manchi un mondo.
Io non voglio andare in un’altra fa-
miglia. Firmato Marianna. È un bra-
no da una lettera che Achille Rossi,
detenuto per spaccio, ha ricevuto da
sua figlia (10 anni) nel carcere di San
Vittore.

Luicisegnala ilcasoecichiedeper-
ché assistenti sociali, giudici del Tri-
bunaledeiminori,psicologieaddetti
ai servizi delle Ussl non gli consenta-
no più di vedere i suoi figli. I servizi
sociali fanno muro e non danno in-
formazioni sulcasoaigiornalisti.An-
tonietta, moglie di Achille, racconta
che i suoi due figli più grandi sono
stati chiusi in istituto e che a lei è ri-
masto solo il bimbo piùpiccolo.Non
usaquestotermine,sembraquasiche
non lo sappia, ma a lei e al marito è
statatoltalapatriapotestà.

È sempre vero che l’istituto o
un’improbabile prospettiva di ado-
zione sono un’alternativa migliore
allafamigliad’origine,marginalefin-
chésivuole,maalmenoinquestoca-
so,garantediunasoliditàaffettiva?

Risponde Livia Pomodoro, presi-
dente del tribunale dei minori di Mi-
lano:«Stiapurcertachequandoside-
cide un allontanamento dei minori,
sicuramente si sono riscontrate
quanto meno gravi negligenze edu-
cative. Io la sfido a trovare anche un
solocaso,daquandopresiedoquesto

Tribunale, in cui si siano adottate
queste misure, unicamente per con-
dizioni di povertà. Questi provvedi-
menti vengono presi solo se aldegra-
do economico si aggiungono quello
psicologicoededucativo».

E vediamo un pò di dati, per ren-
derci conto delle dimensioni del fe-
nomeno. Dal 1992 al 1995 in Italia
c’è stato un costante incremento de-
gli interventi d’urgenza disposti dai
tribunali minorili, passati da 6329 a
9830.

Si trattadi interventi inbaseaiqua-
li il giudice dispone l’allontanamen-
to coatto di un bambino dalla fami-
glia d’origine. Nel 1995 il tribunale
più attivo in questo senso è stato
quello di Palermo, con 1320 inter-
venti, seguito da Genova (996), Na-
poli (972), Milano (856), Bologna
(814),Bari (739),Roma (586),Torino
(581). Per quanto riguarda le dichia-
razionidiadottabilitànellostessoan-
no il primato spettaaRoma(150), se-
guita da Milano (124) Napoli e Tori-
no(85),Lecce(72),Palermo(65).

Livia Pomodoro parte proprio da
questodato,perdimostrarecheilTri-
bunale dei minori non è quell’istitu-
zione tiranna che strappa immotiva-
tamente i figli ai genitori. «Ogni an-
no noi ci occupiamo dicirca4000ca-
si. Una tipologia vastissima, che va
dai maltrattamenti in famiglia alle
violenze sessuali, fisiche, psicologi-

che,agravinegligenzeeducative.Ca-
si che normalmente ci vengono se-
gnalatidallediverseagenziecheope-
rano sul territorio: scuola, servizi so-
ciali,Ussl,organizzazioniper l’infan-
ziaodallestessefamiglie.Ledichiara-
zioni di adottabilità, che sanciscono
il definitivo distacco di un bambino
dalla famiglia però, sono molto po-
che, un centinaio all’anno. Purtrop-
posoloicasiclamorosifannonotizia,
mainmezzoci sonomigliaiadisitua-
zioni in cui operiamo per risolvere i
problemi e appianare le difficoltà,
che magari possono essere tempora-
nee». Eppure non è vissuto come
un’istituzione amica. Perché? «Que-
sto non è neppure il nostro ruolo. Si
ricorre a noi quando c’è una grave si-
tuazione di disagio, ma non siamo
un’istituzione di supporto. L’impor-
tanteèchesiamogiusti,nonamici».

Il tribunale minorile di Milano si
occupa di tutto il territorio della
Lombardia occidentale, 7 milioni di
abitanti di cui 1.800.000 in età com-
presa tra 0 e 18 anni. In organico, per
tutti gli aspetti civili e penali (com-
presadunqueladelinquenzaminori-
le) ci sono solo 14 magistrati. Qual è
la loro preparazione, quali sono gli
imput su cui si basano per emettere
ungiudizio?«IlTribunaleminorile si
avvale anche della competenza di 60
giudicionorari, chesonoespertiava-
rio titolo: medici, assistenti sociali,

psicologi che fanno parte dei tribu-
nali epartecipanoallecameredicon-
siglio. Si tratta di esperti che non de-
vono avere solo una qualifica nella
lorodisciplina,madevonoessersioc-
cupati effettivamente di minori. Du-
rante la fase istruttoria, il magistrato
si avvale di tutte le strutture presenti
sulterritorioenaturalmenteanchedi
indagini di polizia, quando lo ritiene
necessario. Gli stessi magistrati han-
no una competenza specifica, nata
da una lunga militanza nei tribunali
minorili, fanno costantemente corsi
di aggiornamento. Ma nelle cause io
esigo un rigoroso rispetto delle rego-
le, che significa anche garanzia per le
famiglie. Io insisto perchè sia sempre
assicurataunadifesatecnicagiànella
fase istruttoria». Livia Pomodoro ri-
tienecheMilanosiaun’oasi,un’isola
felice per quanto riguarda la tutela
dei minori. Eppure, solo nel distretto
giudiziario di sua competenza, sono
2000 i ragazzi che sono in istituto, in
comunitào in micro-comunità.Non
sono pochissimi. «Si, ma la loro per-
manenza in istituto è sempre breve.
Abbiamo un servizio informatico
che ci consente un costante monito-
raggio della situazione: appena rile-
viamo che un bambino è da troppi
mesi in comunità interveniamo per
definirelasuasituazione».

Susanna Ripamonti

Come giudicare l’anzianasignoracherifiutaun invito so-
stenendo di dover spolverare i suoimobili che, invece, sono
talmente lucidi (graziea unmiracoloso prodotto) daper-
metterle divedere (alla lettera) ilpoker della sua compagna
di gioco? Male evidentemente: le bugie non si dicononé si
bara al gioco.
A nessuno, però, è saltato in mente di accusare l’azienda
produttrice del «Pronto» di istigazione alla menzognao al-
la truffa. L’11 giugno prossimo, invece, la Superga dovrà
compariredavantial Giurìdella pubblicità per difendersi
dall’accusa di incitare le figlieall’odio per i padri.Piùo me-
no: al Giurì, infatti, non è piaciuto lo spot ideato dal regista
indiano Tarseme curato dall’agenzia Pirella GottscheLoe-
wechecompareda un po‘di temposuinostri schermi tele-
visivi.
Nel filmato, il lento eagiato andare diuna berlina viene in-
terrotto dallo scontro traun gruppo dimanifestanti e la po-
lizia. All’interno dellaberlinaun signore legge il giornale.
Alza lo sguardo appena intempo per incontrare quellodel-
la giovane manifestante che nello sfuggire alpoliziotto,
perdeunascarpa.Poi, la scena cambia: siamo in un salotto.
Lostesso signore appoggiaun giornale sul tavolo. La figlia
ha un piede con la scarpada ginnastica e l’altro nudo. Co-
me dire che oggi può succedere chea sfilare la scarpina non
sia un principe ma unpoliziotto echea perderla non sia Ce-
nerentola, ma una principessa.
La Superga, come le manifestazioni, come l’amore conflit-
tuale tra padre e figlia, fanno partedella nostra vita quoti-
diana.A volte, la pubblicità preferisce i quadretti inneg-
gianti allagioia aconflittuale (e atemporale)del focolare
domestico. Altre volte - è il casodello spot incriminato -
tenta di raccontare lo spirito del tempo.
Si può preferire l’una ol’altra scelta.Ogni giorno, tutte, tut-
ti optiamo per l’unao l’altra strada, e non solo per ciò che
attienealla pubblicità. Vorremmo continuare a farlo. Giurì
permettendo.

I l fatto di Treviso (un
bimbo di sette anni,
prelevato più di quattro

mesi fa da scuola e negato
alla madre sulla base di un
rapporto dei Servizi sociali,
perché «troppo vivace» e
che ha passato la Pasqua in
un istituto per handicappati
gravi) racconta una storia
che si ripete da anni e che,
per fortuna, comincia a
suscitare un allarme sociale.
I giornali parlano e
discutono del rapporto dei
Servizi sociali del Comune.
Io dico invece che bisogna
parlare del Tribunale di
Minori. Anni fa sulla rivista
«Via Dogana» ho
commentato la storia di
quella donna, con il marito
in carcere, che aveva
nascosto i suoi figli
all’anagrafe «non li ho fatti
registrare perché me li
avrebbero tolti».
Commento della polizia e
dei giornalisti: non sarebbe
mai successo. Commento
sbagliato. I fatti dimostrano
ogni giorno di più che la
tendenza è proprio quella di
portare via i figli ai genitori
con ogni pretesto. Il
pretesto numero uno sono
le donne sole che debbono
mantenere se stesse e i figli.
In nome di un presunto
interesse del minore
interpretato senza
considerare le relazioni
familiari e sociali in cui il
bambino viveva. Ogni volta
la creatura viene presa con
la forza e trapiantata in un
istituto o in una famiglia
sconosciuta.
Parliamo dunque del
Tribunale dei Minori perché
i Servizi sociali sono solo il
tramite di una
prevaricazione ormai
sistematica. È un Tribunale
speciale istituito durante il
fascismo che agisce senza il
rispetto del
«contraddittorio tra le
parti» e con istruttorie
segrete spesso neppure
preavvisate. Questo vuol
dire che quanto sostengono
i genitori, madre o padre
che sia, attraverso i loro
avvocati, non conta nulla.
L’«interesse del minore»,
naturalmente, è quello che
immaginano i giudici, gli
psicologi, e le assistenti
sociali accreditati presso il
Tribunale. Tutto ciò è
incostituzionale.
Oggi la situazione si è
deteriorata perché sta
passando nella testa di molti
che il Tribunale più i Servizi
sociali hanno l’autorità di
giudicare se una donna è
una buona madre e
conseguentemente
toglierle i figli. I giudici
pretendono di pronunciarsi
anche contro il giudizio
unanime dell’ambiente
familiare e sociale,
distruggendo il tessuto
sociale, e misconoscendo la
relazione madre-figlio.
Così operando, ci si scaglia
contro i più deboli, e si
azzera la competenza da
sempre attribuita nella
nostra civiltà alla donne che
diventano madri. Viene
attaccato un modo di
intendere la vita sociale e di
intendere la fonte
dell’autorità nella vita
sociale. I singoli e le singole
finiscono per essere
deresponsabilizzati e
minacciati nei rapporti più
elementari e fondanti della
loro esistenza. I pediatri più
sensibili hanno già lanciato
l’allarme: oggi i genitori si
rivolgono a noi per ricevere
informazioni che una volta
noi chiedevamo a loro. Alla
luce di questi fatti, gli appelli
continui alla responsabilità
delle famiglie verso i minori
suonano a vuoto se non
ipocriti.

Una ricerca della Klaus Davi e di «Video-Help»

Più informazione e meno sesso
La tv indaga i gusti femminili
L’indagine, svolta su 1014 telespettatrici, scopre che le donne non amano le star,
odiano la violenza e considerano il piccolo schermo «una buona compagnia».

Perù, dal leader Mrta

Un addio
alla moglie
in carcere

In Apparenza

«Harem»
esalta la castità
Ecco che avanza
la restaurazione

MARIO GAMBA

ROMA. Strano il bioritmo della tv.
Pochigiorni faunaricercadell’Euri-
spescidicevacheledonnenoneser-
citano in famiglia il potere del tele-
comando. Ieri invece un’altro son-
daggio, della Klaus Davi, è entrato
nel merito dei gusti femminili in
materia di piccolo schermo. La ri-
cerca, effettuata su un campione di
1014 italiane, si èbasata suidati rac-
coltinelcorsodelletelefonatechele
telespettatrici hanno fatto al pro-
gramma Video-Help. Donne dai 18
ai 65 anni, casalinghe, studentes-
se, pensionate, impiegate.

Il primo dato messo in risalto
dalla ricerca è che il 20% indica
nella commozione la prima emo-
zione che la tv rimanda; seguono
la nostalgia (il 18%) e i ricordi
(17%), i sentimenti (15%) e la so-
lidarietà (13%). Ma in realtà die-
tro l’elenco dei buoni sentimenti
c’è il dato importante delle don-
ne (20%) che considerano la tv
«una buona compagnia», nonché
uno svago e un divertimento
(15%). E così salutano con piace-
re i programmi di intrattenimen-
to. Ma il sesso femminile è atten-

tissimo ai problemi dell’informa-
zione: l’85% considera indispen-
sabile l’approfondimento, men-
tre la cultura cala al 6%. Quello
che invece non sopportano pro-
prio sono la trasmissioni dai con-
tenuti violenti e la tv urlata, fatta
di scandali e horror quotidiani
(18%). E anche le immagini e i
film in cui ci sono scene di sesso
esplicito (20%), oppure le chat li-
ne e le pubblicità erotiche (15%).

Le interpellate hanno detto an-
che la loro sui personaggi odiati o
preferiti. In ribasso sono risultate
le show girl e le conduttrici a ef-
fetto bomba sexy: alla domanda
«chi è il personaggio che vorreste
far sparire definitivamente dalla
televisione?», il 20% ha risposto
Alba Parietti, il 17% Valeria Mari-
ni, il 15% Pamela Prati. Un 7% è
andato invece ad Alberto Casta-
gna, il 4% a Fabrizio Frizzi.

Nel complesso la ricerca ci dice
alcune cose importanti, anche se
è un peccato non aver avuto dei
dati meglio divisi in base alle fa-
sce di età e di ceto sociale. Ci av-
verte che le donne amano molto

essere informate, ma senza cla-
mori e volgarità. Ci dice che i
sentimenti li cercano nel piccolo
schermo, forse perché quelli che
incontrano fuori dal tubo catodi-
co non le soddisfano abbastanza.
Oppure, molto più ottimistica-
mente, rivela una voglia di so-
gnare. Una buona parte di questo
universo femminile cerca nella tv
una compagnia, ma forse si tratta
delle più anziane. E tutte sono
contrarie alla pornografia, alla
volgarità del sesso e dell’informa-
zione.

L’agenzia stampa che riportava
i dati della ricerca commentava
così l’avversione verso le bombe
sexy della tv: «sarà per via di una
sana invidia o per l’eccesso di
sensualità che ipnotizza davanti
ai teleschermi i maschi latini».
Non sarà invece che anche la fa-
migerata casalinga di Voghera
non riconosce più questo tipo di
star come un modello da seguire
o invidiare ed è soddisfatta della
sua identità?

Monica Luongo

LIMA. «Non ti dimenticherò mai.
Sarai sempre nel mio cuore». È
quantohafattosapereNestorCerpa
Cartolini, il leader del commando
che da108 giorni occupa la residen-
za dell’ambasciatore giapponese a
Lima, alla moglie Nancy Gilvonio
Conde,richiusanelcarcerediYana-
mayo, a 1500 chilometri a Sud-Est
di Lima, dove sta scontando l’erga-
stolo. L’uomo ha anche voluto co-
noscere le condizioni di salute di
sua moglie. La donnaha ascoltato il
messaggio«conserenità».

Il messaggio è stato trasmesso at-
traverso i membri della commissio-
ne di garanti che «per ragioni uma-
nitarie» avevano presoun impegno
in tal senso con il guerrigliero. Per il
quotidano «Repubblica», che ha
pubblicato lanotizia,potrebbetrat-
tarsi di un messaggio di «commia-
to», perchè il leader dei guerriglieri
Mrta si sarebbe convinto che il go-
verno peruviano del presidente Al-
bertoFujimorinonaccetteràdilibe-
rare i compagni richiusi in carcere,
come predende dal primo giorno
dell’occupazione dell’ambasciata
giapponese,il17dicembrescorso.

Standoalla puntata del 30 marzo di «Harem»la castità è in mag-
gioranza in Italia. Anzi, ha preso il potere.Si impegna Susanna
Schimperna, sul divanoinsieme a Dalila Di Lazzaro e Claudia
Gerini,per convincerci che è tutto nuovo, che siamo in presen-
za diuna forma di«sesso estremo».Ci riesce pochissimo, tradita
intantodalla supina accettazione della solita categoria spaakia-
nadel «sesso con amore o senza»,poi daalcune sue confessioni:
«Se non sento che quell’uomo è l’unico, il definitivo, non mi ci
mettonemmeno». Ma questa nonè la medesima litania che
sentivo incasa -bassaprovincia,anni ‘50 - damadre, zie, sorel-
la?Nessuna, sul divano, chiede aDalila Di Lazzarose neicinque
anni in cui è stata«casta» conun suoinnamorato, e questo per
innominabili «problemifisici», l’astinenza fosse solo dalla pe-
netrazione (e allora perché parlaredi niente sesso?)o totale. Ciò
ladice lunga sull’idea di sessualità, cioèdi quella genitale, pre-
dominante,anzi unica,che sembra definitamente accettata
dalle donne (tutte?qualcuna? in che aree? non si sa, ma qualche
indizio preoccupa). Del resto nelle storie raccolteda Schimper-
naper il suo fortunato libro («Castità», castelvecchi) c’è una spe-
cie di leit-motiv: da un sacco di anni sono casta/o, qualche volta
mi masturboma quello non è sesso. Idee vetuste,buoneper una
grigiarestaurazione che forse non èancora arrivata.Ad «Ha-
rem», però, sì. Insieme aquel tipo divalore-castità che si descri-
ve così: qualcosa deve «giustificare» il sesso, seno nonvale.E
certo nonè esaltanteche Schimperna e altre/i ne facciano un’i-
deologia.

Caro MarioTronti,
ho letto con interesse le tue di-
chiarazioni sulla crisi albanese
pubblicatenel serviziodi Eleo-
nora Martelli uscito sull’«Uni-
tà». Mipiacerebbeconoscere la
tua opinione suunadelle rispo-
ste date alproblema dell’acco-
glienza dei profughi, venuta da
alcune donne che hannotelefo-
nato algiornale e fattapropria
anche dai sindaci emiliani di
centro-sinistra: sì alle donne e ai
bambini,no aimaschi albanesi
adulti.
La tesi, più o meno, è che essen-
dociun problemadi ricostru-
zione e di reazione alla violenza
inAlbaniaè giustoche gli uomi-
ni restino lì a «fare il loro dove-
re». Inoltre sembrache la «peri-
colosità sociale» degli albanesi
vada tuttaascritta al sesso ma-
schile. Sono ungiovanedi sini-
stra di25 anni,obiettore di co-
scienza, emi chiedo se èproprio
giusto pensare che un uomodel-
lamia età non abbia il diritto di
salvarsi e sottrarsi a una situa-
zione diviolenza come quella
scatenata in Albania.
Sonopoiconvinto chesiapro-
fondamente sbagliato conside-
rare tutti gli albanesi dei poten-
ziali criminali. Oppurebisogna
pensare che laviolenza e la

guerrahanno una matrice ma-
schilecosì forte che nessuno di
noiuomini,albanese o italiano,
ha il diritto di liberarsene, an-
che fuggendo?

Fulvio Perini

Sì,holettoeascoltatoanch’io
questapropostaehonotatoanche
unacertaconsiderazionefavore-
voledapartedialcuneesponenti
delfemminismo.Unapremessa.I
grandiocchitristideibambinial-
banesi,irozzivoltifelicidimadrie
padrichesbarcavano,miracolosa-
menteillesi,daimprobabilinavi,
neonatichearrivava-
nosolisenzagenitori,
epoiallafineilnume-
roimprecisatodeico-
siddettidispersiinun
mareintempesta,
tuttoquestodevodi-
re,difronteallainsuf-
ficienzadellenostre
risposte,hafattoscat-

tareun’indignazionecheforsemi
ècapitatodiesprimereinformefin
troppoemotive.Maqui,iocredo,
nonèlaragionecalcolantechede-
veparlare,enemmenoungeneri-
cosolitarismoumanitario.Qui
nonc’èungenericoprossimo,c’è
unapartepovera,offesa,reietta,
esclusadell’umanità.Perme,uo-
modisinistra,c’èlamiaparte.Un
governoincuisitrovanoinsieme
lasinistraeicristianinonhada
mostrareilsuosensodiresponsa-
bilitàsoltantoversolacomunità
internazionaledegliStati,maan-
che,edipiù,versolacomunità

mondialedidonneeuominiin
difficoltàenelbisogno.

Inquestapremessa,c’èinparte
larispostaalladomandadiFulvio.
Accoglieresologliinermi,gliin-
nocui,erifiutareipotenzialicom-
battenti?Lasciaregliuominialla
loroguerraesalvaredaquestadon-
neebambini?Nonmiparequesto
ilproblemaenonmisembraque-
stalasoluzione.Sifacosìpassare
l’idea,giàfintroppodiffusain
un’opinionepubblicapiccolo-
medio-borghese,chetuttiima-
schialbanesisianodelinquenti.
Perché?Perlaloropellepiùscura,

perillorolinguaggio
impreciso,periloro
bruttivestiti?

Inognifenomeno
didisperazionecollet-
tivasiintroducono
confacilitàigestoriei
praticantidelcrimine
ascopodilucro.In
questaoccasioneforse

piùcheinaltre,vistelecondizioni
dacuilaprotestaèpartita.Ilcom-
pitodegliorganismiinternaziona-
lièduplice:interporsi,anchemili-
tarmente,dentrounapossibile
guerracivile,perimpedirla,perli-
mitarla,operchiuderla;provvede-
re,conmezzicivili,all’inviodiaiu-
ti,perl’immediatasussistenzadi
popolazioniinemergenza.Inpar-
ticolare,ilgovernoitalianodove-
vafareappelloallacomunitàin-
ternazionaleperchévenissepredi-
spostoilsostegno,ripetocivilee
pubblico,alleiniziativevolontarie
diaccoglienza,eprimaancoradi
trasporto,diprovvisoriflussimi-
gratori.

Nonèquestoilterrenodovefar
valereladifferenza.Quisiamo
dentrounadrammatica,anzitra-
gica,emergenza.Queimortiin
fondoalmarehannounnomeso-
lo,quellodell’essereumanogetta-
toinunavita,chenongliappartie-
neecheglièstatatoltaprimaan-
corachedachidelinque,dachico-
manda.

Èpenosovedereisindacidella
rivieraromagnolapreoccuparsi
delturismoperlaprossimastagio-
ne.Abbiamoelettodegliammini-
stratori,odeibottegai?Masento
cheritornal’indignazioneechiu-
doquiprimadidirequalcosadi
troppo.

Risponde Mario Tronti

Albania: non è quello
il terreno della differenza

Diplomatico
gay fa causa
al suo governo
SIDNEY. Un ex diplomatico di alto
livello ha fatto causa per danni al
governo australiano per discrimi-
nazionelegataallasuaomosessuali-
tà, inuncasochenonhaprecedenti
nel paese. Roger Muller, che è stato
primo segretario di ambasciata a
Londra,affermacheilministerode-
gliEsterihanegatoalsuopartnerin-
dennità speciali percepite dai par-
tner di sesso opposto. La causa per
risarcimento è all’esame del tribu-
nale per le pari opportunità e se sarà
accolta obbligherà anche gli altri
ministeri ad ammettere simili in-
dennità per i partner dello stesso
sesso. «È una questione diprincipio
e non di soldi. La discriminazione
esiste ancora a diversi livelli nei di-
partimenti federali», ha detto Mul-
ler fuori del tribunale. L’ex diplo-
matico chiede un risarcimento pari
a circa 35 milioni di lire in emolu-
menti perduti per discriminazione:
per quattro anni ha convissuto con
un uomo a Londra e aveva chiesto
un rimborso per entrambi per le
speseditrasferimento.

Scrivete a
Mario Tronti
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro»
via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma
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Le Parole

Ritorno
L’antico
richiamo
dei santi

MARCO GUZZI

Si sono aperti ieri a Milano i festeggiamenti per il sedicesimo centenario della morte del patrono

Sant’Ambrogio, il vescovo laico
simbolo del dialogo tra i cristiani
Il cardinale Martini, il vicepresidente del Consiglio, Veltroni, lo scrittore Claudio Magris hanno sottolineato il valo-
re della memoria come base per costruire il futuro. Anglicani e ortodossi gli rendono omaggio.

Promossa dalla Cei
Arriva la scuola
per cantautori
Vuoidiventareuncantautore
di successo o un produttore
discografico di grido? Dalla
prossima settimanaè possibi-
le frequentando la «Hope
music», il primo istituto pro-
fessionale cattolico. L’inizia-
tiva, promossa dalla Cei, darà
modo ai ragazzi di diventare
artisti, discografici, composi-
tori ed organizzatori di con-
certi e, nello stesso tempo,
coltivare i valori cristiani.
«Hope music» si inserisce nel
progetto culturale dellaChie-
sa -spiega don Domenico Si-
galini, responsabile del Servi-
zio Nazionale per la Pastorale
Giovanile della Cei- e vuole
offrire una risposta concreta
aidesideridei ragazzi,valoriz-
zando la musica come mezzo
di comunicazione e proposta
di valori autentici». Direttore
dellascuolasaràMarcoBrusa-
ti, già direttore del Cet, la
scuoladiMogol.

Seminario a Roma
Pensare
la morte
Lasofferenza, la fede, lacono-
scenza derivante dall’espe-
rienza diretta e dalla dottrina
tradizionale queste le quattro
angolazioniattraversolequa-
li verrà scrutata l’esperienza
della morte nella giornata di
studio e meditazione orga-
nizzata per domenica 6 aprile
a Roma dall’Associazione Ita-
liana di Psicologia Transper-
sonale.I lavorichesiterranno
presso l’Istituto Madonna del
Cenacolo, in piazza Madon-
na del Cenacolo, saranno in-
trodotti e guidati dalla psico-
loga Laura Boggio Gilot e da
padre Antonio Gentili, assi-
stente generale della Congre-
gazionedeiBarnabiti.

Civiltà cattolica
Anglicani,
dialogo in stallo
Il dialogo ecumenico tra cat-
tolici e anglicani «non com-
pie passi in avanti» e «mentre
15annifaleprospettiveappa-
rivano più aperte» oggi è più
lontana «la possibilità di una
unità visibile». Lo afferma la
«Civiltà cattolica» in un arti-
colo. La rivista dei gesuiti in-
dica tra i fattori di difficoltà
non solo l’ordinazione sacer-
dotale delle donne,decisa dal
sinodo anglicano nel ‘92, ma
anche l’accordodiPorvoodel
’92 tra anglicani e luterani.
Per «Civiltà Cattolica» «or-
mai la meta non è l’interco-
munione, possibile solamen-
te se ci fosse un accordo so-
stanziale nella fede e un rico-
noscimento mutuo dei mini-
steri» e che «di fatto il conte-
sto in cui si trova il dialogo
ecumenicotraanglicaniecat-
tolicinonèdifferentedallasi-
tuazione antecedente alle
aperture del concilio Vatica-
noII».

Il ritornoèilmovimentodell’uomoreli-
gioso in tutte le sue manifestazioni stori-
che. L’uomo religioso torna, per ricon-
giungersi con Dio, con il tempo mitico
della rigenerazione, con il centro di sé e
del mondo. Torna inquantosi accorgedi
essersiallontanatodallapropriaverità,di
essersi alienato in una condizione mon-
dana che è di per sé errore, cecità, igno-
ranza. Il ritorno è ineluttabile, in quanto
l’allontanamento è del tutto illusorio, è
un falso movimento. Non ci si può op-
porre più di tanto, poiché «il ritorno è il
movimento della Via», come si legge nel
Tao-Te-Ching. A volte il ritorno può ini-
ziarenell’estremalontananzacomecapi-
taaDantecheinverte ladiscesa inrisalita
proprio nel centro dell’inferno, ocome il
figliol prodigo che torna al padre solo
quando si è ridotto a mangiare ghiande
con i porci; ma comunque il ritorno è in-
scritto come destino in tutto il creato.
«Tutte le creature sono ansiose di risalire
la corrente e di rifluire verso la loro sor-
gente»(MeisterEckart).

Vi è dunque un ritorno cosmico verso
l’origine,eunritornopersonale,spiritua-
le, mistico. Il diverso rapporto che si può
instaurare tra questi due movimenti dif-
ferenzia le tradizioni religiose. Nell’in-
duismo prevale l’interesse per il ricon-
giungimento individuale (yoga) con la
Realtà originaria, ottenuto attraverso il
distacco dall’irretimento fenomenico, e
quindi si è sviluppata una raffinatissima
psicologia spirituale. Mentre nel cristia-
nesimo è il ritorno cosmico di tutta la
creazione a prendere il sopravvento, con
il conseguente sviluppodi unaspirituali-
tà della prassi e della trasformazione sto-
rica. Oggi riemerge l’esigenza di un’espe-
rienzapersonaledelritorno,dacuideriva
l’interessecrescenteperletecnichemedi-
tative orientali. L’uomo occidentale tar-
do-moderno incomincia a risentire quel
«terroredellastoria»(Eliade)cheiproget-
ti rivoluzionari degli ultimi due secoli
avevano soltanto velato. Per cui l’antico
richiamo dei santi si fa stradanel frastuo-
no dei vari Tg1, Tg3 e Tg5: «Torna indie-
tro, torna indietro: comunque tu sia, tor-
naindietro»(AbùSa’id).

La conversione a U è il vero ritorno:
volgere le spalle a Babilonia o all’Egitto,
comunqueallemolteplici formedischia-
vitù. Il ritorno è sempre un moto di libe-
razione e il suo spirito guida è una cre-
scentegioia,comecantailsalmista:«Nel-
l’andaresenevaepiange/portandolase-
mente da gettare; / ma nel tornare viene
congiubilo /portandoisuoicovoni».Ma
se è vero che la svolta del ritornoèinnan-
zitutto un lavoro personale, non possia-
mo neppure illuderci di uscire «mitica-
mente» o «spiritualisticamente» dal sen-
so pregnante della storia. Per il cristiano
la conversione personale è già di per sé la
rivoluzione di questo mondo, e non è un
caso che la parola «rivoluzione» non sia
altro che un sinonimo di ritorno. In una
inedita correlazione tra i concetti di sal-
vezza, di conversione, e di rivoluzione si
giocherà probabilmente il futuro del
prossimo secolo, come alcuni poeti han-
no da tempo intuito. «Ritorneremo una
sera d’autunno sugli ultimi mugghianti
uragani, / e improvviso, dinanzi a noi,
sotto l’alta barriera di tenebre, / il paese
fresco e chiaro delle nostre fanciulle»
(Saint-JohnPerse).

MILANO. Per molti, milanesi enon,
religiosi o non credenti, Sant’Am-
brogio vuol dire la Prima della Scala
il sette dicembre e quattro giorni in
meno di quaresima. Non tutti san-
no che il patrono dei milanesi fu
santo e uomo d’azione, venne ac-
clamato vescovo senza essere nem-
meno battezzato, costrinse un im-
peratore (Teodosio) a una pubblica
penitenza, fu uomo di studi moder-
nissimo, protagonista di dialogo,
urbanistadigrandelivello.Così,an-
che per contrastare il sonno della
memoria, il cardinal Martini ha de-
dicato ad Ambrogio questo ‘97, se-
dicesimocentenariodellascompar-
sa del Santo. Ambrogio moriva il 4
aprile del 397 dopo Cristo, nella
notte tra il venerdì e il sabato santi.
Sedicisecoli,1.600anni,apparente-
mente un’eternità. Eppure, come
hanno detto ieri Martini, lo scritto-
reClaudioMagriseilvicepresidente
delConsiglioWalterVeltroni,inau-
gurando la mostra santambrosiana
nei chiostri di Sant’Eustorgio a Mi-
lano, ricordare è ben più che un do-
verecelebrativo.

Il vescovo laico
Ambrogio era figlio di un alto

funzionario dell’amministrazione
imperiale delle Gallie. Nacque pro-
babilmente a Treviri, nel 334 o se-
condo altri nel 340 dc. Di famiglia
cristianaearistocratica,passòlagio-
vinezza a Roma, che lasciò nel 365
per iniziare la carriera statale e am-
ministrativa in Balcania. Nel 370
venne nominato “consularis”, cioè
governatore della Liguria-Emilia
con sede a Milano. In quegli anni
Ambrogio dovette persuadersi del-
l’urgenza di eliminare le deleterie
divisioni tra i cristiani, che erano
enormi: tra i fautori di Aussenzio,
ariani, e gli ortodossi che ancora ri-
cordavano il vescovo Dionigi man-
dato in esilio vent’anni prima. Sic-
ché, alla morte di Aussenzio, il go-
vernatoreAmbrogio,persedareitu-
multi, entrò nella basilica e prese la
parola.Qualcuno(secondounaleg-
genda unbambino)gridò:«Ambro-
gio vescovo!». E così fu. Anche se
narranolecronachecheegli feceva-
ri tentativi per sottrarsi prima di
convincersi che quella designazio-
ne popolare gli indicava la volontà
diDio.L’approvazionedell’impera-
tore,ValentinianoI,arrivòdaTrevi-
ri un mese dopo. Ambrogio chiese
allora di essere battezzato da un ve-
scovo cattolico. Il che avvenne il 30
novembre, mentre la domenica
successiva, 7 dicembre, ricevette la
consacrazioneepisopale.

Teodosio penitente
Il nuovovescovo espose ad ariani

e pagani il suo programma con un
gesto vistoso: fece donazione alla
Chiesa di tutti i suoi beni, pur riser-
vando l’usufrutto delle terre alla so-
rella. Ambrogio fu vescovo ecume-
nico e cosmopolita ante-litteram.
Nonèuncasoseaquestecelebrazio-
nisantambrosianehagiàpartecipa-
to nei mesi scorsi l’arcivescovo di

Canterbury, e se il prossimo 17
maggio sarà ospite a Milano il Pa-
triarca di Costantinopoli, mentre a
settembre sarà Martini a far visita al
Parlamento europeo e il 5 dicembre
verrà a Milano una delegazione del
patriarcato ortodosso di Mosca. Ma
fuancheuomodipolsoinun’epoca
di convulsa transizione. Nella pri-
mavera del 390 a Tessalonica ci fu
una sommossa: per liberare un fan-
tino delle corse imprigionato per
immoralità, la folla si scontrò coi
soldatienel tumultoilcomandante
delle truppe che presidiavano l’Illi-
rico, venne assassinato e trascinato
per le strade. Teodosio ordinò una
punizione atroce: che i soldati ucci-
desserolagenteriunitanelcirco.Se-
guirono tre ore di carneficina. Am-
brogio scrisse a Teodosio che quella
punizioneeraundelittoeloindusse
a chiedere perdono a Dio, sottopo-
nendosiaunapenitenzaallavistadi
tuttiifedeli.

Ambrogio dunque anche come
metafora dell’omaggio alla memo-
ria. Dice Walter Veltroni: «A me
sembra che abbiamo un immenso
bisogno di memoria, per sapere chi
siamo e dove stiamo andando, per
nonessereappiattitisuunacoscien-
za “televisiva” dove tutto convive
con tutto». Purtroppo nelle fasi di
transizione, è proprio la memoria a
non essere onorata o ad essere ri-
chiamata solo in chiave ideologica.
«Senza una cultura della memoria
non siamo esenti dal contagio del
pregiudizio, del razzismo, del di-
sprezzo verso l’altro». Senzamemo-
ria anche Auschwitz potrebbe ripe-
tersi.E lastessademocraziaèpiùfra-
gile, esposta alle avventure. Veltro-
niannuncia lapropostache il16ot-
tobre, anniversario del più grave
episodio di deportazione in Italia,
diventi una Giornata della memo-
riadaaffiancareal25aprile.

Dice Claudio Magris: «Tutto ciò
che ha un senso è eterno,continuo,
presente».«Il sensodellamemoriaè
insieme giustizia e carità: entrambe
non dimenticano ma riscattano il
male e il dolore». La memoria come
grandevirtùperlaiciecredenti.Che
non ha nulla a che vedere con la
meccanica capacità di registrazione
eneancheconlanostalgiadinatura
ideologicaoconlafreddacontabili-
tà dei torti o dei dolori subiti che di-
venta pietrificazione, ma è ungran-
deattod’amore.

Conclude Martini, parlando del
Dio che ricorda le sue promesse.
«Può apparire scontato - dice il car-
dinale - chelaChiesaconservi lesue
memorie e vi rifletta. Meno sconta-
to è che offra alla propria città
un’occasione per fare memoria del-
la sua storia». «La crisi della memo-
ria è all’origine delle difficoltà e del-
la crisi che oggi attanaglia la nostra
città. A questo mi riferivo quando,
in apertura di quest’anno santam-
brosiano mi sono sentito di escla-
mare,conAmbrogio,diavereunso-
gnoperquestacittà».

Roberto Carollo

04VAR21AF02

Sant’Ambrogio respinge l’imperatore Teodosio

In nome del «costruttore sapiente»
sedici secoli di storia in mostra

Per oltre due mesi, da oggi fino all’otto di
giugno, nei chiostri di Sant’Eustorgio a
Milano, una mostra, completamente
gratuita, illustrerà sedici secoli di
convivenza tra Ambrogio e la città,
ripercorsi attraverso testimonianze di
natura archeologica, musicale, liturgica,
iconografica con l’ausilio delle più
aggiornate tecniche multimediali. Una
prima sezione ricostruisce la Milano del IV
secolo, prima e dopo le basiliche fatte
costruire da Ambrogio. Un’altra sezione va
dal V secolo all’età di Carlo Borromeo, una
terza da Borromeo ai giorni nostri con
iconografia comparata su Ambrogio e
Carlo, autore quest’ultimo di una svolta nel
culto ambrosiano. Interessante anche la
parte dedicata ad Ambrogio «costruttore
sapiente», con la Basilica Nova (Santa
Tecla), il battistero di Santo Stefano alle

Fonti, il complesso episcopale che sorgeva
sull’aera ora occupata dal Duomo e dalla
piazza, il battistero di San Giovanni alle
Fonti. O dei reperti, con le necropoli dei
cortili della Cattolica o la riproduzione
della tomba di Ambrogio. Nella sezione
iconografica ci sono opere come il
Progetto per il gonfalone di
Sant’Ambrogio, di Bernardino Campi
(periodo 1563-1564), la Vergine tra i Santi
Ambrogio e Carlo attribuita a Giovan
Mauro della Rovere, detto il
Fiammenghino (periodo 1610-1618), o
l’Ambrogio che appare a San Carlo, della
seconda metà del XVIII secolo, attribuita a
Mauro Picenardi.
La mostra è aperta dal martedì alla
domenica tra le 10 e le 19. Per informazioni
telefonare allo 02.83.57.150.

R. C.

Un libro di Lucetta Scaraffia ricostruisce la vicenda di suor Chiara Grasselli superiora delle Cabriniane

Le suore e il Concilio, un sofferto rinnovamento
Per la prima volta aperti gli archivi di una congregazione. La difficoltà di armonizzare le innovazioni con il rispetto delle proprie radici.

Lanciata una sottoscrizione per il Giubileo

Rotary regala chiesa al Papa:
aderisce la comunità ebraica

Una sfida difficile: fare storia sulla
transizione della Chiesa cattolicado-
po il Concilio VaticanoII.Scaraffia la
raccoglie, affrontando il caso delle
Cabriniane. Lo fa a distanza molto
ravvicinata: si servedellamemoriadi
alcunesuoreedimaterialidiarchivio
recentissimi, per la prima volta resi
disponibili da una congregazione
femminile, con il dichiarato intento
di favorire la costruzione di una ge-
nealogiatrasmissibile.

Non è soloun lavoro di storia, e in-
duce a riflettere su più fronti, tra cui,
nonultimo,quellopolitico,dentro il
quale si insinua, illuminante, il pun-
to di vista della pratica politica delle
donne. Il che cambia la prospettiva e
il giudizio sugli avvenimenti narrati,
e pone interrogativi inediti sulle ra-
gioni conciliari e sugli scompensi
post-conciliari,comeperesempiosui
contrasti tra le «conservatrici» e le
«innovatrici», quest’ultime «guida-
te» dagli emissari vaticani, incaricati
di occuparsi del caso. Tra tutte emer-
ge Madre Chiara Grasselli, superiora
dal 1967 fino alla morte, nel ‘71,

grande «dirigente» della radicale tra-
sformazione e autrice delle nuove
Costituzioni. Le difficoltà furono
enormi. In chi si opponeva al cam-
biamento c’era qualcosadiveramen-
te autentico che allora non fu giusta-
mente inteso. Era il desiderio irridu-
cibile di fedeltà a concezioni e regole
elaborate, all’origine,
liberamente. Questo
configgeva con l’obbe-
dienza ai dettati della
chiesa post-conciliare.
Una cosamolto impor-
tante dunque, dal pun-
to di vista della libertà
femminile, che giusta-
mente Scaraffia mette
in luce nella sua intro-
duzione. Madre Chiara
navigòtraquesteacque
con perizia e rispetto
senza però mai retrocedere dal com-
pitoassegnatoleecioèquellodimuo-
versi per il rinnovamento secondo le
modalità volute dal Vaticano. Per
mantenere il legameconleradicidel-
la congregazione le reinterroga in

profondità e quasi le reinventa. Ri-
scopre così l’anelito missionario ori-
ginaledimenticato.Questo lainduce
ad un esame spietato dall’apostolato
così come veniva ormai praticato
nelle grandi opere tradizionali, scuo-
le e giganteschi ospedali. Vede che
venivamortificatoilgenuinodeside-

rio di evangelizzazione
delle suore e taglia quasi
tutto. Dopo di lei «la
grandiositàdelprogetto
cabriniano prende la
formadi tantipiccoli in-
sediamenti». Ilprezzodi
questo sarà la perdita di
autonomia dell’istituto
a favorediunaripresadi
controllo da parte della
Santa Sede; il vantaggio
sarà la riscoperta da par-
te delle suore, dell’amo-

re per la vocazione originaria. E così
succede che le «innovatrici», all’ini-
zio poche, diventeranno quasi tutte.
E il prezzo personale di Madre Chia-
ra?Duro,durissimo.Figuradellacon-
traddizione intrinseca alla moderni-

tà, ne sperimenta tutte le mediazioni
possibili, non ultima quella tra «la
glorificazione anche teoretica del fa-
re» e una concezione dell’umiltà ra-
dicata nella vita ascetica. Chissà poi
se interiormente ha mai sanato del
tutto quel personale conflitto di ob-
bedienza tra la scelta di fedeltà alla
Chiesa e il vincolo che pure la legava
alla sua Superiora generale, contraria
al rinnovamento. Certo è avviò una
revisione moderna del tradizionale
concetto di autorità mettendo la su-
periora«nonsopra,manelcuoredel-
la sua famiglia religiosa», cambiando
con ciò nella sostanza, la dinamica
dell’obbedienza, senza immiserirla.
Bella figura questa di Madre Chiara,
utile per scandagliare un po‘ meno
trionfalisticamente le magnifiche
sorti e progressive dell’adesione acri-
tica alla modernizzazione. Davvero
difficile sapersi, come lei, tenere sulla
lama del giusto senza cadere né di
qua né di là e senza, più tanto, farsi
male.

Rosetta Stella

ROMA. Itreprimiaderentisonoun
ebreo, un cristiano ed un musul-
mano; l’attesa è per un dollaro e
mezzo da ognuno del milione e
mezzo di rotariani di tutto il mon-
do; l’obiettivo donare al Papa una
chiesa a Roma, in vista del Giubi-
leo.

L’iniziativa del Rotary di Roma,
che è stata presentata ieri, verrà
propostaatutti irotarianid’Italiae
del mondo anche via Internet. Le
«promesse di donazione» potran-
no essere comunicate al sito
(http://www.tin.it/rotary/giubi-
leo2000) dal quale, però, sarà an-
che possibile visitare, in modo ov-
viamentevirtuale, lafuturachiesa,
che sarà intitolata a San Lino papa
echesorgeràneipressidellaPineta
Sacchetti, nella zona nord-occi-
dentale di Roma, a non grande di-
stanzadalVaticano.

«Il dono di una chiesa - ha spie-
gato Sergio Giannotti, governato-
re del distretto 2080 del Rotary
Club - vuole essere anzitutto un ri-
conoscimento a GiovanniPaolo II

per la suaappassionatadifesadelle
cause dell’uomo, di ogni uomo».
Ma vi è anche un altro motivo che
spinge i «rotariani» ad omaggiare
il Papa: la scelta ecumenica e del
dialogo che ha segnato questo
pontificato. Lo chiarisce lo stesso
Sergio Giannotti: «Per il sostegno
dato al dialogo» tra le religioni,
«che in passato erano state spesso
causadidivisioni».

Una motivazione che ha susci-
tato importanti adesioni. Ed infat-
ti,traleoffertegiàarrivate,partico-
larmente significativa appare
quella della comunità ebraica di
Roma. Un segno di amicizia ed un
riconoscimento verso Giovanni
PaoloIIchelacomunitàebraicaha
voluto esprimere in un messaggio
inviato al Rotary. La comunità
ebraica, si legge, «vuole simbolica-
mente unirsi» all’iniziativadelRo-
tary per la costruzione diunachie-
saaRomainvistadelGiubileo,nel
ricordo della visita effettuata da
Giovanni Paolo II alla Sinagoga, il
13aprile1986.

Un galateo
per i fedeli
a messa

Si va dal «non sbrodolare
acquasanta e cera per terra»
al più scontato «ricordati di
spegnere il telefonino ed
evita rumori molesti»,
passando per un «sorveglia i
bambini perché non
disturbino troppo». È il
galateo del comportamento
in chiesa, opera di un
domenicano fiorentino che
si cela sotto lo pseudonimo
di Jean de la Maison Jr,
pubblicato dalla Elle Di Ci
che si è guadagnato una
pagina su «Avvenire», dal
titolo «Un po‘ di galateo
anche in chiesa non guasta».

IlConcilio
inconvento
L’esperienza
diChiaraGrasselli
LucettaScaraffia
Morcelliana- Brescia
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Da 6329 a 9830 gli interventi d’urgenza che sottraggono i minori alle famiglie

Bambini tolti ai genitori
Tribunali sempre più attivi
Davvero l’adozione è migliore di una situazione affettiva pur marginale? Risponde Livia Pomodo-
ro: «Non strappiamo immotivatamente i figli al padre e alla madre»

Al Mercato

Eppure, un paio
di scarpe Superga
può darci
lo spirito del tempo
FRANCA CHIAROMONTE

Il Commento

Giudici
contro

la madre
LIA CIGARINI

MILANO. Caro papà, quanto sogne-
rei di vederti, mi manchi un mondo.
Io non voglio andare in un’altra fa-
miglia. Firmato Marianna. È un bra-
no da una lettera che Achille Rossi,
detenuto per spaccio, ha ricevuto da
sua figlia (10 anni) nel carcere di San
Vittore.

Luicisegnala ilcasoecichiedeper-
ché assistenti sociali, giudici del Tri-
bunaledeiminori,psicologieaddetti
ai servizi delle Ussl non gli consenta-
no più di vedere i suoi figli. I servizi
sociali fanno muro e non danno in-
formazioni sulcasoaigiornalisti.An-
tonietta, moglie di Achille, racconta
che i suoi due figli più grandi sono
stati chiusi in istituto e che a lei è ri-
masto solo il bimbo piùpiccolo.Non
usaquestotermine,sembraquasiche
non lo sappia, ma a lei e al marito è
statatoltalapatriapotestà.

È sempre vero che l’istituto o
un’improbabile prospettiva di ado-
zione sono un’alternativa migliore
allafamigliad’origine,marginalefin-
chésivuole,maalmenoinquestoca-
so,garantediunasoliditàaffettiva?

Risponde Livia Pomodoro, presi-
dente del tribunale dei minori di Mi-
lano:«Stiapurcertachequandoside-
cide un allontanamento dei minori,
sicuramente si sono riscontrate
quanto meno gravi negligenze edu-
cative. Io la sfido a trovare anche un
solocaso,daquandopresiedoquesto

Tribunale, in cui si siano adottate
queste misure, unicamente per con-
dizioni di povertà. Questi provvedi-
menti vengono presi solo se aldegra-
do economico si aggiungono quello
psicologicoededucativo».

E vediamo un pò di dati, per ren-
derci conto delle dimensioni del fe-
nomeno. Dal 1992 al 1995 in Italia
c’è stato un costante incremento de-
gli interventi d’urgenza disposti dai
tribunali minorili, passati da 6329 a
9830.

Si trattadi interventi inbaseaiqua-
li il giudice dispone l’allontanamen-
to coatto di un bambino dalla fami-
glia d’origine. Nel 1995 il tribunale
più attivo in questo senso è stato
quello di Palermo, con 1320 inter-
venti, seguito da Genova (996), Na-
poli (972), Milano (856), Bologna
(814),Bari (739),Roma (586),Torino
(581). Per quanto riguarda le dichia-
razionidiadottabilitànellostessoan-
no il primato spettaaRoma(150), se-
guita da Milano (124) Napoli e Tori-
no(85),Lecce(72),Palermo(65).

Livia Pomodoro parte proprio da
questodato,perdimostrarecheilTri-
bunale dei minori non è quell’istitu-
zione tiranna che strappa immotiva-
tamente i figli ai genitori. «Ogni an-
no noi ci occupiamo dicirca4000ca-
si. Una tipologia vastissima, che va
dai maltrattamenti in famiglia alle
violenze sessuali, fisiche, psicologi-

che,agravinegligenzeeducative.Ca-
si che normalmente ci vengono se-
gnalatidallediverseagenziecheope-
rano sul territorio: scuola, servizi so-
ciali,Ussl,organizzazioniper l’infan-
ziaodallestessefamiglie.Ledichiara-
zioni di adottabilità, che sanciscono
il definitivo distacco di un bambino
dalla famiglia però, sono molto po-
che, un centinaio all’anno. Purtrop-
posoloicasiclamorosifannonotizia,
mainmezzoci sonomigliaiadisitua-
zioni in cui operiamo per risolvere i
problemi e appianare le difficoltà,
che magari possono essere tempora-
nee». Eppure non è vissuto come
un’istituzione amica. Perché? «Que-
sto non è neppure il nostro ruolo. Si
ricorre a noi quando c’è una grave si-
tuazione di disagio, ma non siamo
un’istituzione di supporto. L’impor-
tanteèchesiamogiusti,nonamici».

Il tribunale minorile di Milano si
occupa di tutto il territorio della
Lombardia occidentale, 7 milioni di
abitanti di cui 1.800.000 in età com-
presa tra 0 e 18 anni. In organico, per
tutti gli aspetti civili e penali (com-
presadunqueladelinquenzaminori-
le) ci sono solo 14 magistrati. Qual è
la loro preparazione, quali sono gli
imput su cui si basano per emettere
ungiudizio?«IlTribunaleminorile si
avvale anche della competenza di 60
giudicionorari, chesonoespertiava-
rio titolo: medici, assistenti sociali,

psicologi che fanno parte dei tribu-
nali epartecipanoallecameredicon-
siglio. Si tratta di esperti che non de-
vono avere solo una qualifica nella
lorodisciplina,madevonoessersioc-
cupati effettivamente di minori. Du-
rante la fase istruttoria, il magistrato
si avvale di tutte le strutture presenti
sulterritorioenaturalmenteanchedi
indagini di polizia, quando lo ritiene
necessario. Gli stessi magistrati han-
no una competenza specifica, nata
da una lunga militanza nei tribunali
minorili, fanno costantemente corsi
di aggiornamento. Ma nelle cause io
esigo un rigoroso rispetto delle rego-
le, che significa anche garanzia per le
famiglie. Io insisto perchè sia sempre
assicurataunadifesatecnicagiànella
fase istruttoria». Livia Pomodoro ri-
tienecheMilanosiaun’oasi,un’isola
felice per quanto riguarda la tutela
dei minori. Eppure, solo nel distretto
giudiziario di sua competenza, sono
2000 i ragazzi che sono in istituto, in
comunitào in micro-comunità.Non
sono pochissimi. «Si, ma la loro per-
manenza in istituto è sempre breve.
Abbiamo un servizio informatico
che ci consente un costante monito-
raggio della situazione: appena rile-
viamo che un bambino è da troppi
mesi in comunità interveniamo per
definirelasuasituazione».

Susanna Ripamonti

Come giudicare l’anzianasignoracherifiutaun invito so-
stenendo di dover spolverare i suoimobili che, invece, sono
talmente lucidi (graziea unmiracoloso prodotto) daper-
metterle divedere (alla lettera) ilpoker della sua compagna
di gioco? Male evidentemente: le bugie non si dicononé si
bara al gioco.
A nessuno, però, è saltato in mente di accusare l’azienda
produttrice del «Pronto» di istigazione alla menzognao al-
la truffa. L’11 giugno prossimo, invece, la Superga dovrà
compariredavantial Giurìdella pubblicità per difendersi
dall’accusa di incitare le figlieall’odio per i padri.Piùo me-
no: al Giurì, infatti, non è piaciuto lo spot ideato dal regista
indiano Tarseme curato dall’agenzia Pirella GottscheLoe-
wechecompareda un po‘di temposuinostri schermi tele-
visivi.
Nel filmato, il lento eagiato andare diuna berlina viene in-
terrotto dallo scontro traun gruppo dimanifestanti e la po-
lizia. All’interno dellaberlinaun signore legge il giornale.
Alza lo sguardo appena intempo per incontrare quellodel-
la giovane manifestante che nello sfuggire alpoliziotto,
perdeunascarpa.Poi, la scena cambia: siamo in un salotto.
Lostesso signore appoggiaun giornale sul tavolo. La figlia
ha un piede con la scarpada ginnastica e l’altro nudo. Co-
me dire che oggi può succedere chea sfilare la scarpina non
sia un principe ma unpoliziotto echea perderla non sia Ce-
nerentola, ma una principessa.
La Superga, come le manifestazioni, come l’amore conflit-
tuale tra padre e figlia, fanno partedella nostra vita quoti-
diana.A volte, la pubblicità preferisce i quadretti inneg-
gianti allagioia aconflittuale (e atemporale)del focolare
domestico. Altre volte - è il casodello spot incriminato -
tenta di raccontare lo spirito del tempo.
Si può preferire l’una ol’altra scelta.Ogni giorno, tutte, tut-
ti optiamo per l’unao l’altra strada, e non solo per ciò che
attienealla pubblicità. Vorremmo continuare a farlo. Giurì
permettendo.

I l fatto di Treviso (un
bimbo di sette anni,
prelevato più di quattro

mesi fa da scuola e negato
alla madre sulla base di un
rapporto dei Servizi sociali,
perché «troppo vivace» e
che ha passato la Pasqua in
un istituto per handicappati
gravi) racconta una storia
che si ripete da anni e che,
per fortuna, comincia a
suscitare un allarme sociale.
I giornali parlano e
discutono del rapporto dei
Servizi sociali del Comune.
Io dico invece che bisogna
parlare del Tribunale di
Minori. Anni fa sulla rivista
«Via Dogana» ho
commentato la storia di
quella donna, con il marito
in carcere, che aveva
nascosto i suoi figli
all’anagrafe «non li ho fatti
registrare perché me li
avrebbero tolti».
Commento della polizia e
dei giornalisti: non sarebbe
mai successo. Commento
sbagliato. I fatti dimostrano
ogni giorno di più che la
tendenza è proprio quella di
portare via i figli ai genitori
con ogni pretesto. Il
pretesto numero uno sono
le donne sole che debbono
mantenere se stesse e i figli.
In nome di un presunto
interesse del minore
interpretato senza
considerare le relazioni
familiari e sociali in cui il
bambino viveva. Ogni volta
la creatura viene presa con
la forza e trapiantata in un
istituto o in una famiglia
sconosciuta.
Parliamo dunque del
Tribunale dei Minori perché
i Servizi sociali sono solo il
tramite di una
prevaricazione ormai
sistematica. È un Tribunale
speciale istituito durante il
fascismo che agisce senza il
rispetto del
«contraddittorio tra le
parti» e con istruttorie
segrete spesso neppure
preavvisate. Questo vuol
dire che quanto sostengono
i genitori, madre o padre
che sia, attraverso i loro
avvocati, non conta nulla.
L’«interesse del minore»,
naturalmente, è quello che
immaginano i giudici, gli
psicologi, e le assistenti
sociali accreditati presso il
Tribunale. Tutto ciò è
incostituzionale.
Oggi la situazione si è
deteriorata perché sta
passando nella testa di molti
che il Tribunale più i Servizi
sociali hanno l’autorità di
giudicare se una donna è
una buona madre e
conseguentemente
toglierle i figli. I giudici
pretendono di pronunciarsi
anche contro il giudizio
unanime dell’ambiente
familiare e sociale,
distruggendo il tessuto
sociale, e misconoscendo la
relazione madre-figlio.
Così operando, ci si scaglia
contro i più deboli, e si
azzera la competenza da
sempre attribuita nella
nostra civiltà alla donne che
diventano madri. Viene
attaccato un modo di
intendere la vita sociale e di
intendere la fonte
dell’autorità nella vita
sociale. I singoli e le singole
finiscono per essere
deresponsabilizzati e
minacciati nei rapporti più
elementari e fondanti della
loro esistenza. I pediatri più
sensibili hanno già lanciato
l’allarme: oggi i genitori si
rivolgono a noi per ricevere
informazioni che una volta
noi chiedevamo a loro. Alla
luce di questi fatti, gli appelli
continui alla responsabilità
delle famiglie verso i minori
suonano a vuoto se non
ipocriti.

Una ricerca della Klaus Davi e di «Video-Help»

Più informazione e meno sesso
La tv indaga i gusti femminili
L’indagine, svolta su 1014 telespettatrici, scopre che le donne non amano le star,
odiano la violenza e considerano il piccolo schermo «una buona compagnia».

Perù, dal leader Mrta

Un addio
alla moglie
in carcere

In Apparenza

«Harem»
esalta la castità
Ecco che avanza
la restaurazione

MARIO GAMBA

ROMA. Strano il bioritmo della tv.
Pochigiorni faunaricercadell’Euri-
spescidicevacheledonnenoneser-
citano in famiglia il potere del tele-
comando. Ieri invece un’altro son-
daggio, della Klaus Davi, è entrato
nel merito dei gusti femminili in
materia di piccolo schermo. La ri-
cerca, effettuata su un campione di
1014 italiane, si èbasata suidati rac-
coltinelcorsodelletelefonatechele
telespettatrici hanno fatto al pro-
gramma Video-Help. Donne dai 18
ai 65 anni, casalinghe, studentes-
se, pensionate, impiegate.

Il primo dato messo in risalto
dalla ricerca è che il 20% indica
nella commozione la prima emo-
zione che la tv rimanda; seguono
la nostalgia (il 18%) e i ricordi
(17%), i sentimenti (15%) e la so-
lidarietà (13%). Ma in realtà die-
tro l’elenco dei buoni sentimenti
c’è il dato importante delle don-
ne (20%) che considerano la tv
«una buona compagnia», nonché
uno svago e un divertimento
(15%). E così salutano con piace-
re i programmi di intrattenimen-
to. Ma il sesso femminile è atten-

tissimo ai problemi dell’informa-
zione: l’85% considera indispen-
sabile l’approfondimento, men-
tre la cultura cala al 6%. Quello
che invece non sopportano pro-
prio sono la trasmissioni dai con-
tenuti violenti e la tv urlata, fatta
di scandali e horror quotidiani
(18%). E anche le immagini e i
film in cui ci sono scene di sesso
esplicito (20%), oppure le chat li-
ne e le pubblicità erotiche (15%).

Le interpellate hanno detto an-
che la loro sui personaggi odiati o
preferiti. In ribasso sono risultate
le show girl e le conduttrici a ef-
fetto bomba sexy: alla domanda
«chi è il personaggio che vorreste
far sparire definitivamente dalla
televisione?», il 20% ha risposto
Alba Parietti, il 17% Valeria Mari-
ni, il 15% Pamela Prati. Un 7% è
andato invece ad Alberto Casta-
gna, il 4% a Fabrizio Frizzi.

Nel complesso la ricerca ci dice
alcune cose importanti, anche se
è un peccato non aver avuto dei
dati meglio divisi in base alle fa-
sce di età e di ceto sociale. Ci av-
verte che le donne amano molto

essere informate, ma senza cla-
mori e volgarità. Ci dice che i
sentimenti li cercano nel piccolo
schermo, forse perché quelli che
incontrano fuori dal tubo catodi-
co non le soddisfano abbastanza.
Oppure, molto più ottimistica-
mente, rivela una voglia di so-
gnare. Una buona parte di questo
universo femminile cerca nella tv
una compagnia, ma forse si tratta
delle più anziane. E tutte sono
contrarie alla pornografia, alla
volgarità del sesso e dell’informa-
zione.

L’agenzia stampa che riportava
i dati della ricerca commentava
così l’avversione verso le bombe
sexy della tv: «sarà per via di una
sana invidia o per l’eccesso di
sensualità che ipnotizza davanti
ai teleschermi i maschi latini».
Non sarà invece che anche la fa-
migerata casalinga di Voghera
non riconosce più questo tipo di
star come un modello da seguire
o invidiare ed è soddisfatta della
sua identità?

Monica Luongo

LIMA. «Non ti dimenticherò mai.
Sarai sempre nel mio cuore». È
quantohafattosapereNestorCerpa
Cartolini, il leader del commando
che da108 giorni occupa la residen-
za dell’ambasciatore giapponese a
Lima, alla moglie Nancy Gilvonio
Conde,richiusanelcarcerediYana-
mayo, a 1500 chilometri a Sud-Est
di Lima, dove sta scontando l’erga-
stolo. L’uomo ha anche voluto co-
noscere le condizioni di salute di
sua moglie. La donnaha ascoltato il
messaggio«conserenità».

Il messaggio è stato trasmesso at-
traverso i membri della commissio-
ne di garanti che «per ragioni uma-
nitarie» avevano presoun impegno
in tal senso con il guerrigliero. Per il
quotidano «Repubblica», che ha
pubblicato lanotizia,potrebbetrat-
tarsi di un messaggio di «commia-
to», perchè il leader dei guerriglieri
Mrta si sarebbe convinto che il go-
verno peruviano del presidente Al-
bertoFujimorinonaccetteràdilibe-
rare i compagni richiusi in carcere,
come predende dal primo giorno
dell’occupazione dell’ambasciata
giapponese,il17dicembrescorso.

Standoalla puntata del 30 marzo di «Harem»la castità è in mag-
gioranza in Italia. Anzi, ha preso il potere.Si impegna Susanna
Schimperna, sul divanoinsieme a Dalila Di Lazzaro e Claudia
Gerini,per convincerci che è tutto nuovo, che siamo in presen-
za diuna forma di«sesso estremo».Ci riesce pochissimo, tradita
intantodalla supina accettazione della solita categoria spaakia-
nadel «sesso con amore o senza»,poi daalcune sue confessioni:
«Se non sento che quell’uomo è l’unico, il definitivo, non mi ci
mettonemmeno». Ma questa nonè la medesima litania che
sentivo incasa -bassaprovincia,anni ‘50 - damadre, zie, sorel-
la?Nessuna, sul divano, chiede aDalila Di Lazzarose neicinque
anni in cui è stata«casta» conun suoinnamorato, e questo per
innominabili «problemifisici», l’astinenza fosse solo dalla pe-
netrazione (e allora perché parlaredi niente sesso?)o totale. Ciò
ladice lunga sull’idea di sessualità, cioèdi quella genitale, pre-
dominante,anzi unica,che sembra definitamente accettata
dalle donne (tutte?qualcuna? in che aree? non si sa, ma qualche
indizio preoccupa). Del resto nelle storie raccolteda Schimper-
naper il suo fortunato libro («Castità», castelvecchi) c’è una spe-
cie di leit-motiv: da un sacco di anni sono casta/o, qualche volta
mi masturboma quello non è sesso. Idee vetuste,buoneper una
grigiarestaurazione che forse non èancora arrivata.Ad «Ha-
rem», però, sì. Insieme aquel tipo divalore-castità che si descri-
ve così: qualcosa deve «giustificare» il sesso, seno nonvale.E
certo nonè esaltanteche Schimperna e altre/i ne facciano un’i-
deologia.

Caro MarioTronti,
ho letto con interesse le tue di-
chiarazioni sulla crisi albanese
pubblicatenel serviziodi Eleo-
nora Martelli uscito sull’«Uni-
tà». Mipiacerebbeconoscere la
tua opinione suunadelle rispo-
ste date alproblema dell’acco-
glienza dei profughi, venuta da
alcune donne che hannotelefo-
nato algiornale e fattapropria
anche dai sindaci emiliani di
centro-sinistra: sì alle donne e ai
bambini,no aimaschi albanesi
adulti.
La tesi, più o meno, è che essen-
dociun problemadi ricostru-
zione e di reazione alla violenza
inAlbaniaè giustoche gli uomi-
ni restino lì a «fare il loro dove-
re». Inoltre sembrache la «peri-
colosità sociale» degli albanesi
vada tuttaascritta al sesso ma-
schile. Sono ungiovanedi sini-
stra di25 anni,obiettore di co-
scienza, emi chiedo se èproprio
giusto pensare che un uomodel-
lamia età non abbia il diritto di
salvarsi e sottrarsi a una situa-
zione diviolenza come quella
scatenata in Albania.
Sonopoiconvinto chesiapro-
fondamente sbagliato conside-
rare tutti gli albanesi dei poten-
ziali criminali. Oppurebisogna
pensare che laviolenza e la

guerrahanno una matrice ma-
schilecosì forte che nessuno di
noiuomini,albanese o italiano,
ha il diritto di liberarsene, an-
che fuggendo?

Fulvio Perini

Sì,holettoeascoltatoanch’io
questapropostaehonotatoanche
unacertaconsiderazionefavore-
voledapartedialcuneesponenti
delfemminismo.Unapremessa.I
grandiocchitristideibambinial-
banesi,irozzivoltifelicidimadrie
padrichesbarcavano,miracolosa-
menteillesi,daimprobabilinavi,
neonatichearrivava-
nosolisenzagenitori,
epoiallafineilnume-
roimprecisatodeico-
siddettidispersiinun
mareintempesta,
tuttoquestodevodi-
re,difronteallainsuf-
ficienzadellenostre
risposte,hafattoscat-

tareun’indignazionecheforsemi
ècapitatodiesprimereinformefin
troppoemotive.Maqui,iocredo,
nonèlaragionecalcolantechede-
veparlare,enemmenoungeneri-
cosolitarismoumanitario.Qui
nonc’èungenericoprossimo,c’è
unapartepovera,offesa,reietta,
esclusadell’umanità.Perme,uo-
modisinistra,c’èlamiaparte.Un
governoincuisitrovanoinsieme
lasinistraeicristianinonhada
mostrareilsuosensodiresponsa-
bilitàsoltantoversolacomunità
internazionaledegliStati,maan-
che,edipiù,versolacomunità

mondialedidonneeuominiin
difficoltàenelbisogno.

Inquestapremessa,c’èinparte
larispostaalladomandadiFulvio.
Accoglieresologliinermi,gliin-
nocui,erifiutareipotenzialicom-
battenti?Lasciaregliuominialla
loroguerraesalvaredaquestadon-
neebambini?Nonmiparequesto
ilproblemaenonmisembraque-
stalasoluzione.Sifacosìpassare
l’idea,giàfintroppodiffusain
un’opinionepubblicapiccolo-
medio-borghese,chetuttiima-
schialbanesisianodelinquenti.
Perché?Perlaloropellepiùscura,

perillorolinguaggio
impreciso,periloro
bruttivestiti?

Inognifenomeno
didisperazionecollet-
tivasiintroducono
confacilitàigestoriei
praticantidelcrimine
ascopodilucro.In
questaoccasioneforse

piùcheinaltre,vistelecondizioni
dacuilaprotestaèpartita.Ilcom-
pitodegliorganismiinternaziona-
lièduplice:interporsi,anchemili-
tarmente,dentrounapossibile
guerracivile,perimpedirla,perli-
mitarla,operchiuderla;provvede-
re,conmezzicivili,all’inviodiaiu-
ti,perl’immediatasussistenzadi
popolazioniinemergenza.Inpar-
ticolare,ilgovernoitalianodove-
vafareappelloallacomunitàin-
ternazionaleperchévenissepredi-
spostoilsostegno,ripetocivilee
pubblico,alleiniziativevolontarie
diaccoglienza,eprimaancoradi
trasporto,diprovvisoriflussimi-
gratori.

Nonèquestoilterrenodovefar
valereladifferenza.Quisiamo
dentrounadrammatica,anzitra-
gica,emergenza.Queimortiin
fondoalmarehannounnomeso-
lo,quellodell’essereumanogetta-
toinunavita,chenongliappartie-
neecheglièstatatoltaprimaan-
corachedachidelinque,dachico-
manda.

Èpenosovedereisindacidella
rivieraromagnolapreoccuparsi
delturismoperlaprossimastagio-
ne.Abbiamoelettodegliammini-
stratori,odeibottegai?Masento
cheritornal’indignazioneechiu-
doquiprimadidirequalcosadi
troppo.

Risponde Mario Tronti

Albania: non è quello
il terreno della differenza

Diplomatico
gay fa causa
al suo governo
SIDNEY. Un ex diplomatico di alto
livello ha fatto causa per danni al
governo australiano per discrimi-
nazionelegataallasuaomosessuali-
tà, inuncasochenonhaprecedenti
nel paese. Roger Muller, che è stato
primo segretario di ambasciata a
Londra,affermacheilministerode-
gliEsterihanegatoalsuopartnerin-
dennità speciali percepite dai par-
tner di sesso opposto. La causa per
risarcimento è all’esame del tribu-
nale per le pari opportunità e se sarà
accolta obbligherà anche gli altri
ministeri ad ammettere simili in-
dennità per i partner dello stesso
sesso. «È una questione diprincipio
e non di soldi. La discriminazione
esiste ancora a diversi livelli nei di-
partimenti federali», ha detto Mul-
ler fuori del tribunale. L’ex diplo-
matico chiede un risarcimento pari
a circa 35 milioni di lire in emolu-
menti perduti per discriminazione:
per quattro anni ha convissuto con
un uomo a Londra e aveva chiesto
un rimborso per entrambi per le
speseditrasferimento.
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